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ORLAND(> rURIOSO» 



IX. 

Qual venir suol nel salso lite 1* onda 
Mossa dair Austro, eh* a principio scherza^ 
Che maggior della prima è la seconda, 
E con piti forza poi segue la terza ; 
Ed ogni volta più 1* umore abbonda, 
E nell' arena più stende la sferza ; 
Tal contra Orlando V empia turba cresce. 
Che giù da balze scende, e di valU esce* 

X. 

Fece morir diece persone e diece. 
Che senza ordine alcun gli andaro in mano ; 
E questo chiaro esperin\ento fece, 
Ch* era assai più sicur starne lontano. 
Trar sangue da quel corpo a Nessun lece. 
Che lo fere e percote il ferro in vano. 
Al Conte il Re del ciel tal grazia diede 
Per porlo a guardia di sua santa Fede. 

XI. 

Era a periglio di morire Orlando, 
Se fosse dì morir stato «capace. 
Potea imparar,^ ch* era a gittare il brando, 
E poi voler senz* arme essere audace. 
La turba già s* andava ritirando. 
Vedendo ogni suo colpo uscir fallace. 
Orlando, poi che più nessun 1* attende, 
Verso un borgo di case il cammin prende. 



•■*•■ 



* Potea imparar a spese proprie, eh* era a gittù 
quanto fosse imprudente di gettar là spada, e assj 
la ^nte senza arme. 



XII. 

Ì>entro non vi trovò picciol né grande. 
Che *1 borgo .f)gnun per tema avea ktsciato. 
V' erano in QopÌA povere vivande, 
Convenienti a un pastorale stato. 
Senza il pane discerner dalle ghiande, 
D51I digiuno, e dall' impeto cacciato. 
Le mani e il dente lasciò andar di botto 
In quel che trovò prima, o crudo o cotto* 

XIII. 

E quindi errando per tutto il paese. 
Dava la caccia agli lioniinì e alle fere, 
E scorrendo per boschi talor prese 
I capri snelli e le damme leggiere : 
Spesso con orsi e con cinghiai contese, 
E con man nude gli pose a giacere ; 
E di lor carne con tutta la spoglia 
Più volte il ventre empì con tiera voglia. 

XIV. 

Di qua di là, di su di giù discorre' 
Per tutta Francia, e un giorno a uii ponte arriva^ 
Sotto cui largo e pieno d* acqua corre 
Un fiume d' alta e di scoscesa riva : 
Edificata a canto avea una torre. 
Che d' ogni intorno, e di lontan scopriva. 
Quel che fé' quivi, avete altrove a udire,* 
Che di Zerbint v^ì convien prima dire. 



* S* incontra di nuovo Orlando al C. XXIX. St. S9» 
f Zerbino vi sejps^rò da Orlando di C* ^LXiìl. Si. »6. 
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(f tORLAirOO FURIOSO. 

XV. ^ 
Zerbin, dappoi eh* Orlando fu partito, 
Dimorò alquanto, e poi prese il sentiero 
Che '1 Paladino innanzi gli avea trito, 
' £ mosse a passo lento il suo destrieix). 
Non credo che duo miglia anco fosdc ito. 
Che trar vide legato un caraliero 
Sopra un picciol ronzino, e d* ogni lato 
La guardia aver d' un cavaliero armato. 

XVI. 
Zerbin questo prìgion conobbe tosto 
Che gli fu stresso, e cosi fé* Isabella ; 
Era'Odorico il Biscaglin,t che posto . 
Fu come lupo a guardia dell' agnella ; • 
L* avea a tutti gli amici suoi preposto 
Zerbino in confidargli la donzella ; 
Sperando che la fede, che nei resto 
Sempre avea avuta, avesse ancora in qucstow 

XVIL 
Come era appunto quella eosa stata 
Venia Isabella raccontando allotta : 
Conìe nel palischermo fu salvata 
Prima eh* avesse il mar la nave rotta : 
La forza che le avea Odorico usata ; 
E come tratta poi fosse alla grotta : 
Né giunt' era anco al fin di quel sermone. 
Che trarre il malfattor vider prigione. ^. 



t afor/dP, nominato a Si. 11. del C. XIII. 



, CANTO XXXT. 

XVIII. 

I duo, che in mezzo avean preso Odorico, 
D' Isabella notìzia ebbono vera ; 
£ s' avvisaro esser' di lei V amico 
E *1 Signor lor, colui eh* appresso Y era ; 
Ma piti, che nello scudo il segno antico 
Vider dipinto di sua stirpe altera ; 
E trovar', poi che guardar* meglio il vìsq, 
Ch^ 8* era al vero apposto il loro avviso. 

XIX. 

Saltaro a piedi, e con aperte braccia 
Correndo se n* andar* verso Zerbino» 
E 1* abbracciaro ove ir maggior s* abbraccila 
Col capo nudo, e col ginocchio chino. 
Zerbin guardando 1* uno e 1* altro in faccin» 
Vide esser Y un Corebo il Biscaglino, 
Almonio 1* altro, eh* egli avea mandati 
Con Odorico in su *1 navilio armati. 

XX. 

Almonio disse : Poi che piace a Dio 
(La sua mercè) che sia Isabella teco. 
Io posso ben comprender, Signor mic^ 
Che nulla cosa nuova ora t* at reco, 
S* io vo* dir la cagion, e he questo rio 
Fa che così legato vedi ujeco ; 
Che da costei, che piti sentì Y offesa» 
A punto avrai tutta Y istoria intesa. 

XXI. 

Come dal traditore io fui schernito^ 
Quando da sé levommi, saper dei ; 
£ come poi Corebo fvL ferito» 



8 ORLANDO PURIi^SO. 

Ch' a difender s* avea tolto costei. 
Ma quanto al mio ritorno sia seguito, 
N^ veduto, né inteso £a da 'ei. 
Che te r abbia potutx) riferire ; 
Di questa parte dunque io ti vo* dire. 

XXII. 

Dalla cittade ^ mar ratto io. veniva 
Con cavalli, eh' in fretta avea tj'ovati. 
Sempre con gli occhj intenti, s' io scopriva . 
Costor, che molto addietro eran restati ; 
Io vengo innanzi, io vengo in su la riva 
Dèi mare, al luogo ov' io gli avea lasciati ; 
Io guardo, né di loro altro ritrovo. 
Che nell* areiia alcun vestigio nuovo. 

XXlII. 

La ])esta seguitai, che mi condusse 
Nel bosco fier, né molto a dentro fui. 
Che dove il suon 1* orecchie mi perqusse« 
Giacere irt terra ritrovai costui: 
Gli domandai, clie della donna fusse, 
Che d' Odorico, e chi avea offeso lui. 

10 me n' andai, poi che la cosa seppi, 

11 traditor cercando per quei greppi. 

XXIV. 
Molto aggirando vommi, e per quel gio]'n<> 
Altro vestigio ritrovar non posso : 
Dove giacca Corebo al fin ritorno. 
Che fatto appresso avea il terrcn sì rosso. 
Che poco più che vi facea (Soggiorno,* 
Gli sarta stato di bisogno il fosso, 
E i preti e i frati più per sotterrarlo. 
Che i medicii e che ì letto per sanarlo^ 



CANTO XXltm 

XXV. 

Dal bosdo alla Città feci portallo, 
E *1 posi in casa d* uuo ostier mio amico» 
Che fatto àano in poco termine hallo 
Per cura ed arte di un chirurgo antico : 
Poi d* arme provveduti e di cavallo, 
Corebo ed io cercamnio d* Odorico, 
Ch* in corte del Re Alfonso di Biscaglm 
Trovammo» e quivi fui seco a battaglia. 

XXVI. 

La giustizia del Re, che il loco franca 
Della pugna mi die4e, e la ragione, x 
Ed oltre alla ragion, la fortuna anco» 
Che spesso la vittoria ove vuol pone» 
Mi giovar* sì, che di me potè madco 
Il traditore, onde fu mio prigione. 
11 Re, udito il gran fallo, mi concess» 
Di poter farne quanto mi piacesse. 

XXVII. 

Non r ho voluto uccider, xA lasciarlo^ 
Ma, come vedi, trarlo! i in catena ; 
Perchè vo* eh' a te stia di giudicarlo» . 
Se morire, o tener si deve in pena. 
L' avere inteso, ch* eri appresso a Carlos 
£ *1 dehìr di trovarti qui mi mena. v 

Ringrazio Dio, che mi fa in questa partc^ 
Dove lo sperai meno, ora trovarte. 

XXVUl. 
' Ringraziolo ancQ» che la tua Isabella 
to veggo (e non so come) che teco hai» 



.io ORINANDO FURIOSO. 

Di cui, per opra dA fellon, novella 
Pensai che non avessi ad udir mai. 
Zerbino ascolta Almonio, e non favella» 
Fermando gli occhj in (klorico assai; 
Non sì per odio, come che gì* incresce> 
Ch' a sì mal fin tanta amicizia gli esce« 

XXIX. 

Finito ch\ebbe.Aiaumio il suo sermone» 
Zerbin rimau gran pezzo sbigottito. 
Che, chi d'ogn' altro men n' avea cagione» 
Sì espressamente il possa aver tradito; 
Ma poi che d' una limga ammirazione 
Fu sospirando fìiialmente uscito. 
Al prigion dimandò, se fosse vero 
Quel eh' avea di lui uetto il Cavaliero. 

XXX. 

Il disleal con le ginocciiia in terra 
Lasciò cadérsi, e disse : Signor mio, 
Ognun che vive al mondo, pecca ed erra ; 
Né differisce in altro il buon dal rio. 
Se non, c^e 1' uno è vinto ad ogni guerra 
Che gli è mossa da un picciolo desio, 
L' altro ricorre all' arme, e si difende ; 
Ma se *1 nimico è forte, anch' ei si rende, 

XXXI. 

Se tu m* avessi posto alla difesa 
!>' una tua rocca, e eh' al primiero assalta 
Alzate avessi senza far contesa 
Degl* inimici le bandiere in alto> 
Di viltà, o tradimento, che piti pesa. 



CAITTO xxir. Il 

Su gli occhj por mi si potria uno smalto: 
Ma s' io cedessi a forza, son ben certo 
Che biasmo non avrei, nm srlorìa e mertQ. 

xxxir. 

Sempre che V inimico è pi il possènte. 
Più chi perde accettabile ha la scusa. 
Mia fé guardar dovea non altramente, 
Ch* una foltezza d' ogn' intorno chiusa. 
Così, con quanto senno e quanta mente 
Dalla somma prudenza m* era infusa, 

10 mi sforzai guardarla ; ma al fin vinto 
Da intollerando assalto, ne fui spinto. 

XXXIII. 
Così disse Odorico, e poi soggiunse,* 
Che saria lungo a raccontarvi il tutto : 
Mostrando, che gran stimolo lo punse, 
E non per lieve sforzo s* era indutto. 
Se mai per preghi ira di cor si emunse,* 
S* umiltà di parlar feee mai frutto, . 
Quivi farlo dovea ; che ciò che mova 
Di coi' durezza, ora Odorico trova. - 

XXXIV. 
Figliar di tanta ingiuria alta vendetta 
Tra il sì Zerbino, e il no resta confuso. 

11 vedere il demerito, lo alletta . 

A far che sia il fello n di vita escluso. 
Il ricordarsi V amicizia stretta 



* Soggiunse^ aggiungi, altre ragtomL * emunse (vo*. 
lat) da emugnercf trarre, dimiimire» qptinguere. 
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Ch' era stata tra lor per sì lungo uso^ 
Con r acqua di pietk V accesa rabbia 
Nel cor gli spegne, e vuol che mercè n' abbia. 

XXXV. 

Mentre stava così Zerbino in forse 
"Di liberare, o di menar cattivo, 
O pur il disleal dagli occhj torse 
Per morte, o pur tenerlo in pena vivo; 
Quivi ringhiando il palafreno corse 
Che Mandricardo avea di briglia privo ; 
E vi portò la vecchia,* che vicino 
A morte dianzi avea tratto Zerbino. 

XXXVl. 

Il palafren, ch* udito di lontano 
Avea quest' altri, era tra lor venuto ; 
E la vecchia portatavi, eh* in vano 
Venia piangendo, e domandando ajuto. 
Come Zerbin lei yide, alzò la mano 
Al cìel, che sì benigno gli era suto,' 
Che datogli in arbitrio avea que* dui. 
Che soli odiati esser dovean da lui. 
* XXXVII . 

Zerbin fa ritener la mala vecchia 
Tanto, che pensi quel che debbia fame : 
Tagliarle il naso e 1* una e 1* altra orecchia 
Pensa, ed esempio a* malfattori darne ; 
Poi gli par assai meglio, se apparecchia 
Un pasto agli avoltoj di quella carne. 



^ n mi 



* Vedi Stanza 94 del C. XXIII. 

' Suto, ttatoy (|oce usata da Poeti soltanto). 



CANTO'XXiy. 13* 

Punizion diversa tra sé volve ; 
£ così finalmente si risolve. 

XXXVIIL 

Si rivòlta ai compagni, e dice : Io son» 
Di lasciar vivo il disleal contento. 
Che, s* in tutto non merita perdono. 
Non merita anco sì crudel tormento. 
Che viva, e che slegato sia gli dono. 
Però eh* esser d* Amor la colpa sento : 
E facilmente ogni scusa s* ammette» 
Quando in Amor la colpa sì riflette^ 

XXXIX. 

Amore ha volto sotto sopra spesso 
Senno più saldo, che non ha costui ; 
£d ha condotto a via ^ maggior eccesso 
Di questo, eh* oltraggiato ha tutti nui. 
Ad Odorico deve esser rimesso;»^ 
Punito esser debbo io, che cieco fui ; 
Cieco a dargliene impresa, e non por mentt. 
Che 1 foco arde la paglia fecilmente. • 

XL. • 

Poi mirando Odorico :- Io vo' che sia 
(Gli disse) del tuo error la penitenza. 
Che la vecchia abbi un anno in compagnùi» 
Né di lasciarla mai ti sia licenza. 
Ma notte e giorno, ove tu vada o stfa, 

' Via e r^V (pronunziato in una tillaha), molto, asiai, 
^ V accompaf^nanp per lo più Coi Compar«ti\i jitò» ntfn*» 
maggiore^ &c. • rhnetso, perdonato» 
VOL. III. * e 
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Un' ora mai non te ne trotti senza ; 
E fìn a morte sia da te ,<lifesa 
Contra ciascun che voglia farle offesa. 

XLI. 

Vo*, se da lei ti sarà comandato. 
Che pigli contra ognun contesa e sverrà : 
Vo' in qiies*^o tempo, che t« sia obbligato 
Tntta Francia cercar di terra in terra. 
Così dicea Zcrbin, che pel peccato 
Meritando Od(*rico andar sotterra. 
Questo era porgli innanzi un* alta fossa» 
Che fia gran sorte, che schivar la possa, 

XLII. 

Tante donne, tanti U'>m ini traditi 
Avea la vec<$hia, e tanti oifési e tanti. 
Che chi sarà coh lei, non senza liti 
Potrà passar de* Cavalieri erranti. 
Così di par samnno ambi puniti : 
Ella (fé* suoi commeslii errori irlnanti ; 
Egli di tome la difesa a torto ; 
Ne^aolto potrà andar, eh 3 non sia morto» 

Xlrlll. 

Di dover servar questo Zsrbin diede 
Ad Odorioo un giuramento fort:e. 
Con patto, che se ma^ rompe li fede, 
E eh' innanzi gli capiti 'per sorte. 
Senza udir preghi, e averne più mercede» 
Lo debba far morir di cruda morte. 
i\d Almonio e a Corebo poi- rivolto. 
Fece ZerUiny.obe fa Odorico seioKo» 



\ 



, JCÀKTO XZJT. V I£» 

• • • • 

XLIV. 

Corebo, consentendo Almonio, sciolse 
Il ti aditore al lin, ma non in fretta, 
Ch' air uno e all' altro esser turbato dolse 
Da sì desiderata sua vendetta. 
Quiiìdi partisssi il disleale, e tolse 
In couipagnìa.la vecchia maledétta* 
Non si legge in Turpin, che n' avvenisse» 
Ma vidi già un Autor che più ne scrìsse. 

XLV. 

Scrive r Autore, il cui nome mi taccio^ 
Che non furo lontani una giornata. 
Che per torsi Odorico quvUo impacòio^ • 
Contra ogni patto, ed ogni fede data. 
Al collo di (iiibrina gittò un laccio, 
E che ad un olmo la lasciò impiccata; 
E eh' ludi a un anno (ma non dice il loco) 
Almonio a lui lece il medesmo gioco. > « ] 

XLVI. 

Zerbin, che dietro era venuto all' orma 
Del Paladin, né perder la vorrebbe; f 

Manda a dar di se nuove alla sua tonna,^ 
Che star senza gran dubbio non ne debbe. 
Almonio manda, e di più cose informa, 
X^he lungo il tuttx) a raccontar sarebbe : 
Almonio manda, e a lui Corebo appresso, 
JSè tien, fuor eh* Isabella, altri con esso. 



' I ■■ 



f 4Ua$w^ tormat ^i suoi Soldati» che comandala. 
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16 OKLÀKXK) PVAIOSO. 

XLVIL 

Tant* era V amor grande che Zerbino, 
E non minor del suo, quel che Isabella 
Portava al virtuoso Paladino ; ^ 
Tanto il desir d' intender la oovella» ^ 
Ch* egli avesse trovato il Saracino * 
Che del destri^r lo trasse con la sella» 
Che non farà all' esercito ritorno. 
Se non finito che sia il terzo giorno : 

XLVJIl. 

Il termine, eh' Orlando aspettar disse 
Il Cavai ier eh' ancor non poita spada. •* 
Non è alcun luo^o dove U Conte gisse. 
Che Zerbin pel medesimo non vada. 
Giunse al fin tra (quegli arbori, che scrisse 
L' ingrata djhna,*^ un poco fuoi* di strada; 
E con la fonte, e col vicino sasso 
Tutti li ritrovò messi in fracasso. 

XLIX. 

Vede lontan non sa che luminoso, 
£ Trova la corazza esser del Conte ; 
E trova 1* elmo poi, non quel famoso ' 
Ch' armò già il capo all' Africano Almonte ; 



^ Jl Paladino Orlando. Ul Saracino Mandricardo, 
•he trasse Orlando di sella. Vedi St. 87. del C. XXIII. 

^ L^ ingrata donna. Angelica. 

^ Non quel famoso^ perché quello d' Almonte cadde 
nelle mani di Ferrati. Vedi St. 61. C. XII. £raora 
i* «Imo d' Orlando una barbuta nuova. V. St 67 €• Xll. 



OàKTO XXXY. '17 

n destrier nella selva più nascoso 
Sente annitrire, e leva al suon la fronte ; 
E vede Brigliadpr pascer per V erba. 
Che dall' arcion pendente il freno serba. 

h. 
Durindana cercò per la foresta, 
E fuor la vide del fodero starse. 
Trovò, ma, in pezzi, ancor la soprawesta, 
Ch* in;Cento lochi il miser Conte sparseu 
Isabella e Zerbin con fòccia mesta 
Stanno mirando, e non san che pensarse ; 
Pensar potrìan tutte le cose, eccetto.» 
Che fosse Orlando fuor dell' intelletto. 

LI. 
Se di sangue vedessino una goccia. 
Creder potrìan che fosse stato m6rto« 
Intanto, lungo la corrente doccia" 
Vider venire un pastorello smorto. / 
Costui pur dianzi avea di su la roccia 
L* alto furor dell' infelice scorto ; « 

Come r arme gittò, squarciossi i panni^ 
Pastori uccise, e fé' mill' altri danni. 

LII. 
Costui richiesto da Zerbin, gli diede 
Vera ^nformazion di tutto questo. 
Zerbin si meraviglia,. e appena il cred^ 
E tuttavia n\ ha indizio manifesto. 
Sia come vuole, egli discende a piede 



. s u > M 



i^mt0mimt 



Doccia, canale d' acqua corcenU» 



Pien di pietade, e laminoso e mesto^ 
E raccogliendo da diversa parte 
Le reliquie ne va» eh* erano sparte. 

Liir. 

Del palafren discende anco Isabella^ 
Eva queir arme riducendo insieme. 
Ecco lor sopravviene una donzella 
Dolente in vista, e di cor spesso gecae.. 
Se mi domanda alcun, chi sia, e perch* eli» 
C09Ì s* affligge, e che dolor la preme. 
Io gli risponderò, eh* è Fiordiligi,* 
Che dell* amante suo cerca' i vestigi. 

LIV. 

Da Brandimarte senza farle motto 
Lasciata fu nella Cittk^di Carlo, 
' Dov* ella V aspettò sei mesi od otto ; 
E quando al fìn non vide ritornarlo. 
Da un mare all' altro si mise, sin sotto 
. Pircne e 1] Alpi, e per tutto a cercarlo. 
U andò cercando in ogni parte, fuore 
Ch* al palazzo d* Atlante incantatore. 

LV. 

Se fosse stata a queir ostel d* Atlante, 
Veduto con Gradasso andare errando 
L* avrebbe, con Ruggier, con Bradama,ntef 
E con Ferrati .prima, e con Orlando : 
Ma poi che cacciò Astolfo il Negromante 



m> 



* Fiordi/i^ partì di Parigi per cercar del suo con^ 
forte Brandimarte che avea teguito Orlando. ¥• C* 
TU. Si. 88. e seg|^. 



CANTO xxìr. 19 

Col s^on del corno orribile e mirando, f* 
Brandimarte tornò verso Parigi : 
Ma non sapea già questo Fiordiligì. 

LVJ. 

Come io vi dico, sopraggiunta a caso 
A quei duo amanti Fiordiligi bella. 
Conobbe 1* arme e Brigliador rimaso 
Senza 41 patrone, e col freno alla sella : 
Vide con gli occhj il miserabil caso, 
E n* ebbe per udita anco novella ; 
Che similmente il paitorel narroUe 
Aver veduto Orlando correr fòlle. 

LVIL 

Quivi Zerbin tutte raguna V arme, 
£ ne fa come un bel trofeo su un pino ; 
E volendo vietar, che non se n* arme 
Cavalier paesan, né peregrino, 
Scrive nel verde ceppo in breve carme :■ 
Armatura d' Orlando Paladino ; 
Come volesse dir ;. Nessun la mova. 
Che star non possa con Orlando a provai 

LVIII. 

Finito eh' ebbe la lodevoF opra. 
Tornava a rimontar su -1 suo destriero ; 
Ed ecco Mandricardo arrivar sopra. 
Che visto il pin di quelle spoglie altero^ 
Lo prega che la cosa gli discopra ; 



m^—^mmt0m^ 



f Vedi Si. «1. del C. XXII. 

* Carme (toc. poet.) Tersoyxioé, in poche parolf»; 
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E quel gli narra, come ha inteso» il ver». 
Allora il Re Pagan-lieto non bada, 
Cile viene al pino, e ne leva la spada, 

LiX. 

Dicendo : Alcun non me ne può riprendere ; 
Non è pur oggi ** eh' io Y ha Mta mia ; 
Ed il possesso giustamente prendere 
Ne posso in ogni parte, ovunque sia. 
Orlando, che temea quella difendere, 
S' ha finto pazzo, e V ha gittata via : 
Ma quando sua viltà pur così scusi. 
Non deve far, eh' io mia ragion non usi* 

LX. 

Zerbino a lui gridava : . Non la torre, 
O pensa ipiion V aver senza quistione ; 
Se togliesti così V arme d' Ettorrc, 
Tu r hai di furto, più che di ragione. 
Senz* altro dir 1* un sopra T altro corre, 
D* animo e di virtù gran paragone. 
Di cento colpi già rimbomba il suono. 
Né bene ancor neUa battaglia sono. 

LXL 

Di prestezza Zerbiii pare una fiamma 
A torsi ovunque Durindana cada. 
Di qua, di là saltar come ima damma 






* Non è pur oggif ec. non é oggi la prima volta che 
debbe appartenermi questa, spada : yoleD(|p alludere 
ad un* altra volta, quando fu vittorioso al Castello 
d«Ua Fata di Soria, per cui divenne posseditore delie 
armi di Ettorre. Tedi i' Obxi. Iitk* dei B^jardo» 



CANTO XXIV. '21 

Fa 1 suo destrier, dove è miglior la strada.: 
£ ben convién, che non ne perda dramma ; 
Ch' andrà, s' un tratto il coglie quella spada» 
A ritrovar gì' innamorati spirti, 
Ch' empion la selva degli ombrosi mirti. ^ 

LXII. 
Come il veloce can, che 1 pòrco assalta. 
Che fuor del gregge errar vegga nei campi. 
Lo va aggirando, e quinci e quindi salta ; 
Ma quello attende, ch* una volta inciampi ; ' 
Così, se vien la spada o bassa od alla. 
Sta jnirando Zerbin come ne scampi ; 
Come la vita e 1' onor salvi a un tempo, 
Tien sempre 1* occhio, e fere, e fugge a tempo. 

LXIIL 
Dair altra parte, ovunque il Saracino 
La fiera spada vibra o piena, o vota. 
Sembra fra due montagne un n^ento alpino/ . 
Ch' una frondosa selva il Marzo scota ; 
Ch' ora la caccia a terra a capo chino» 
Or gli spezzati rami in aria rota. 
Benché Zerbin più colpi e fugga e schivi, 
' Non può schivare al fin, eh* un non gli arrivi. 

V Ombrosi mirti; a imitazion di Virgilio, L. VI. che 
mette gì' innaroorati nell* Inferno tra boschetti di^mir- 
to, pianta dedicata a Venere. 

< Ma quello, cioè, il porco sta aspettando finché gii 
venga fatto di azzannarlo. 

' alpino, cioéfjurioso, come quando imperversa 
tulle Alpi—- 1< MafzOfTieì mese di Marzo. 
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» LkiV. 

Non può schivare al fine un gran fendente» 
Che tra 1 brando e lo scudo entra su '1 p^tto. 
Grosso V usbergo, e grossa parimente 
Era la piastra, e '1 panziron ' perfetto : 
Pur non gli steron* contra, ed ugualmente 
Alla spada crudel dieron ricetto. 
C2uell^'calò tagliando ciò che prese, 
La corazza e 1' arcion fin su 1* arnese. 

LXV. 

E, se non che fu scarso il colpo alquanto» 
Fer mezzo lo fendea, come una canna ; 
Ma penetra nel vivo a pena tanto. 
Che, poco più che la pelle, gli danna. ^ 
La non profonda piaga è lunga, quanto 
Non si misurerfa con una spanna: 
Le lucide arme il caldo sangue irriga 
Per fino al pie di rubiconda riga. 

LXVI. 

Così tal' ora" un bel purpureo^ nastro 
Ho veduto partir tela d' argento 



' Panziron€opan%€ron^yVLCcresc. dì panziera^ queir 
armatura che arma la pancia. * sterono da stare. 

* Che gli danna, che gli mioce; cioè, la ferita noi^ 
>a molto più in là della pelle. 

" Così tal* oraj ec. Allude il Poeta con questa bella 
similitudine, alla Donna da lui amata s compatì le 
lucide armi d; Zerbino al candor della di lèi inano, e 
alla tela d* argento ; e la rubiconda riga dei sangue» 
ad una lista di color rossoycon la quale ha egli vaduto 



CANTO xxiy* 23 

Da quella bianca man più eh' alabastro» 
Da cui partire il cor spesso mi sento. 
Quivi poco a Zerbin vale esser mastro 
Di guerra, ed aver forza, e più ardimento ; . 
Che di fìnczza d' arme e di possanza 
Il Re di Tartarìa troppo V avanza* 

LXVII. 

Fu questo colpo del Pagan maggiore 
In apparenza, che fosse in effetto ; 
Tal eh* Isabella se ne sente il core 
Fendere in mezzo all' agghiacciato petto. 
Zerbin pien d' ardimento e di valore. 
Tutto s' infiamma d' ira e di dispetto, 
E quanto più ferire a due man puote. 
In mezzo 1* elmo il Tartaro percuote. 

LXVIII. 

Quasi su 1 collo del destrier piegosse 
Per r aspra botta il Saracin superbo ; 
E quando V elmo senza incanto fosse. 
Partito il capo gli avria il colpo acerbo. 
Con poco differir ben vendìcosse ; 
Né disse : A un* altra volta io te la serbo ; 
E la spada gli alzò verso 1* elmetto. 
Sperandosi tagliarlo in fin al petto. 

LXIX. 

Zerbin, che tenea P occhio ove la mente. 
Presto il cavallo alla man destra volse ; 

talvolta là sua donna dividere argentea tela ; e dice 
cb' essa gli parte e fende il cuore» coiiui Mandrie ardo 
le armi di Zerbino* 
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Non SÌ presto perh, che la tagliente 
Spada fuggisse, che lo scudo colse : 
Da sommo ad imo ella il partì ugual mente^ 
E di sotto, il braccial ruppe e disciolse ; 
E lui ferì nel braccio, e poi V arnese 
Spezzògli, e nella coscia anco gli scese. 

LXX. 

Zerbin di qua, di là cerca ogni via. 
Né mai di quel che vuol cosa gli avviene ; 
Che r armadura, sopra cui feria. 
Un picciol sefvno pur non ne ritiene : 
Dair altra parte il Re di Tartaria 
Sopra Zerbino a tal vantaggio visne. 
Che 1' ha ferito in sette parti o in otto. 
Tolto lo scudo, e mezzo V elmo rotto. . 

LXXI. 

Quel tuttavia pih va perdendo il sangue. 
Manca la forza, e ancor par che noi senta. 
Il vigoroso cor, che nulla langue, 
Val sì, che 1 debil corpo ne sostenta. 
La donna sua per timor fatta esangue. 
In tanto a Doralice b' appresenta, - 
E la priega e la supplica per Dio, 
Che partir voglia il fiero assalto e rio. 

Lxxir. 

Cortese, come bella, Doralice, 
Né ben sicura, come il fatto segua. 
Fa volentier quel eh* Isabella dice, 
E dispone il suo amante a pace e a tregua.^ 

" ' " ' ■ ■ ■ » I 11 .^«a^^^p— — I— ^«^1^— 

* Rivedremo Mandricardo qui appresto a St. 93. 



CANTO XXIV. 25 

Così a* preghi dell* altra \ ira ultrice 
Di cor fugge a Zerbino, e si dilegua*; 
£d egli, ove a lei par, piglia la strada. 
Senza finir V impresa della spada. 

LXXIJl. 

Fiordiligi, che mal vede difesa 
La buona spada del misero Conte, 
Tacita duolsi, e tanto le ne pesa. 
Che d* ira piange, e battesi la fronte. 
Vorria aver Brandimarte a questa impresa : 
E se mai lo ritrova, e glielo conte, 
Non crede poi, che Mandricardo vada 
Lunga stagione altier di quella spada» 

LXXIV. 

Fiordiligi cercando pure in vano 
Va Brandimarte suo mattina e sera ; 
£ fa cammin da lui molto lontano. 
Da lui, che già tomaio a Parigi era. 
Tanto ella se n' andò per monte e piano. 
Che giunse, ove al passar d' una riviera 
Vide e conobbe il miser Paladino : * 
Ma diciam quel eh' avvenne di Zerbino, 

LXXV, 

Che lasciar Durindana, sì gran fallo 
Gli par, che piti d* ogn' altro mal gì' incresce ; ^ 
Quantunque a pena star possa a cavallo 
Per molto sangue che gli è uscito ed esce. ^ 
Or, poi che dopo non troppo intervallo 

' // mUer Paiadino^ Orlando. Si toma a parlar di. 
Fiordiligi ai C. XXIX. Si. 43. 

VOL. III. ♦ P 
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Cessa con V ira il caldo, il dolor cresce ; 
Cresce il dolor sì impetuosamente. 
Che mancarci la vita se ne sente* 

LXXVI. 
Per debolezza più non potea gire. 
Sì che fermossi appresso una fontana. 
Non sa che far, né che si debba dire 
Per ajutarlo la donzella umana. 
Sol di disagio lo vede morire. 
Che quindi è troppo ogni città lontana, 
Dove in quel punto al medico ricorra. 
Che per pietade o premio gli soccoits. 

LXXVII. 

Ella non sa, se non in van dolersi. 
Chiamar Fortuna e il Cielo empio e crudele. 
Perchè, ahi lassa (dicea) non mi sommersi. 
Quando levai nell* Oceàn le vele ? 
Zerbin, che i languidi occhj ha in lei conversi» 
Sente più doglia, eh' ella si querele, 
Che della pass'ion tenace e forte. 
Che V ha condotto ornai vicino a morte. 

LXXVUI. 

Così, cor mio, vogliate (le diceva) 
Dappoi eh' io sarò morto, amarmi ancora» 
Come solo il lasciarvi è che m' aggreva 
Qui senza guida, e non già perch' io mora ; 
Che se in sicura pa,rte m' accadeva 
Finir della mia vita 1' ultima ora. 
Lieto e contento e fortunato a pieno - 
Morto sarei, poi eh' io vi moro in seno : 



CANTO XXIV. 2f 

LXXIX. 

Ma poi che '1 mio destino iniquo- e duro 
Vuol eh' io vi lasci, e non so in man di cui ; 
Per questa bocca, e per questi occhj giuro. 
Per queste chiome, onde allacciato fui. 
Che disperato nel profondo oscuro 
Vo dell' inferno, ove il pensar di vui, 
Ch' abbia così lasciata, assai più ria 
Sarà d' ogn* altra pena che vi sia. 

LXXX. 
A questo la mestissima Isabella 
Declinando la faccia lacrimosa, 
E congiungendo la sua bocca a quella 
Di Zerbin, languidetta come rosa. 
Rosa non colta in sua stagion, si eh' ella 
Impallidisca in su la siepe ombrosa. 
Disse : Non vi pensate ^ià, mia vita, 
Far senza me quest' ultima partita. 

LXXXI. 
Di ciò, cor mio, nessun timor vi tocchi, 
Ch* io vo* seguirvi o in Cielo o nell' inferno ; 
Convien, che 1' uno e P altro spirto scocchi» 
Insieme vada, insieme stia in elenio. 
Non sì tosto vedrò chiudervi gli occhi, 
O' che m' ucciderà il dolore intemo, 
O, se quel non può tanto, io, vi prometto 
Con questa spada oggi passarmi il petto. 

LXXXII. 
De* coi'pi nostri ho ancor non poca speme. 
Che me' ^ morti, che vivi abbian ventura. 



J^ Me* per meglio. 
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Qui forse alcun capiterà,^ eh' insieme. 
Mosso a pietà, darà lor sepoltura. ' 
Così dicendo, le reliquie estreme 
'Dello spirto vital, che morte fura. 
Va ricogliendo con le labbra meste. 
Fin eh' una minim' aura ve ne reste. 

LXXXIII. 

Zerbin la debil voce rinforzando 
Disse : Io vi prego e supplico, mia Diva, 
Per quello amor che mi mostraste, quando 
Per me lasciaste la patema riva ; 
E, se comandar posso, io vel comando. 
Che fin che piaccia a Dio, restiate viva, 
IN è mai per caso poniate in obblìo. 
Che quanto amar si può, v' abbia amat' io. 

LXXXIV. 

Dio vi prowederà d* ajuto forse 
Per liberarvi d* ogni atto villano ; 
Come fé' quando alla spelonca torse. 
Per indi trarvi, il Senator Romano ; 
Così (la sua mercè) già vi soccorse 
Nel mare, e contra il Biscaglin profano; 
E se pure avverrà, che poi si deggia 
Morire, allora il minor mal s' eleggia. 

LXXXV. 

Non credo, che quest* ultime parole 
Potesse esprimer sì, che fosse inteso ; 
E tini, come il debol lume suole. 
Cui cera manchi, od altro in che sia acceso. 
Chi potrà dire a pien, come si duole. 
Poi che si vede pallido e disteso 

' Cmfiiterài Mvìierk* 



CANTO XXITé '5^ 

La giovanetta, e freddo^ còme ghiaccio 
Il suo caro Zerbin restare in braccio ? 

LXXXVI. 

Sopra il sanguigno corpo s' qibbandoiia» 
E di copiose lagrime lo bagna ; 
£ stride sì, eh* intomo ne rìsuona 
A molte miglia il bosco e la campagna ; 
Né alle guance, né al petto sì perdona. 
Che r uno' e 1' altro non percota e £ragna; 
E straccia a torto V auree crespe chiome. 
Chiamando sempre \n van 1* amato nome* 

LXXXVIl. 

In tanta rabbia, in tal furor sommersa 
L* avea la doglia sua, che facilmente 
ATrìa la spada in sé ftessa conversa, i 

Poco al suo amante in questo ubbidiente ; 
S* Uno Eremita, eh* alla fresca e tersa 
Fonte avea usanza dì tornar sovente 
Dalla sua quindi non lontana cella, 
Non s' opponea, venendo, al voler d' ella. 

LXXXVIII. 

n venerabil uom, eh* alta boutade 
Avea congiunta a naturai prudenza ; 
Ed era tutto pien di caritade. 
Di buoni esetnpj ornato, e d* eloquenza ; 
Alla giovan dolente persuade 
Con ragioni efficaci pazienza ; 
Ed innanzi le pon, come uno specchio. 
Donne del Testamento e nuovo e vecchio* 

LXXXIX. 

Poi le fece veder, come non fosse 
AlcuOi se non in Dio, vero contento ; 

D 3 N 
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E eh' erali V altre transitorie e flusse * 
Speranze umane, e di poco momento. 
E tanto seppe dir, che la ridusse 
Da quel crudele ed ostinato intento ; 
Che la vita seguente ebbe desio 
Tutta al servigio dedicar di Dio. 

XC. 

Non che lasciar del suo Signor voglia unque 
Né '1 grand* amor, né le reliquie morte ; 
Convien che V abbia ovunque stia, ed ovunque 
Vada, e che seco e notte e dì le porte. 
Quindi ajutando 1* Eremita dunque. 
Che iera della sua età valido e forte. 
Su '1 mesto suo destrier 2ierbin posaro, 
E molti dì per quelle selve andaro. 

XCI/ 

Non volse il santo vecchio menar seco 
L' afQitta e sconsolata damigella 
Là dove ascosa in un selvaggio speco 
Non lungi avea la solitaria cella; ' ^ 

Fra sé dicendo : Con periglio arreco 
In una man la paglia e la facella. 
Né sì fida in sua età, né in sua prudenza. 
Che dì sé faccia tanta esperienza. 

XCII. 

Di condurla in Provenza ebbe pensiero. 
Non lontan da Marsiglia in un castello. 
Dove di sante donne un monastero 
Ricchissimo era, e di edifìcio bello ; 

^.— ■ H ill . I I " ■■ " ' ■ ■ '■■ "^i— — .— ^J»1 

' lìuste (toc lat.) passaggierey caduche* 



. • 



CANTO xxir, 31 

E'jper portarvi il. morto Cavaliere, 
Composto in una cassa aveano quello, 
Ch* in \m Castel, eh* era tra via, si fece 
Lunga e capace, e ben chiusa di pece. 

xeni. 

Più e pàù giorni gran spazio di terra 
Cercaro, o sempre per lochi più inculti ; 
Che pieno essendo ogni cosa di guerra, 
Voleano gir più che poteano, occulti ; 
Al fine un Cavalier la via lor serra. 
Che lor fé* oltraggi, e disonesti insulti ; 
Di cui dirò, quando il suo loco sia,* 
Ma ritorno ora al Re di Tartaria. * 

XCIV. 

Avuto eh' ebbe la battaglia il fine 
Che già V* ho detto, il giovan si raccolse 
Alle fresche ombre e ali* onde cristalline. 
Ed al destner la sella e *1 freno tolse ; 
E lo lasciò per 1* erbe tenerine 
Del prato andar pascendo, ove egli volse ; 
Ma non stè molto, che vide lontano 
Calar del monte un Cavaliero al piano* 

xcv. 

Conobbel, come prima alzò la fronte 
Doralice, e mostrollo a Mandricardo, 



* Incontreremo di nuovo Isabella a St. 96. del G* 
XXVIII. 

^ Al re di Tariaria^ Mandricardo che ti lasciò dt 
•opra a St. 72. 
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Dicendo : Ecco il superbo Rodomonte, 
Se non m' ingarma di lontan lo sguardo. 
Per far teco battaglia cala il monte : 
Or ti potrà giovar V esser gagliardo : 
Perduta avermi a grande ingiiuìa tiene, 
Ch' era sua sposa, e a vendicar si viene. 

XCVI. 
Qual buon astor,** che V anitra e,!* acceggi 
Starna, o colombo, o simil altro augello 
Venirsi incontra di lontano veggia. 
Leva la testa, e. si fa lieto e bello ; 
Tal Mandricardo, come certo deggia 
Di Rodomonte far strage e macello. 
Con letizia e baldanza il destrier piglia. 
Le staiTe ai piedi, e alla man dà la briglia. 

XCVII. 
Quando vicini fur sì, ch* udir chiare 
,Tra lor poteansi le parole altere. 
Con le mani e col capo a minacciare 
Incominciò gridando il Re d' Algiere ; 
Ch' a penitenza gli farla tornare, . 
Che per un temerario suo piacere 
Non avesse rispetto a provocarsi 
Lui, ch* altamente era per vendicarsi. 

XCVIIL 
Rispose Mandricardo : Indarno tenta 
Chi mi vuol impaurir per minacciarme : 



^ Astóre^ uccello di preda, straile allo sparTÌ< 
acceggiaf più comunemente beccaccia. 



CANTO XXIV* ^Z 

Così fanciulli o femmine spaventa, 
O altri che non sappia che sieno arme : 
Me non, cui la battaglia più talenta ^ 
D' ogni riposo, e son per adoprarme 
A pie, a cavallo, armato e disarmato ; 
Sia alla campagna, o v<^ia nello steccato. 

XCIX. 

Ecco sono agli oltraggi, al grido, all' ire. 
Al trar de* brandi, al crudel suon de' ferri ; 
Come vento, che prima a pena spire. 
Poi cominci a crollar frassini e cerri. 
Ed indi oscura polve in cielo aggire. 
Indi gli arbori svella, e case atterri. 
Sommerga in mare, e porti ria tempesta. 
Che *1 gregge sparso uccida alla foresta. 

C. 

D«' duo Pagani ^enza pari in terra 
Gli audacissimi cor, le forze estreme 
Partoriscono colpi, ed una guerra 
Conveniente a sì feroce seme. 
Del grande e orribil suon trema la terra. 
Quando le spade son percosse insieme : ■ 
Gittano r arme insin al ciel scintille. 
Anzi lampade accese a mille a mille. 

CL 

Senza mai riposarsi o pigliar fiato. 
Dura fra quei duo Re V aspra battaglia ; 
Tentando ora da questo, or da quel lato 
Aprir le piastre, e penetrar la maglia ; 

* Talenta^ va a talento, aggrada, piace. 
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Né perde 1* un, né 1' altro acquista il prato ; 
Ma, come intorno sian fosse o muraglia, 
O troppo costi ogni oncia di quel loco. 
Non si parton d' un cerchio angusto e poco. 

CU. 
Fra mille colpi il Tartaro^ una volta 
Colse a due mani in fronte il Re d* Algiere» 
Che gli fece veder girare in volta 
Quante mai fu^on fiaccole e lumiere. 
Come ogni forza all' African* sia tolta. 
Le groppe del destrier col capo fere ; 
Perde la staffa; ed è, presente quella 
Che cotant' ama, per uscii* di sella. 

CHI. 

Ma come ben composto e valido arco 
Di fino acciaro, in buona somma greve ; ^ 
Quanto si china più, quanto è più carco, 
E più. lo sforzali martinelli e leve ; « 
Con tanto più furor, quando è poi scarco. 
Ritorna, e fa più mal, che non riceve 
Così quello African tosto risorge, 
E doppio il colpo all' inimico porge. 

CIV. 

Rodomonte a quel segno, ove fu colto. 
Colse appunto il fìgliuol del Re Agricane. 

* Il Tartaro, Mandrìcardo, compaio di Doralice* 
• Air Africano, Rodomonte re d' Algieri. 

^ In buona somma greve, pesante per buona quan- 
tità d' acciajo. * MartineUe e leve^ strumenti da sol- 
levar pesi. 
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Per questo non potè nuocergli al volto. 
Che in difesa trovò V arme Trojane ; 
Ma. stordi in modo il Tartaro, che molto 
Non sapea s* era vespero o dimane : 
U irato Rodomonte non s* arresta. 
Che mena 1' altro, e pur segna alla testa* 

CV. 
Il cavallo del Tartaro, eh' abborre 
La spada che fischiando cala d^ alto. 
Al suo Signor con suo gran mal soccorre» 
Perchè s* arretra per fuggir d* un salto. 
Il brando in mezzo il capo gli trascorre^ 
Oh' al Signor, non a lui, movea V assalto ; 
Il miser non avea V elmo di Troja 
Come il patrone, on^e convien che tnuoja. 

evi. 

Quel cade, e Mandricardo in piedi guizza 
Non piti stordito, e Durindana aggira ; 
Veder morto il cavallo entro gli attizza , 
E fuor divampa un grave incendio d' ira. 
L* African per urtarlo il dcstrier drizza ; 
Ma non più Mandricardo si ritira. 
Che soglia far scoglio dell* onde, e avvenne 
Che 1 destrier cadde, ed egli in pie si tenne. 

CVII. 

L' African, che mancarsi il destrier sente. 
Lascia le staffe, e su 1* arcion si ponta,* 
E resta in piedi, e sciolto agevolmente • 
Còsi r un r altro poi di pari afironta. 

* Si ponta, §i Mostìenis% 



S$ ORLANDO FURIOSO. 

La pugna più che mai ribelle ardente, 
E r odio e r ira e la superbia monta : ^ 
Ed era per seguir ; ma quivi giunse 
In fretta un Mèssaggier che li disgiunse. 

CVIII. 

Vi giunse un Mèssaggier del popol Moni^ 
Di molti che per Francia eran mandati 
A richiamare agli stendardi loro 
1 Capitani e i Cavalier privati ; 
Perchè V Imperador dai Gigli d* oro 
Gli avea gli alloggiamenti già assediati ; 
E se non è il soccorso a venir presto, 
L* eccidio suo conosce manifesto. 

CIX. 

Riconobbe il Messaggio ' i Cavalieri, 
Oltre air insegne, oltre alle sopravveste, • 
Al girar delle spade, e ai colpi fieri, 
Ch* altre man non farebbono che queste. 
Tra lor però non osa entrar, che speri. 
Che fra tant' ira securtà gli preste 
L* esser Messo del Re, né si conforta 
Per air eh* Ambasdator pena non porta : 

ex. 

Ma viene a Doralice, ed a lei narra, 
Ch' Agramante, Marsilio, e Stordilano 
Con pochi, dentro a mal sicura sbarra 
Sono assediati dal popol Cristiano. 



* Monta, cresce, 

* MessaggiOy^^r Messo o Messaggiero. 
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Narrato il caso, con preghi ne innarra,* 
Che faccia il tutto a' due guerrieri piano, 
£ che gli accordi insieme, e per lo scampo 
Del popol Saracin, li mem in campo. ' 

CXI. 
Tra i CavaUer la doìma di gran core 
Si mette, e dice loro : Io vi comando 
Per quanto so che mi portate amore. 
Che riserbiate a migUor uso il brando» 
E ne regnate subito in fó,vore 
Del nostro campo Saracino, quando * 
Si trova ora assediato nelle tende, 
£ presto ajuto, o gran ruina attende. 

CXII. 
Indi il Messo isoggiunse n gran perigli» 
Dei Saracini, e narrò il fisitto a pieno ; 
£ diede insieme lettere del figlio * 
Del Re Trojano al figlio d' Ulìeno. 
Si piglia finalmente per consiglio. 
Che i duo guerrier, deposto ogni veneno^ 
Facciano insieme tregua sin al giorno 
Che sia tolto Y assedio ai Mori intorno* 



I 



* Innarra^ da inarrare^ incaparrare, stabilire Un 
contratto con dar la caparra anticipata i onde qi^ 
y\ìo\ à\xey impegna, 

' Quando j mentre che, poiché. ^ 

* Del figlio 4^^/ re TVo/oho, cioè, A^ramàntc — ài fa- 
glio if Uli^noy Hodomonte. 
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CXIII. 

E senza più dimora, come pria ^ 
Liberato d* assedio abbian lor gente. 
Non s' intendano aver più compagnia. 
Ma crudel guerra e inimicizia ardente. 
Fin che con V arme difìnito sia, 
Chi la'donn^ aver de' meritamente. 
Quella, nelle cui man giurato i^e. 
Fece la sicurtà per ambedue. 

CXIV. 

Quivi era la Discordia impaziente. 
Inimica di pace e d' ogni tregua ; 
E là Superbia v* è, che non consente. 
Né vuol patir che tale acc*ordo segua : 
Ma più di lor può Amor quivi presente. 
Di cui r alto valor nessuno adegua ; 
E fé,' eh' indietro a colpi di saette 
E la Discordia ^e la Superbia stette. 

cxv. 

. Fu conclusa la tregua fra costoro, 
$i come piacque a chi di lor potea. < 
Vi mancava imo dei cavalli loro. 
Che morto quel del Tartaro giacca : 



•— - •»■. » , . 
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' Coflif'l^ria, appena che, subito che. 

• A chi di lor potea, sottintendi, disporre : volendo 
intendere Doralice, e per easa Amore. Non maBcano 
Ijtoderne Edizioni che han .voluto correg^^ere, a chi 
aulorpoiéa. 
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Però vi Tenne a tempo Brìgliadoro» 
Che le fresche erbe lungo il rio pascea. 
Ma al fin del Canto io mi trovo esser giunto ; 
Sì eh* io fsùrò con vostra grazia punto. 

• 

\ 

FINI DEL CANTO TBNTBSIUOOUABTO. 



CANTO VENTESIMOQUINTO. 

ARGOMENTO. 

Muggier dal foco Ricciardetto toglie^ 
Al qual dal Re Marsilio era dannato* 
Quei poscia la cagione a lungo scioglie 
A Ruggièr, perchè a morte era menato^ 
Indi quegli Aldigier non lieto accoglie : 
E la mattina va ciascuno armato. 
Per far che Malagigi e il buon Viviano 
Non vadan presi a Éertolagi in ma$io. 

I. 

Oh gran contrasto in giovenil pensiero, 
Desìr di laude, ed impeto d' Amore l 
tih chi più vaglia, ancor si trova il vero; 
Che resta or questo, or quel superiore. 
Neir uno ebbe e nell' altro Cavaliero 
Quivi gran forza il debito e V onore. 
Che M' amorosa lite s* intermesse. 
Fin che soccorso il campo lor s' avesse. 

11. 
Ma più ve 1* ebbe Amor ; che se non en 
Che così comandò la donna loro, 
ÌHim si sciogliea quella battaglia fiera. 
Che •* r un n* avrebbe il trionlale alloro ; 



* Che^ cioè, in cui, dove. 
^ ChCf cioè, fin chen 
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Ed Agramanté in vaii con la sua schiefa 
Li* ajuto avrla aspettato di costoro. 
Dunque Amor sempre rio non si .ritrova; 
Se spesso nuoce, anco tal volta giova. 

III. 
Or r uno e 1* altro Cavalier Pagano, 
Che tutti han differiti i suoi litigi. 
Va per salvar V esèrcito Africano 
Con la donna gentil verso Parigi : 
E va con essi. ancóra il picCiol Nano 
Che seguitò del Tartaro i vestigi. 
Fin che con lui condotto a fronte a fìronte 
Avea quivi il geloso Rodomonte. 
\ IV. 

Capitaro in un prato, ove^a diletto 
Erano cavalier sopra un ruscello. 
Duo disarmati, e duo eh' avean V elmetto» 
E una donna con lor di viso bello. 
Chi fosser quelli, altrove* vi fia detto. 
Or no, che di Ruggier prima favello. 
Del buon Ruggier, di cui vi fii nakìTato,t 
Che lo scudo nel pozzo avea gittato. 

V. 
Non è dal pozzo ancor lontano un miglio. 
Che venir un Corrier vede in gran fretta 
Di quei, che manda di Trojano il figlio 
Ai Cavalieri onde soccorso aspetta } 



■•«y 



* altrove, cioè, al C. XXVI. St. 68. 
t Narrato a St. 92. C. XXil. 

s3 
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Dal qua! ode) che Carlo in tal periglio 
La gente Saracina tìen ristretta, ' 

Che se non è chi tosto k dia aita. 
Tosto r onor vi lascerà, o la vita. 

VI. / 

Fu da mólti pensier ridutto in forse 
Ruggier, che tutti 1* assalirò a un tratto : 
Ma qual per lo miglior dovesse torse, 
Nb luogo avea, né tempo a pensar atto. 
Lasciò andare il Messaggio, e *1 fìreno torse 
Là dove fu da quella donna tratto, 
Ch* ad or ad or in modo 1* affrettava. 
Che nessun tempo d' indugiar gli dava. 

VII. 

Quivi seguendo il cammin preso, .venne 
(Già declinando il Sole) ad Una Terra 
Che '1 Re Marsilio in mezzo Francia tenne. 
Tolta di man di Carlo in quella guerra. 
Kè al ponte, né alla porta si ritenne ; 
Che non gli nieg^ alcuno il passo, o serra^ 
Bench* intorno al rastello, e in su le fosse 
Gran quantità d* uomini e d' arme fosse. 

VHI. 

Perch* era conosciuta d^a' gente 
Quella donzella eh' avea in compagnia. 
Fu lasciato passar liberamente, ^ 
>k^è domandato pure, onde venia. 



* Da quella dotma^ menzionata al C XXII. St. 36. • 
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Cìunse alla piazza, e di foco lucente» 
E piena la trovò di gente ria i ' 
£ vide in mezzo star con viso smorto 
Il giovane ^ dannato ad esser morto. 

IX. 

Ruggieir, come gli alzò gli occhj nel viso. 
Che chino a terra e lagrimQso sta^'a. 
Di veder Bradamante gli fìi avviso ; 
Tanto il giovane a lei rassimigliava. ' 

Più dessa gli parca, quanto più fiso v. 
Al volto e alla persona il riguardava ; 
£ fìa sé disse : O questa è Bradamante» 
f) eh' io non son Ruggier com' era innante. 

X. 

Per troppo ardir si sarà forse. messa / 

Del garzon condennato alla diiTesa ; 
£ poi che mal la cosa T'è successa. 
Ne sarà stata (come io veggo) presa. 
Deh, perchè tanta fretta, che con essa 
Io non potei trovarmi a questa hnpresa ? 
Ma Dio ringrazio, che ci son venuto ; 
€h* a tèmpo ancora io potrò darle ajuto. 

XI. 

E senza più indugiar la spada stringe 
(Ch* avea all' altro castel rotta la lancia) 
£ addosso al volgo inerme, il destrier spinge 
Per lo petto, e pe i fianchi, e per la pancia. 



* R giovane accennato daila donna a SU 88. e 9tg^, 
M.'C. XXII. 
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Mena la spada a cerco, ed a chi cing« v 

tja. fronte, a clii la gola, a chi la guancia. 
Fugge il popol, gridando ; e la gran frotta 
Resta o sciancata, o con la testa rotta. 

XII. 

Come stormo d* augd, che in ripa a un stagno 
Vola sicuro, e a sua pastura attende^ 
S' improvviso dal del falcon grifagno 
Gli dà nel mezzo, ed un ne hatte, o prende. 
Si spàrge in fuga, ognun lascia il compagnoi 
£ dello scampo suo cura si prende ; 
Così veduto avreste far costoro. 
Tostò che 1 buon Ruggier diede fra loro. 

, XIII. 

A quattro, o sei dai colli i capi netti 
Levò Rug^er, eh* indi a fuggir fur lenti : 
Ne divise altrettanti infin ai petti. 
Fin agli occhj infiniti, e fin ai denti. 
Concederò che non trovasse elmetti, 
Ma ben di ferro assai cuffie lucenti : 
£ s' elmi fini anco vi fosser stati. 
Così gli avrebbe, o poco men, tagliati. "*" 

XIV. 

La forza di Ruggier non era, quale 
Or si ritrovi in cavalier nioderno ; 
Né in cirso, né in leon, né in animale 
Altro più fiero, o nostrale od estemo : 
Forse il tremuoto le sarebbe uguale : 

Forse il gran Diavol,® non quel dello 'nferno, 

>■'■<■ < ' ■■ . ■■■ ■ I l — 

*' Il gran Diavolo» Era cosi detto un. Cannone 4f 
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Ma quel del mio Signor, che va col foco ; 
Ch' a cielo e a terra e a mar si h, dar loco* 

XV. 

D* ogni suo colpo mai non cadea manco 
D* un uomo in terra, e le piti volte un pajo ; 
E quattro axin (lolpo, e cinque n' uccise anco. 
Sì che si venne tosto al centinajo. 
Tagliava il brando che trasse dal fianco^ 
Come un tenero latte, il duro acciajo. 
Falerina ^ per dar morte ad Orlando 
Fé* nel giardin d' Orgagna il crudel brando* 

XVI. 

Averlo &tto poi ben le rincrebbe. 
Che *1 suo giardin disfar vide con esso : 
Che strazia dunque, die mina debbe 
Far or, ch* in man dì tal guerriero è messo? 
Se mai Ruggier furor, se mai forza ebbe» ' 
Se mai fu 1* alto suo valore espresso, 
Qui r eì)be, il pose qui; qui fu veduto» 
Sperando dare alla sua donna ajuto. 

XVII, 

Qualfa la lepre eontra i cani sciolti, 
Facea la turba cóntra lui riparo. 
Quei che restaro uccisi furon molti ; ' 

Fm:Y> infiniti quei eh' in fuga andaro. 
Avea la donna in tanto i lacci tolti. 



l^ran calibro appartenente al Duca Alfonso L di Fer. 
rora. 
' Falerina. Neil' Orl, Ivn • si leg^^e questa favola. 



46 ORLAITDO FURIOSO. 

Ch' ambe le mani al giovane legato ; 
E come potè meglio, presto annoilo ; 
Gli die una spada in mano, e un scudo al collo. 

XVIII. 

Egli che molto' è ofièso, piti che puote 
Si cerca vendicar di quella gente ; 
E quivi son sì le sue forze note. 
Che riputar si £i prode e valente. 
Già avea attufiàto le dorate rote 
Il Sol nella marina d* Occidente, 
Quando Ruggier vittorioso, e quello 
Giovane seco uscir* fuor del castello. 

XIX. 

Quando il garzon sicuro della vita 
Con Ruggier si trovò fuor delle porte. 
Gli rendè molta grazia ed infinita. 
Con gentil modi, e con parole accorte ; 
Che non lo conoscendo, a dargli aita 
Si fosse messo a rischio della morte; 
E pregò, che 1 suo nome gli dicesse. 
Per sapere a chi tanto obbligo avesse. 

, XX. 

Veggo (dicea Ruggier) la fòccia bella^ 
E le belle fattezze e '1 bel sembieinte, 
Ma la soavità della favella 
Non odo già della mia Bradamante ; 
Né la relazìon di grazie è quella 
Ch* ella usar debba al suo fedel amante ; 
Ma, se pur questa è Bradamante, or com^ 
Ha sì tosto in obbHo messo il mio nome ? 
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XXI. 

Per ben saperne il certo, accortamente 
Ruggier gli disse : Io v* ho veduto altrove, 
Ed ho pensato, e penso, e finaknente 
Non so, né posso ricordarmi dove. 
Ditemei voi, se vi ritoma a mente, 
^ E fate che. *1 nome anco udir mi giove ; 
Acciò che saper possa a cui mia aita 
Dal foco abbia salvata oggi la vita. ' 

XXII. 

Che voi m' abbiate visto esser potna, 
(Rispose queiy che non so dove, o quando : 
Ben vo pe *1 mondo anch' io la parte mia 
Strane avventure, or qua, or là cercando. 
Forse una mia sorella stata fia. 
Che veste? V arme, e porta a lato il brando. 
Che nacque meco, e tanto mi somiglia. 
Che non ne può discemer la famiglia. 

XXIII. 

Né primo, né secondo, né ben quarto 
Sete di quei, eh* errore in ciò preso hanno : 
Né *1 padre, né i fratelli, né chi a \m parto 
Ci produsse ambi, scernere ci sanno. 
Gli é ver che questo crin raccorcio e sparto 
Ch* io pòrto come gli altri uomini fanno. 
Ed il suo lungo, e in trecbia al capo avvolta 
Ci solea far< già difierenza molta : 

XXIV. 

Ma peti ch* un giorno ella ferita fu 
Nel capo (lungo- saria a dirvi come) 
£ per sanarla un servo di Gesù 



/ 
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A mezza orecchia le tagliò le chiome» 
Alcun segno tra Qoi non restò più 
Di difibrenza, fuor che 1 sesso e 1 nome. 
Ricciardetto son io, Bradamante ella» 
lo fratel di Rinaldo, essa sorella. 

XXV. 

E, se non v* increscesse 1* ascoltarmi» 
Cosa direi che vi &ria stupire. 
La qual m* occorse per assimigliarmi 
A lei, gioja al principio, e al fin martire. 
Ruggiero^ il qual più graziosi carmi. 
Più dolce istoria non potrebbe udire. 
Che dove alcim ricordo intervenisse 
Della sua donna; il pregò sì, che disse: 

XXVI. 

Accadde a questi di, che pe* i vicini 
Boschi passando la sorella mia. 
Ferita da uno stuol di Saracini 
Che senza V elmo la trovar' per via. 
Fu di scorciarsi astretta i limghi crini» 
Se sanar volse d' una piaga ria, 
Ch* avea con gran periglio nella testa; 
E così scorcia errò per la foresta. 

xxvir. 

Errando giunse ad una ombrosa fonte ; 
E perchè afflitta e stanca ritrovosse; 
Dal destrier scese, e disarmò la fronte, 
E su le tenere erbe addormentosse ; 
Ove accanto ad un bosco a pie del monte, 
Sicura a riposar credea che fosse. 
Fiordispina di Spagna soprarriva, 
Che per cacciar nel bosco ne veniva. 
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XXVIII. 
E quando ritrovò la mia Sirocchia 
Tutta coperta d* arme, eccetto il viso, 
Ch' avea la spada in luogo di conocchia. 
Le fu vedere iin cavaliero avviso. " 
La faccia, e le vini fattezze adocchia 
Tanto, che se ne sente il cor conquiso. 
La invita a caccia, e poi verso la sera 
Menolla a un suo Castel che non lunge era. 

' XXIX. 
Non le seppe negar la mia sorella ; 
£ così insieme ne vennero al loco. 
Dove la turila scellerata e fella 
Posto m* avrìa (se tu non v* eri) al foco. 
-Fece là dentro Fiordispina bella 
La mia Sii^occhia accarezzar non poco ; 
E rivestita di fejaiminil gonna, 
Conoscer fé' a ciascun, ch* ella era donna. 

XXX. 
Però che conoscendo che nessuno 
UtU traea da quel virile aspetto, 
Non le parve anco di voler ch* alcuno 
Biasmo di sé per questo fosse detto. 
FéUo anco, acciò che/1 mal eh' avea dall* un« 
Virile abito, errando» già concetto. 
Ora con 1* altro discoprendo il vero. 
Provasse di cacciar fuor del pensiero. 

XXXI. 
Comun la notte ebbon insieme il letto ; 
Ma In Fiordispina il dì cresce la doglia ; 
iroL. III. • F 
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CÈè Bradamante ha del partir già detto/ 
Ch* a Montalbano andar av«a gran voglia. 
La gentil donna un ottin^o ginnetto** 
In don da lei vuol che partendo toglia, 
Guernito d' oro, ed una sopravVesta, 
Che riccamente ha di sua man contesta. ' 

XXXII. . 

AccompagnoUa un pezzo Fiordispin% 
Poi fé! piangendo al suo caste! ritorno* 
La mia Sorella sì ratto cammina. 
Che venne a Mont' Albano anco quel giorno. 
Noi suoi fratelli, ^ la madre meschina 
Tutti le siamo festeggiando intorno ; 
Che di lei non sentendo, avuto forte 
Dubbio e tema avevam della sua morte. 

XXXIII. 

Mirammo^ al trar dell* elm^o, al mozzo crine, 
Ch* intomo al capo prima a' avvolgea ; 
Così le sopravvesti peregrine 
Ne fer* meravigliar, ch* indosso avea : 
Ed ella in tutto dal principio al fine 
Narronne, come dianzi io vi dicea. 
Come ferita fosse al bosco, e come 
Lasciasse, per guarir, le belle chiome r 

XXXI V. 

E come poi dormendo in ripa all' acque 
La bella cacciatrice sopraggìunse ; 

* Già detto^ già fissato di partire, ed ha preso con- 
gedo. ^ Ginnetto^ sorta di cavallo Spa^nuoio. 

* Mirammo^ restammo àorpresi. 
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A cui la falsa sua sembianza piacque ; 
£ come al suo Castel con essa giunse., 
Delle accoglienze sue poi nulla tacque. 
Che di affezione 1* anima ci punse ; 
£ come alloggiò seco, e tutto quello 
Che fece, fin <^e dimorò al castello. 

XXXV. 

Di Fiordispina gran notizia ebb' io, 
Ch' in Saragozza, e già la vidi in Francia ; 
Molto mi piacque alfor ; e mai in oUio 
Porrò i begli occhj, e la pulita guancia : 
Ma non lasciai fermarvisi il disio. 
Che r amar senzja speme è sogno e ciancia. 
Or, quando in tal ampiezza mi si porge,^ * 
L' antica fiamma subito risorge. 

XXXVI. 

I)i questa speme Amore ordisce! nodi. 
Che d* altre fila ordir non li potea; 
Altri mezzi non cerco, é in altri modi 
Ottenerla in isposa io non credea ; 
Né a lei scoprire con piti facil frodi 
La mia onesta intenzìoil meglio sapea 
Che in nome e col vestir di mia Sorella 
Di prsentarmi a lèi come donzella. 

XXXVII. 

Faccio, o no 1 faccio ? al fin nài par clie buono 
Sempre cercar quel che diletti sia. 

* 

^mmam^ i » 4 ■ ■■ m ■ ■ n n ■ ■ i ■ ■■ ■, i ■ i i 

■ / 

^ Quando in tat ampiezza mi si porgCy or che mi si 
presenta occasione tanti» faroreTole. 

f2 
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Del mio pensier con altri non ragiono. 
Né vo* eh* in ciò consiglio altri mi dia. 
Io vo la notte, ove quell* arme sono 
Che s* avea tratte la sorella mia : 
Tolgole, e col destrier suo via cammino» 
Né sto aspettar òhe luca il mattutino. 

XXXVIII. 

io me ne vo soletto. Amore è duc^ 
A ritrovai la bella Fiordispina ; 
E V* arrivai, che non era la luce 
Del Sole ascosa ^ncor nella marina. 
Beato è, chi correndo sì conduce 
Prima degli altri a dirlo alla Regina ; 
Da lei spelando per V annunzio'buona 
Acquistar grazia, e riportarne dono. 

XXXIX. 

Tutti m* aveano tolto così in £e^11o, 
Com' liai tu fxitto ancor, per Bradamante ; ' 
Tanto più, che le vesti ebbi e *1 cavallo, 
Cpn che partita era ella il giorno innante, 
Vien Fiordispina di poco intervallo 
Con feste incontra, e con carezze tante, 
£ con sì allegro viso e sì giocondo. 
Che più gioja mostrar non potria al mondo« 

XL. 

Per man mi piglia, e poi una sua veste 
Fatta arrecarsi, di sua man la spiega ; 
E, come io fossi femmina, mi veste, 
E in reticella d' oro il crin mi lega. 
lo movo gli occhj con maniere onesiie, 
Né, eh* io sia donna, alcun mio gesto nega* 
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La voce, eh* accusar mi potea forse. 
Sì ben usai, eh' alcun non se n' accorse. 

XLI. 

Uscimmo poi là, dove erano molte 
Persone in sala, e cavalieri e donne ; 
Dai quali fummo con 1* onor raccolte, 
Ch* alle Regine fassi, e gran Madonne. 
Quivi d' alcuni mi risi io più volte. 
Che, dando fede alle mie finte gonne. 
Mi vagheggiavan con un dolce aspetto 
Pien d* umiltate e riverente affetto. 

XLII. 

Poi che donne e donzelle ormai levatf 
Si fiu:d, e paggi e camerieri intomo ; 
Essendo ambodue noi sole restate. 
Co' i torchj accesi, che parca di giorno. 
Io cominciai con più parole ornate 
A scoprir la cagion del mio ritomo ; . 

£ confessai il mio. scaso differente 
Da quel de\V\ altra ; e eh' ero a lei parente. 

XLIII. 

E che con sì innocente finzione, 
E a nome ancor della Sorella mia, 
Ch' io ben sapea con quanta affezione 
Da lei fu accolta poco tempo prìa^ 
Sperai scoprir mia onesta intenzione ; , 
Ch' era, qualor ella d' accordo sia. 
Celebrarne i legittimi imenei, 
E quindi a casa ritornar con lei. 

XLIV. 

Or vi potete immaginar ben voi 
Quanto la donna un tal parlar sorprese. 
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Non vi mancò chi mi scoperse- in poi. 
Tanto che con mio é^onno il Re lo intese. 
Voi, che mi liberaste da quei suoi, 
Che nella piazza avean le fiamme accese, 
Comprendere oggimai potete il resto ; 
Ma Dio sa ben, con che dolor ne resto. 

XLV. 

Così a Ruggier narrava Ricciardetto ; 
E la notturna via facea men grave. 
Salendo tuttavia verso un poggetto 
Cinto di ripe e di pendici cave. 
Un erto traile, e pien di sassi, e stretto 
Apria il cammin con &ticosa chiave : 
Sedea al sommo un Castel dettò Agrismonte» 
Ch* avea in guardia Aldigier di Chìaramontte. 

XLVI. 

Di Buovo era costui fìgliuol bastardo, 
Fratel di Malagigi e di Viviano : 
Chi legittimo il dice di Gerardo, 
E'' testimonio temerario e vano. 
Fosse come si voglii, era gagliardo. 
Prudente, liberal, cortese, umano ; 
E facea quivi le fraterne mura 
La notte e il di guardar con buona cura. 

XLVII. 

Raccolse il cavalier cortesemente. 
Come dovea, il cugin suo Ricciardetto, 
Ch' amò come fratello, e parimente 
Fu ben visto Ruggier per suo rispetto : 
Ma non gli uscì ^ià incontra allegramente. 
Come era usato, anzi con tristo aspetto ; 
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Perch* uno avviso il giorno avuto avea 
Che nel viso e nel cor mesto il facea* ' 

XLVIII. 

A Ricciardetto in cambio di saluto 
Disse : Fratello, abbiam nuova non buona ; 
Per certissimo messo oggi ho saputo» 
Che Dertolagi iniquo di Bajona 
Con Lanfusa crude! s* è convenuto. 
Che preziose spoglie esso a lei dona, 
£d essa a lui pon nostri irati in mano, 
11 tuo buon Malagigi, e il tuo Viviano, 

XLIX, 

Ella, dal dì che Perraìi li prese. 
Gli ha ognor tenuti in loco oscuro e fello ; 
Fin che '1 brutto contratto e discortese 
N* ha fatto con costui,, di eh* io favello. 
Li de' mandar domane al Maganzese 
Nei confiu tra Bajona e un suo castello : \ 
VeiTà in persona egli a pagar la mancia. 
Che compra il miglior sangue che sia in Francia. 

L. 

Rinaldo nostro n* ho avvisato or ora. 
Ed ho cacciato il messo di galoppo : 
Ma non mi par, eh* arrivar possa ad ora 
Che non sia tarda ; che '1 cammino è troppo. 
Io non ho meco gente da uscir fuora ; 
U animo è pronto, ma il potere è zoppo. 
Se gli ha quel traditór, li fa morire ; 
Sì che non so che far, non so che dire. 

LI- 

La dura nuova a Ricciardetto spiace ; 
E perchè spiace a lui, spiace a Ruggiero, 
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Che, poi che questo e quel vede che tace» . 
Né trae profitto alcun del suo pensiero» 
Disse con grande ardir : Datevi pace ; 
Sopra me quest* impresa tutta chero ; 
E questa mia varrìi per mille spade 
A riporvi i fratelli in libertade. 

LII. 
Io non voglio altra gente, altri sussidi, 
Ch* io credo bastar solo à questo fatto : / 
Io vi domando solo un, che mi guidi 
Al luogo ove si dee far il baratto. 

10 vi farò fin qui sentire i gridi 

Di chi sarà presente al rio contratto. 
Così dicea, né dicea cosa nuova 
Air un de' due, che n* avea visto prova. 

LUI. 

L' altro non V ascoltava, se non quanto 
S* ascolti un eh' assai parli, e sappia poco : 
Ma Ricciardetto irli narrò da canto» 
Come fu per costui tratto dal foco ; 
E eh' era certo, che maggior del vanto 
Faria veder l' effetto a tempo e a loco. 
Gli diede allor udienza piti che prima» 
E riverillo,'e fé' di lui gran stima: 

LIV. 

Ed alla mensa, ove la Copia * fuse 

11 corno, r onorò come suo donno. 
Quivi senz' altro ajuto si concluse. 

Che liberare i due fratelli ponno. ^ 

* Copia o sia cornucopia» il corno dell'abbondanza. 
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lù tanto sopravvenne, e gli occhj chiuse 
Ai Signori e ai sergenti il pigro sonno, 
Fuor eh* a Rug^er, che per tenerlo desto 
Gli punge il cor sempre un pensier molesto. 

LV, 

L* assedio d' Agramante, eh* avea il giorno 
Udito dal corner, gli sta nel core : * 

Ben vede, eh* ogni minimo soggiorno - 
Che faccia d* ajutarlo, è suo disnore. 
Quanto gli sarà infamia, quanto scorno. 
Se co* i nemici va del suo Signore ; 
* O, come a gran viltade, a gran delitto» 
Battezzandosi allor, gli sarìi ascritto. 

LVI. 

Potria in ogn* altro tempo esser creduto^ 
Che vera religion V avesse mosso ; 
Ma ora, che bisogna col 8uq,ajuto 
Agramante d* assedio esser riscosso. 
Piti tosto da ciascun sarà tenuto. 
Che timor e viltà 1' abbia percos&o, 
Ch* alcuna opinion di miglior fede. 
Questo il cor di Ruggier stimola e fiede. 

LVII. 

Che 6* abtKa da partire anco lo punge 
Senza licenza della sua Regina. 
Quando questo pensier, quando quel giunge. 
Che *1 dubbio cor diversamente inchina. 
Gli era V avviso riuscito lunge,** 
Pi trovarla al Castel di Fiordispina, 

^ LungCy cioè, lontano dal vero, invano. 
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Dove indinole dovean, come ho già detto» 
In soccorso veair di Ricciardetto. 

LVIII. 

Poi gli sovvien, eh' egli le avea promesso 
Di seco a Vallombrosa ritrovarsi. 
Pensa, che andar v* abbia ella, e quivi d' esso; 
Che non ve 1 trovi poi, meravigliai^L 
Potesse almen mandar lettera o messo 
Sì eh' ella non avesse a lamentarsi ; 
Che, oltre eh' egli mal le avea ubbidito» 
Senza fyjr motto ancor fosse partito. 

LIX. 

Poi che più cose immaginate s* ebbe. 
Pensa scriverle al fin» quanto gli accada ; 
E ben eh' egli non sappia, come debbe 
La lettera inviar, sì che ben vada, 
Non però vuol restar, che ben potrebbe 
Alcun messo fedel trovar per s'trada. 
Più non s* indugia, e salta ddle piulne. 
Si fa dar carta, inchiostro, penna e lume. 

LX. 

I camerier discreti ed avveduti 
Arrecano a Ruggier ciò che comanda. 
Egli cominciala scrivere, e i saluti 
(Come si suol) nei primi versi manda: 
Poi narra degli avvisi, che venuti 
Son dal suo Re eh* ajuto gli domanda, 
E se 1' andata sua non è ben presta, 
O morto, o in man degV inimici resta. 

LXI. 

Poi seguita : eh* essendo a tal partito, 
E eh' a lui per ajuto si volgea. 
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Vedesse élla» che 1 biasoM^ era infinito^ 
S' a quel punto negarglielo volea ; 
£ jch* esso a lei doyendo esser marito» 
Guardarsi da ogni macchia si dovea ; 
Che non si convenfa con lei, che tutta 
Era sincera, alcuna cosa bratta. 

LXII. 

E| se mai per addietro un nome chiaro 
'Bea oprando cercò di guadagnarsi ; 
£ guadagnato poi» se avuto caro» 
Se cercato 1* avea di conservarsi ; 
Or lo cercava, e n' era fatto avaro» 
Poi che dovea con lei parteciparsi. 
La qual sua moglie, e totalmente in dui 
Corpi esser dovea un' anima con lui. 

LXIIL 

£ sì come già à bocca le avea detto^ 
Le ridicea per questa carta ancora : 
Finito il, tempo, in che per fede astretto 
Era al suo Re, quando non prima muora. 
Che si &rà Cristian così d' effetto. 
Come di buon voler stato era ogn' ora ; 
E eh* al padre, e a Rinaldo, e agli altri suoi 
Per moglie domandar la £ark poi. 

LXIV. 

Voglio (le soggiungea) quando vi piaccia, 
L' assedio al mio Signor levar d* intomo; 
Acciò che V ignorante volgo taccia, 
U qual direbbe a mia vergogna 6 scorno : 
Ruggier, mentre Agramìantc ebbe bonaccia», 
Mai' non r abbandonò notte, né giorno ; 
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Or che Fortuna per Carlo si pie^ 
Egli col vincìtor 1* insegna spiega. 

LXV. 

Voglio quindici dì termine, o vent^ 
^anto che comparir possa una volta; 
Sì che dagli Africani alloggiamenti 
La grave ossidion*' per me sia tolta* 
In tanto cercherò convenienti 
Cagioni, che sien giuste, di dar volta.*^ 
Io vi domando per mio onor sol questo.; 
Tutto poi vostro è di mia vita il resto. 

LXVI. 

In simili parole si difiFuse 
Ruggier, cli^ tutte non so dirvf a pieno ; 
E seguì con molt* altre, e non conchiusc 
Fin che non vide tutto il\ foglio pieno ; 
E poi piegò là lettera, e la chiuse, 
E suggelkita se la pose in seno 
Con speme che gli occorra il dì seguente. 
Chi alla donna la dia secretamente. 

LXVII. 

Chiusa eh" ebbe la lettera, chiuse anco 
Gli occhj su *1 letto, e ritrovò quiete ; 
Che *1 Sonno ^ venne, e sparse il corpo stanco 

• - - , ■ ■ - . L - . ■ 

^ Osndion (toc. iat.) assedio. * di dar volta^ di rivoU 
germi dalia parte contraria, cioè, quella di Carlo. 
• ' Sonno, figlio della notte, uno uelle deità infernali. 
Allude qui a Virgilio che dice che Paiinuro fu addoTr* 
mentato dal Sonno bagnandogli le tempia con unramc^ 
intinto neli* ac^ua delfiume Lete» o sia dell'Oblio. 
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Col ramo intinto, nel liquor di Lete ; > 
E posò fin eh* un nembo rosso e bianco 
Di fiori sparse le contrade liete 
Del lucido Oriente d* ogn* intorno, 
£d indi uscì dell* aureo albergo- il giorno 

LXVJII. 

E poi eh* a salutar la nuova luce 
Pei verdi rami incominciar* gli augelli ; 
Aldigier, che voleva ^ere il duce 
Di Ruggiero e dell' altro, e guidar quelli. 
Ove faccian, che dati in mano al truce 
Bertolagi non sieno i duo fratelli. 
Fu *1 primo in piede ; e quando sentir* lui. 
Del letto uscirò anco quegli altri dui. 

LXIX. 

Poi che vestiti furo, e bene armati. 
Coi duo cu^n Ruggier si mette in via. 
Già molto indamo avendoli pregati. 
Che questa impresa a lui tutta si dia : 
Ma essi pel desir eh* han de* lor frati, 
E perchè lor parca discortesia, ^ 
Sieron negando più duri che sassi. 
Né consentiron mai, che solo andassi. 

LXX. 

Giunsero al loco il dì che si dovea 
Malagigi mutar nei cari^[aggi. 
Era' un* ampia campagna, che giacea 
Tutta scoperta agli Apollinei raggi. 
Quivi né allor, né mirto si vedea. 
Né cipressi, né frassini, né faggi ; 

TOL. in. * • 
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Ma nuda ghiara, e qualche umU virgulto 
Non mai da marra, o mai da vomer eulta 

LXXI. 
I tre guerrieri arditi si fermaro, 
2>ove un sentier fendea quella pianura ; 
E giunger quivi un cavalier mlraro, 
Ch* avea d' oro fregiata V armadura, 
E per insegna in campo verde il raro 
E bello Augel, che più d' un secol dura. , 
Signor non più, che giunto al fin mi veggi» 
Di questo Canto; e rqxisarmi chieggio. 



FINE DEL CANTO YENTBSIMOaUINT** 



CANTO VENTESIMOSESTO. 

AKOOMENTÓ* 

Colf ratei Màlagigi in una fonie. 

Salite mostra gran cose al bel drappèllo, 
Sopravvien Mandricardo e Rodomonte^ 
E battaglia si fa ira questo e quello. 
La Discordia va intorno^ e brighe ed onte 
Mischia tra hr. Ma dove il viso bello 
Fugge di Doratile, il Re gagliardo 
Di Sarza il destrier volge, e Mandricardo, 

I. 

Cortesi donne ebbe V antica etade. 
Che le virtti, non le ricdhezze amaro. 
Al tempo nostro si ritrovan rade, 
A cui pili del guadàffoo altro sia caro. 
Ma quelle, che per lor vera bcnitade , 
Non seguon delle più lo stile avaro. 
Vivendo, degne son d* esser contente. 
Gloriose ed ìmmortal poi che sian spente» 

II. 
Degna d* etema laude è Bradamante 
Che non amò tesor, non amò impero. 
Ma la virtù, ma 1* animo prestante. 
Ma y alta, gentilezza di Ruggiero ; 
£ meritò, che l>en le fosse amant» 
Un còsi valoroso Cavaliere : 
£ per piacere a lei &ceìsse cose 
Nei secoli a venir miracolose. 

ò 2 , ■ 
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III. 

Ruggier, come di sopra vi fu detto. 
Coi duo di Chiaramonte era venuto ; 
Dico con Aldigier, con Ricciardetto, 
Per dare.jd duo f ratei prigioni ajuto : 
Vi dissi ancor, che di superbo aspetto 
Venire un Cavaliero avean veduto. 
Che portava 1' Augel che si rinnova,* 
E sempre unico al mondò si ritrova. . 

IV. 

Come di questi il Cavalier s' accorse. 
Che stavan per ferir quivi su 1* ale ; 
In prova disegnò di voler porse, 
S' alla sembianza avean virtude uguale. 
E^ di voi, disse loro, alcuno forse. 
Che' provar voglia chi di noi più vale 
A colpi, o della liÈScm o della spada. 
Fin eh* r un resti in sella, e P altro cada ? * 

V. 

Farei (disse Aldigier) teco, o volessi 
Menar la spada a cerco, o correr 1' asta ; 
Ma un^ altra impresa, che se qui tu stessi. 
Veder potresti, questo in modo guasta, 
Ch' a parlar teco,** non che ci traessi 
A correr giostra, appena tempo basta : . 

* L* augel che si rinnova^ la Fenice. Si parlo di 
Marfisa al C. XX. St. 129. 

^ Che a parlar teco^ ec. cioè, che appesa il tempo 
basta a parlar teco, non che ci traessi j e ni#lto meno 
tempo ancora le tu ci obbligassi a batterci teco. 
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Sei cento uomini al varco» o piti attendiamo» 
Coi quai d* oggi provarci obbligo abbiamo. 

VI. 

Per tor lor due de* nostil'i, che prìgiooi 
Quinci trarran, pìetade e amor n' ha mosso : 
E seguitò narrando le cagioni 
Che li fece venir con V arme indosso. 
Sì giusta è questa scusa che m' opponi, 
(Disse il guerrier) che contraddir non posso ; 
È fo certo giudicio, che voi siate 
Tre cavaliere che pochi pari abbiate. 

VII. 

Io chiedea un colpo o due con voi scontrarme;; 
Per veder quanto fosse il valor vx)stro ; 
Ma quando air altrui spese dimostrarme 
Lo vogliate, mi basta, e più non giostro. 
Vi prego ben, che ppr con le vostr* arme 
Quest' elmo io possa, e questo scudo nostro ; 
£ spero di mostrar, se con voi vegno. 
Che di tal compagnia non sono indegno. 

Vili. 

Parmi veder, eh* alcim saper desia 
Il nome di costui, che quivi giunto, 
A Ruggiero e a' compagni si ofiferia 
Coihpagno d* arme al periglioso punto. 
Costei (non più costui: detto vi sia) 
Era Marfìsa, che diede V assunto 
Al misero Zerbin della ribalda 
Vecchia Gabrina ad ogni mal sì calda. 

IX. 

I duo di Chiaramente, e il buon Ruggiero 
li' accettar* volentier nella lor schiera* 

. c3 
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Ch' esser cTedeano certo un cavaliero, , 
E non donzella» e non quella eh* clV era* 
^on molto dopo scoperse Aldigiero, 
E veder fé' ai compagni una bandiera 
Che facea V aura tremolar in volta, 
E molta gente intomo avea raccolta. 

E poi che pib. lor f ur ùlUì vicini, 
E ch& ipeglio notar* 1' abito Moro, 
Conobbero che gli eran Saracini ; 
E "^^idero i prigioni in mezzo a loro 
Legati e tratti su picciol ronzini ^ 
A* Maganzesì, per cambiarli in oro. 
Disse Marfisa agli altri : Ora che resta, ' 

Poi che son qui, di cominciar la festa ? 

XI. 

Ruggier rispose : GÌ* invitati ancora 
Non ci son tutti, e manca una gran parte. 
Gran ballo s* apparecchia di fsur ora ; 
E perchè sia solenne, usiamo ogni arte : 
Ma far non ponno ornai lunga dimora. 
Così dicendo, veggono in disparte 
Venire i traditori di Maganza, 
Sì eh* eran presso a cominciar la danza. 

XII. 

Giungean dall* una parte i Maganzesi, . 
E conducean con loro i muli carchi 

* Legati e trmftiy ec. Così hanno I* Ediz, al tenipó 
del Poeta. Ma i Moderni hanno preteso far un vergo 
migliore dicendo: Legati trar fu piccioli rguT^ini^ m^ 
non è verso dell' Ariosto. 
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"D' oro e di vesti e d* altri ricchi ^arnesi: 
Dair altra in mezzo a lance^ spade, ed archi 
Venìan dolenti i duo germani presi. 
Che si vedeano esser attesi ai varchi ; 
£ Bertolagi empio nimico loro 
Udìan parlar col capitano Moro. 

XIII. 
Né di Buovo il fi^iuol,'^ né quel d* Amone» 
Veduto il Maganzese, indugiar puote : 
La lagacia in resta 1* uno e 1 altro pone» 

, E r lino e r altro il traditor percote. 
L* un gli passa la pancia e *1 primo arcione/ 
E r altro U viso per mezzo le gote. 
Così n* andasser pui; tut^i i malvagi. 
Come a quei colpi n* andò Bertolagi. 

XIV. 

* Marfisa con Ruggiero a questo segno 
Si move, e non aspetta altra trombetta : 
Né prima rompe V arrestato legno,* 
Che tre, 1* un dopo V altro, in terra getta. 
Dell' asta di Ruggier fu il Pagan ^ degno. 
Che guidò gli altri, e uscì di vita in fretta ; 
E per quella medesima con lui ^ 

Uno ed un altro andò nei regni bui. ' 

,_— . : ■ ■ " ■ ■ »fc 

* Ilfigliuol di Buovo^ Aidigier di Chijir»nionte, no- 
mato a St. 71. • segg. del C. XXV.-^Quelif Amont^ 
Ricciardetto. ** e 7 primo arcione^» cioè, gli passa la 
pancia, coiuincìando delia salia insieme. 

• L^ arrestato legnoy la lancia che aveva in resta. 
'// Pagano^ cioè» il Capitano Moiro. ' buid^bujOf 
•scuro. 
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XV. 

Di qui nacque un error tra gli assaliti. 
Che lor causò lor ultima mina: 
Da un lato i Maganzesi esser traditi 
Credeansi dalla squadra Saracina : 
Dair altro i Mori in tal modo feriti 
L' altra schiera chiamavano assassina ; 
E tra lor cominciar* con fiera clade ^ 
A tirare archi» e menar lance e spade. 

XVI. 

'Salta ora in questa squadra, ed or iti quell» 
Ruggiero, e via ne toglie or dieci or venti : 
Altrettanti per man della donzella 
Di qua e di là ne son scemati e spenti. 
Tanti si veggon gir morti di sella, 
Quanti ne toccan le spade taglienti ; 
A cui dan gli ehni e le corazze loco. 
Come nel bosco i secchi legni al foco. 

xvii. 

Se mai d' aver veduto vi ricorda, 
O rapportato v* ha fama ali* orecchie, 
Come, allor che *1 collegio* si discorda» 
E Viinsi in aria a far guerra le pecchie. 
Entri fra lor la rondinella ingorda, 
E- mangi e uccida, e guastine parecchie ; 
Dovete imaiaginar, che similmente 
Ruggier fòsse e Marfisa in quella gente. 



^ Oa4^e,{yoc. lat.) (uccisione, strage. 
* Collegio^ qui s* inteù4e lo t^ciauie delle api che si 
faniio guerra. Imitato da Yirg. Georg. IV. 
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XVIII. 

Non così Ricciardetto, e il suo cugino 
Tra le due genti vanavan danaa»^ 
Perchè, lasciando il campo Saracino, 
Sol ténean 1* occhio ali* altro di Maganza. 
Il fratel di Rinaldo Paladino 
Con molto animo avea molta possanza» 
£ qui\i raddoppiar glie la facea 
L' odio, che centra i Maganzesi avea. 

XIX. 

Facea parer quésta medesma causa 
Un leon fiero il bastardo di Buovo, ' ' 

Che con la spada senza indugio e pausa 
Pende ogn* elmo, e lo scliiaccia eorne un uovo. 
<B qual persona non sarìa stata ausa,^ 
Non sarfa comparita un Ettor nuovo, 
MaFfi^a avendo in compagnia e Ruggiero, 
Ck' eran la scelta e '1 fior d* ogni guerriero f 

XX. 

Marfìsa tuttavolta combattendo 
Spesso ai compagni gli occhj rivoltava, 
£ di lor forza paragon vedendo,^ 
Con maraviglia tutti li^ lodava; 
Ma di Ruggier pur il valor stupendo^ 
E senza pari al mondo le sembrava ; 
£ talor si credea, che fosse Marte 
Sceso da? quinto cielo in quella parte. 

^mmimm li n i. I ■ ■ I .11, M I ■ 

^ JVofi variavano danza^ non erano inferiori a Ru^* 
^iero e a Marfìsa nell* uccider quei di Mi^anza* 
^ Juia Xtoc, lat.) ardita. L* usò anche Dante. 



fO ORLANBO FVllIO»a* 

XXI. 

Mirava quelle orrìbili percosse, 
Mirayale non mai calare in fallo : 
Parea, che contra Balìsarda ™ fosse 
n ferro carta, e non duro metallo. 
Gli elmi tagliava, e le corazze grosse, 
E gli uomini f^ndea jEin su 1 cavallo ; 
E li mandava in parti uguali al prata > 
Tanto dall' un, quanto ^air altix) l^to* 

XXII. 

Continovando la medesma botta 
Uccidea col signore il cavallo anche i 
I capi datle spalle alzava in frotta, 
E spè-.so i busti dipartìa dall* anche ; 
Cinque e più a w colpo ne tagliò talottii : 
E se non che pur dubito che manche 
Credenza al ver eh* ha faccia di menzogn^i^ 
Di più direi,, ma dì men dir bisogna. . 

XXIII. 

Il buon Turpin, che sa che dice il vero, 
E lascia ci^eder poi quel eh* all' uom piac^ 
Narra mirabil cose di Ruggiero, 
Ch' udendole il direste voi mendace. 
Così parea di ghiaccio ogni guerrìero 
Contra Marfìsa, ed ella ardente fece ; 
E non men di Ruggìer gli occhj a sé trasse, 
C1)L* ella di lui 1* alto valor mirasse. 



Balùarda, nome della fpada di Ruggiero» 
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XXIV. 

E s* €11$ lui Marte stitùato avea, 
tStimato egli avria lei forse Bellona» 
Se per donna così la conbscea» 
Come parea il contrario alla persona : 
E forse emulazion tra lor nascea 
Per quella gente misera, non buona. 
Nella cui carne e sangue, e nervi ed ossa 
Fan prova, chi di loro abbia piti possa« 

XXV. 

Bastò di quattro V animo e il valore 
A far eh* un campo & V altro andasse' rotto. 
Non restava arme, a chi fuggia, migliore. 
Che queDa" che si, porta più di sotto. 
Beato, chi il cavallo ha corridore, 
Ch' in prezzo non è quivi ambio, né trottò ; 
E chi non ha destrier, quivi s* avvede 
Quanto il mestier dell* arme è tristo a piede, 

XXVI. 

Riman la preda e *1 campo ai vincitori, 
Cb^ non è fante o mulattier che resti. 
Là i Maganzesi, e qua fuggono ì Morì; ^ ^ 
Quei lasòiano i prìgìon, le some questi, 
Furon con lieti visi, e più coi cori 
Malagigi e Viviano a scioglier presti: 
Non fur ihen diligenti a scioire i paggi, 
E por le some in terra, e i carnàggi. 

" Che quella^ ce. non restava loro arme o difesa mi* 
gliore di quella» ec, cioè, del cavallo che avean di 
sotto. 
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XXVII. 

Oltre una buona quantità d' argento^ 
Ch' in diverse vasèlla era formato, 
Edfalcun muliebre vestimento 
Di lavoro bellissimo fregiato» 
E per stanze reali un paramento^ 
D* oro e di seta in Fiandra lavorato, 
£d altre cose ricche ih copia grande. 
Fiaschi di vin trovar*, pane e vivande. 

XXVIIL 

Al trar degli elmi tutti vider come 
Avea lor dato sguto una donzella 
Fu conosciuta all' auree crespe chiome, 
£d alla fòccia delicata e bella. 
U onoran molto, e pregano che 1 nome 
Di gloria degno non asconda ; ed ella,, 
Che sempre tra gli amici era cortese, 
A àaic di sé notizia non contese. 

XXIX. 

Non si ponno saziar di riguardarla. 
Che tal vista V avean nella battaglia. 
Sol mira ella Ruggier, sol con lui parla. 
Altri non prezza, altri non par che vaglia. 
Vengono i servi intanto ad invitarla 
Co* 1 compagni a goder la vettovaglia 
Che apparecchiata avean sopra una font^. 
Che dilendea dal raggio estivo un. mont^. 

XXX. 

Era una delle fonti di Merlino, 

' Delle quattro di Francia, da lui fatte, 

W intorno cinta di bel marmo fino» 
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Lucido e terso e bianco piti che Jatte. 
Quivi d' iùtdglio con lavor divino 
Avea Merlino immagini ritratte. 
Direste, che spiravano; e se prive 
Non fossero di voce, eh' eran vive. 

XXXI. 
Quivi una bestia ^ uscir della ft^restn 
Parea, di crudd vìst^ odiosa e brutta, 
Ch' avea V orecchie d' asino e la testa. 
Di lupo i denti, e per gran £une asciutta ; 
Branche avea di leon, 1* altro che resta 
Tutto era volpe, e parca scorrer tutta 
E Francia e Italia e Spagna ed Inghilterràt 
L' Europa e V Asia, e al fin tutta la te^cr^, 

xxxn. 

Per tutto ave^ genti ferite. e mort^ 
La bassa plebe, e i più superbi capi^ 
Anzi nocer parca molto piii forte 
A Re, a Signori, a Principi, a Satr^i. 
Peggio &cea nella Romana corte. 
Che V* avea uccisi Cardinali e Pjs^i: 
Contaminato avea la bella sede. 
Di Pietro, e messo scandal nella fede. 



* Qufvi una bìettia^ ec. Pare che per questa beslia 
voglia il Poeta' rappresentar 1* Avarizia, eoiifetfiffccli^r 
if OMfio, per dinotarne 1* ignoranza; coi denti di lupe 
per la sua voracità ; con branehCf o sia unghioni» di 
leone per la sua ferocia ; e tutto volpe per la sua astu^ 
zia. Altri vogUvn che qui il Poeta intenda qirattt;- 
rizzar la Superstizione. 

TOT . III. * H 
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XXXIII. 

Par che dinanzi a questa bestia orrenda 
Cada ogni muro, ogni ripar che tocca s 
Non si vede città, che si difenda ; 
Se r apre incontra ogni castello e rocca : 
Par che agli onor divini anco s' estenda, 
E sia adorata dalla gente sciocca ; 
E che le chiavi p s* arroghi d* avere 
Del Cielo e dell* abisso in suo potere. 

XXXIV. 

Poi si vedea d' imperiale alloro 
Cinto le chiome un Cavalier venire 
Con tre giovani ^ a par, che i gigli d* oro 
Tessuti avean nel lor real vestire ; 
E con insegna simile con loro 
Parca un Leon' contra quel mostro uscìm : 
Avean lor nomi chi sopra la testa» 
£ chi nel lembo scritto della vesta. 

XXXV. 

L* im, cV avea fin all' elsa nella pancia 
La spada immersa alla maligna fera. 



^ f Le chiavi del Cielo tecDsL queste parole potrebbe 
ogni Deraico della Chiesa romana dedurre, che ilP^eta 
voglia alludere alla vendita delle indulgenze e dei 
perdoni i il che sebbe;ie istituito a buon fine, non son 
mancati fra il Clero della Romana Chiesa quei che a 
tempi più remoti ne contaminarono 1' uso con la loro 
avarizia. - 

., « Tre giovani. ,.Ycd\ la St. seguente. ' Un L^ou^ 
Papa Leon X. 
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Francesco primQ, avea scritto, di Francia; 
Massimiliano d* Aiistria a par seco era ; 
£ Carlo Quinto Imperador, di lancia 
Avéa passato il Móstro alla gorgiera ; 
E r dltrOi che di strai gl^ fìgge il petto, 
L* ottavo Enrigo d' Inghilterra è detto. 

XXXVI. 

Decimo ha quel Leon «scritto su '1 dosso, , 
Ch* al brutto Mostro i denti ha negli oreccl^, 
£i tanto r ha già travagliato e scosso. 
Che vi sono arrivati altri parecchj. 
Parca del mondo ogni timor rimosso ; 
£d in emenda degU errori vécchj 
Nobil gerite accorrea, non però molta. 
Onde alla Belva era la vita tolta* 

XXXVII. 

I Ctivalieri stavano, e Marfìsa 
Con desiderio di conoscer questi, 
per le cui mani era la bestia uccisa 
Che fatti avea tanti luoghi atri e mestL 
Awegna che la pietra fosse incisa 
Dei nomi lor, non eran manifesti. 
Si ^Qgavan tra lor, che, se sapesse 
L* istozia alcuno, agli altri la dicesse. 

„ ^ XXXVIIJ. 

Voltò Viviano a Malagigi gli occhi. 
Che stava a udire, e non facea lor niotto ; 
A te» disse, narrar 1* istoria tocchi, 
Ch* esser ne dei, per quel eh' io vegga, dotto 
Qhì son costor, che con saette e stocchi 
E lance, a morto^-han 1!. animai condotto? 

H 9 
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Rispose Mabgigi : Non b istoria» 
Di eh' abbia autor fin qui fatto memoriÉ. 

XXXIX. 

Sappiate, che costor, che qui scritto hanno ' 
Nel marmo i nomi, al monda mai non foro ; 
Ma fra settecento anni ri sariaÉhdo 
Con grande onor del secolo futuro : 
MerUno il saf io incàntator Britanno 
Fé' far la fonte ai tempo del Re Artuto ; 
E di cose, eh' al mondd hiomo ar Venire, 
La fé' da buoni artefici scoipife. 

XL. 

Questa bestia crudele uscì del fondo 
Dell' inferno a quel tempo, che fctr faitti 
Alle campagne i termini, e. fu il pondo * 
Trovato e la misura, e scritti i patti : * 
Ma non andò a principio in tutto '1 inondo; 
Di sé lasciò molti paesi intatti. 
Al tempo nostro in molti lochi sturba^ 
Ma i popolari ofiende^ é la vii turba. 

XLI. 

Dal suo principiò infin al seco! nostro 
Sempre è cresciuto, e sempfre andrì^ crescendo i 
Sempre crescendo, a lùhgb àhdar '^ fia il mostro 



' Scritto Aanno, cioè, i cui nomi sono scrìtti nel 
marmo : , hanno per tengono, 

' Pondo (voc. iat.) peso. * ScHtìi ipatHy fònilait 
le le^gi i o purè, che lé cdnveAzioiìi èrano fatte ^ 
tscrilto. 

" A lungo tmdar coli* andar del tempo, in aTvenire. 
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il maggior che mai fosse, ed il più orrendo. . 
Quel Piton/ che per carte e per inchiostro 
6' ode, che fu sì orribile e stupendo, 
AUa metà' di quésto non fii tutto 
Né tanto abbominevol, né sì brutto. 

XLII. 

Farà strage crudel, né sarà loco 
Che non guasti, cpntamini ed infetti ; 
E, quanto mostra la scpltura, è poco 
De' suoi nefandi e abbominosi effetti. 
Al mondo, di gridar me^cè già roco. 
Questi, dei quali i nomi abbiamo letti. 
Che chiari splenderan più che piropo. 
Verranno a dare ajuto al maggior uopo» 

XLIII. 

Alla fera crudele il più molesto y 
Non sarà di Francesco il' Re de* Franchi. 
£ ben couvien, che molti ecceda in questo. 
Et nessun prima, e pochi n' abbia a' fianchi. 
Quando in splendor real, quando nel resto 
Di, virtù farà molti parer manchi 
Che già parver compiuti ; come cede 
Tosto ogn' altrp splendor, che 1 Sol si vede. 



*■ PUone^ secondo le Favole, ser))ente generato dalla 
Terra dopo il Diluvio, ucciso da Apollo : e ciò allusi- 
vamente alla nociva e putrida uroidità della terra, pu- 
rificata dai raggi del Sole. * alla metà^ per metà. 

"f 11 pia molesto di Francesco, ec. cioè, non vi e/irà 
alcun altro più molesto alla fiera crudele, di quel che 
sarà Francesco, &c. 

b3 
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:xLiv. 

L* anno prì^iier del fortunato regno. 
Non ferma ancor ben la corona in fronte^ 
Passerà V Alpe, e romperà iì disegno 
Di chi all' incontro avrà occupato il mcmte ; 
Da giusto spinto e generoso sdegno. 
Che vendicate ancor non sìeno 1* onte. 
Che dal furor,* da* pasehi e mandre uscito, 
L' esercito di Francia avrà patito. 

XLV. 

E quindi scenderìi nel ricco piano 
Di Lombardia, col fior di Francia intorno ; 
£ si r Elvezio spezzerà, che in vano 
Farà mai piil pensier d' aliare il corno. 
Con grande ^ e della Chiesa^ e dell* Ispano 
Campo, e del Fiorentin vergogna e scorno 
Espugnerà il Castel,^ che prima stato 
Sarìt non espugnabile stimato. 

XLVI. 

Sopra ogn* altr' arme ad espugnarlo, molto 
Piti gli varrà quella onorata spada» 
Con la qual {urima avrà di vita tolto 
Il Mostro ^ corruttor d* ogni contrada. 

* Dàlfurort uscito da* paschi^ e dalle mandre; in- 
tende il furor degli Svizzeri» popoli che a quei tempi 
non aveaoo altro mestiere che quello di pastori e bi« 
folchi. 

* Con grande vergogna e scorno e della Chiesa^ &c'. 
^ // Castello di Milano creduto inespug^nabile per lo 
innanzi. 

** Il mostroy r Avarizia descrìtta di sopra a St 31 . 
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Convien» ch'iiuiaiizi a quella sia rivolto 
In fuga ogni stendardo, o a terra vada ; 
Né fossa, né ri}iar, né grosse mura 
Possan da lei tener città sicura. 

XLVII. 
Questo Principe avrà ^ quanta eccellenza 
Aver felice Imperator mai debbia ; 
L' ànimo del gran Cesar, la prudenza 



* Questo Principe^ ec. Continua il Poeta a parlar di 
Francesco re di Francia, a cui attribuisce la fortuna 
d* Alessandro ; quando si sa per 1* istoria che fu sfor- 
tunatìssìmo in ogni intrapresa; se pure il Poeta non 
vofflia intendere dì quella fortuna ch« nel principio 
delsuo regno cominciò a mostrarglisi favorevole, cioè 
nel 1525, quando fa innalzato al Trono, e quando 
r Ariosto componeva il suo Poema. Ma il fatto si è, 
che doi>o aver nominato a St.^5, quattro Principi per 
uccisori del Mostro, parla del primo soltanto, e fa un 
salto a parlar d' altre persone particolari, il che viene 
ascritto a dimenticanza nel Poeta. 11 Ruscelli ci assi* 
cura d* aver veduta una Copia del Furioso in mano di 
M. Galasso Ariosto ìnfie^gio tutta postillati e tasseti 
tata dali* Autore per^ ristamparsi, dopo quella del 
15S2, con molti quaderni di Carta, ov' ei veniva seri* 
Tendo, e correggende il suo poema, e che il Ruscelli 
in questo luogo vi vide sette altre Stanze, le quali 
erane tra quella che cominciai Sopra ogn* aure armOf 
ec. e la presente 47. Due delle quali erano in lode di 
Francesco, due in lode di Massimiliano e d' Bnriffo 
d* Inghilterra, e le altre in lode di Carlo Quinto, alle 
quali seguiva Ja presente Stanza che ad esso Carlo 
piuttosto che a Francesco applicar si debbo. 
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Di chi* mostrolla a Trasimeno e a Trebbisi 
Con la fortuna d* Alessandro, senza 
Cui sana fumo ogni disegno, e nebbia ; 
Sarà sì liberal, eh* io lo contemplo 
Qtii non aver né paragon, né esemplo. 

XLVIIl. 

Così diceva M alagigi. e messe 
Desìre a' Cavalier d' aver contezza 
Del nome d* alcun altro, che uccidesse 
L' infernal bestia, uccider gli altri avvezza. 
Quivi un Bernardo^ tra primi si lesse, 
Che Merlin molto nel suo scritto apprezza. 
Fia nota per costui, dicea, Bibiena, 
Quanto Fiorenza sua vicina, e Siena. 
' XMX. 

Non motte piedi innanzi ivi persona 
A Gismondo,^ a Giovanni, a Lodovico, 
Un Gonzaga, un Salviati, un d* Aragona, 
Ciascuno al brutto Mostro aspro nimico. 
V è JbVancésco Gonzaga, né abbandona 
Le sue vestigie il figlio Federico ; 
£d ha il cognato e il genero vicino. 
Quel di Ferrara, e quel Duca d' Urbino* 



* IH My cioè, d* Annibale, dove sconfisse i Homani. 

' Bernardo da Bibiena, città vicino a Firen^ze, attac- 
cato a Gio. de* Medici e a LeonX. da cui fu fatto Car* 
dinaie. 

t Gi8tnon4o Gonzaga^ Giovan Salviati, d Ludovico 
d' Aragona tre Cardinali. 
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L. 

Dell* un di questi il figlio Guidobakb 
Non viiol che '1 padre, o eh' altri a dktiro il metta ; 
Con Ottobon dal Hisoo, Sinibaldo 
Caccia la Fera, e van di pari in fretta. 
Luigi da Gazolo ^ il ferro caldo 
Fatto nel collo le ha d' uùa saetta 
Che con T arco gli die Febo, quando anoo 
Marte la spada sua .gli mise al fianoOé 

Duo Ercoli, duo Ippoliti da Este^ 
Un altro E^rcole^ un altro IppoHto «nc^ 
Da Gonzaga, e de^ Medici, le peste ' 
Seguon del mostro^ e X han cacciando stanco. 
Né Giuliano ^ al figlino], né par che reste 
Ferrante al fìratel dietro ; né che manca 
Andrea Doria ' sia pronto ; né che lassi 
Francesco Sforza, eh' ivi uomo lo passi. 

Lll. 

Del generoso, iUiistre e chiaro sàngue 
D* Ataìò Vi son dui» eh' han per insegna 
Lo scoglio," eiie dsd capo ai piedi d* angue 

■ - . - UT 

^ Luig^ da Gazalo soprannomato RodonioDte pel 
_ riii ir'iilòfe, per cui dice che Apollo f^\\ diede il sno 
arco e Marte la spada. 

' tépéité^i^toìì. con astretto) l€i tracce. ^ Gium 
liana fratello di Lorenzo dei Medici — Fertante fratello 
del Duca di Mantova, gehehile deil^ esercitò di Carlo V. 
» bórta^ r. C. XV. St 30. e se^. 

"* Lo seogUOf ec. cioè V Isola d' Ischia dei dae Mar- 
chesi, detta Inarime, totto|la quale fu schiacciato da 
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Par che Y empio Tifeo sotto si tegna : 
Non è dì questi dtio, per fare esangue 
L* orribil mostro, chi più innanzi vegna. 
L' imo Francesco di Pescara invitto, 
L* altro Alfonso del Vasto a* piedi ha scrìtto. 

LUI. 

Ma Gons^lvo Ferrante, ove ho lasciato 
L* Ispano onor, eh' in tanto pregio v* era ? 
Che fu da Malagìgi sì lodato. 
Che pochi il pareggiar* di quella schiera. 
Guglielmo si vedea di Monferrato 
Fi'a quei che morto avean la brutta fera» 
Ed eran pochi " verso gì' infiniti 
Ch* ella v' avea chi morti, e chi feriti. 

LIV. 

In giochi onesti, e psMrlamenti lieti 
Dopo mangiar spesero il caldo giorno. 
Corcati su finissimi tappeti 
Tra gli arbuscelli, ond* era il rivo adorna. 
Malagigi è Vivian, perchè qmeti 
Più fosser gli altri, tenean V arme intorno;* 
Quando una donna senza compagnia 
Vider, che verso lor ratto venia. 



QioYe il gigante Tifeo rappresentato in formAd^ angue f 
di serpente dal capo fino ai piedi. 

" Ed eran pócHy quelli che a^ean ferito il mostro, 
in confronto della strage immensa «h* esso avea fìtlUi 
di tanti. 

* Teman V arme intomoy stavano armati. 
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LV. . 

Questa era quellaippàlca,* a cui fii tolto 
Frontino, il buon destrìer, da Rodomonte. 
Li* avea il dì innanzi ella seguito molto. 
Pregiandolo ora, ora dicendogli onte : 
Ma non giovando, avea il cammin rivolto 
Per ritrovar Ruggiero in Agrismonte. 
Travia le fu (lìon so già come) detto. 
Che quivi il troveria con Ricciardetto. 

tLVI. 

E perchè il luogo ben sapea (che v' era 
Stata altre volte) se ne venne al dritto 
Alla fontana, ed in quella maniera 
Ve lo trovò» eh' io v' ho di sopra scritto : 
Ma come buòna e cauta messaggìera^ 
Che sa meglio eseguir, che non 1* è ditto i 
Quando vide il fhitel di Bradamante, 
Non conoscer Ruggìer fece sembiante. 

LVIL 

A Ricciardetto tutta rivoltosse, 
^ì come drittamente a lui venisse; 
E quel, che la conobbe, se le mosse 
Incontra, e domandò dove ne gisse. 
Ella, eh* ancora avea le luci rosse 
Del pianger lungo, sospirando disse. 
Ma disse #orte, acciò che fosse espresso 
A Ruggiero il suo dir, che gli era presso; 



* Ippalca, mandata da Bradamante a Ruggiero col 
cavallo Frontino. Vedi St. S8. C. XXIII. 
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LVIII. 

Mi traea.dìetro (disse) per la briglia. 
Come imposto m* avea la tua sorella. 
Un bel cavallo e buono a maraTiglia, 
Ch' ella molto ama, e che Frontino aj[^Ml]a ; 
E r avea tratto più di trenta^niglia 
Verso Marsilia, ove venir debbe ella 
Fra pochi giorni, e dove ella mi disse . 
Ch' io r aspettassi, fin che vi venisse. 

LIX. 

Era sì baldanzoso il creder mio, 
Ch' io non stimava alcim di cor sì saldo. 
Che me 1' avesse a tor, dicendogli io 
Ch' era della sorella di Rinaldo : 
Ma vano il mio disino jer m' uscio. 
Che me lo tolse un Saracin ribaldo ; 
Né per udir di chi Frontino fiisse, 
A volermelo rendere s' indusse. 

LX. 

Tutt* ieri ed oggi 1* ho pregato, e quando 
Ho visto uscir preghi e minacce in vano, 
Maledioendol molto e bestemmiando, 
L' ho lasciato di qui poco lontanò. 
Dove il cavallo e sé molto af&nnando, 
8' ^juta quanto può cpn 1' arme in mano 
Contra un guerrier p eli* in t^ travaglio il mette» 
Che spero eh' abbia a £Eur le mie vendette. 

LXI. 

Ruggiero a quel parlar salito in piede, 
Ch* avea potuto appena il tutto udire. 



tf0mmltàimt 



* Un guerrier fetAcoÉiui 
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Si volta a Ricciardetto, e per mercede 
£ premio e guiderdon del ben servire, 
(Pr^hi aggimigendo senza fin) gli chiede. 
Che con la donna solo il lasci gire 
Tanto che 1 Saracin gli sia mostrato, 
Ch* a lei di mano ha il buon destrier levato* 

LXII. 

A Ricciardetto^ ancor che discortese 
Il conceder altrui troppo paresse 
Di terminar le a sé debite imprese. 
Al voler di Rug^er pur si rimesse ; 
£ quel licenza diu compagni prese, 
£ con Ippaka a ritornar si messe ; 
Lasciando a^ qud, che rimanean, stupore. 
Non meraviglia pur del suo valore. 

LXIII. 

Poi che dagli' altri allontanato alquanV> 
Ippalca r ebbe, gli narrò, eh' ad esso 
£ra mandata dft coLeì^ che tanto 
Avea nel core il suo valore impresso : 
£ senza finger piii, seguitò quanto 
La sua donna al partir le avea commesso ; 
£ che se dianzi avea altramente detto. 
Per la presenza fu di Ricciardetto. 

LXIV. 

Disse, che ehi le avea tolto il destriero, 
Anecn: detto le avea con molto orgoglio : 
Perchè so che 1 eavàUaè di Ruggiero, 
Più volentier per questo te lo to^io : 
S' €|di di rae^iistarlo avrà pensiero, 
JB^igu saper. A* asconder non gli voglio^ 

TOL. IH. * I 
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Ch' io son quel Rodomonte, il cui valore 
Mostra per tutto '1 mondo il suo splendore, 

LXV. 
Ascoltando, Ruggier mostra nel volto 
Di quanto sdeg;no acceso il cor gli sia» 
Sì, perchè caro avrla Frontino molto ; 
Sì, perchè venia il dono, onde venia; 
Sì, perchè in suo dispregio gli par tolto ; 
Vede che biaismo e dlsonqr gli fia. 
Se torlo a Rodomonte non s' afiretta» 
E sopra lui non fa degna vendetta. 

LXVL 
Lia donna Ruggier guida, e non so^^ornsL^ 
Che por lo brama col Pagano a fronte ; 
£ giunge, ove la strada fa due corna, 
L' un ' va giù al piano, e 1' altro va su al znpntc 
JB questo e quel nella vallea ritorna, 
Ddv* ella avea lasciato Rodomonte. 
Aspra, ma breve era la via del colle, 
1/ altra più lunga assai, ma piana e molle. 

LXVII. 
Il desiderio, che conduce Ippalca 
jy aver Frontino, e vendicar 1' oltraggio. 
Fa che '1 sentier della montagna calca. 
Onde molto più corto era il viaggio : 
Perl' altra in tanto il Re d' AJgier cavalca 
CJol Tartaro, e con gli altri che detto aggio ; \ 
E giù nel pian la via più facil tiene. 
Né con Ruggiero ad incontrar si viene. 



» " Il '■ '■■ Il I " I •* ■ I II >i M »Wi 



« Z' un, cioè| V UD corno^ ufiSL difjBZÌODe. 
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LXVIir. . 

Già sou le lor querele difièHte 

Fin che soccorso ad Agramante sia,'* 

(Questo sapete) ed han d' ogni lor lite 

La cagion, Doralice, in compagnia ; 

Or il successo dell* istoria udite. 

Alla fontana è la lor dritta vìa. 

Ove Aldigier, Marfisa e Ricciardetto» 

Malagìgi e Vivian stanno a diletto. 

LXIX. 
Marfisa a prieghi de' compagni avea 

Veste da donna, ed ornamenti presi 

Di quelli, eh' a Lanfusai si credea 

Mandare il traditor de' Maganzesi : 

£ benché veder raro si solea 

Senza 1* usbergo e gli altri buoni arnesi» 

Pur quel dì se li trasse, e come donna 

A prieghi lor lasciò vedersi in gonna, 

tiXX. 
Tosto che vede il Tartaro Marfisa» 

Ver la credenza eh' ha di guadagnarla» 
la ricompensa e in cambio ugual s' avvisa 
Di Doralice a Rodomonte darla ; 
Si colile Amor si regga a questa guisa. 
Che vender la sua donna, o permutarla 
Possa r amante ; né a ragion s' attrista' 
Se quando una ne perde, una n' acquista. 

* Vedi Stanisa 113. del C. XXIV. 
< LanfusofìAzAreàì Ferraù. V. Si. 74. C. XXV. 
' ^è a ragion $* aUrista^ senza aver motivo di la- 
gnarsi, quando, perdendone una, ne acquisti un'altra. 

I3 
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LXXI. 

Per dunque provvedergli di donzella» 
Acciò per sh quest' altra si ritegna» 
Marfisa, che gli par leggiadra e bella, 
£ d' ogni Cavalier femmina degna, 
(Come abbia ad aver questa, come quella» 
Subito cara) a lui donai* disegna ; 
£ tutti i Cavalier che con lei vede 
A giostra seco, ed a battaglia chiede. 

LXXII. 

Malagigi e Vivian, che l* arme aveano 
Come per guardia e sicurtà del resto, 
Si mossero dal luogo ove sedeano, 
L* un come l* altro alla battaglia presto. 
Perchè giostrar con ambedue credeano. 
MaTAfrican,* che non venia per questo. 
Non ne fé' segno o movimento alcuno, - 
Sì che la giostra restò lor contra uno. 

LXXIII. 

Viviano è il primo, e con gmn cor si move» 
£ nel venir abbassa un* asta grossa : 
£ '1 Re Pagan dalle &mose prove 
Dall' altra parte vien con maggior possa. 
Dirizza V uno e 1* altro, e segna dove 
Crede meglio fermar 1' aspra percossa : 
Viviano indamo all' elmo il Pagan fere. 
Che non lo fa piegar, non che cadere. 



* L* Africani Rodomonte, il cui oggetto era sol 
per aver Doralice-e boq Marfisa. 
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LXXIV. 
Il Re PagaOt eh* avea più 1' asta dura« 
Fé' lo scudo a Vivian parer di ghiaccio ; 
£ fuor di sella in mezzo alla verdura. 
Ali* erbe e ai fioti il fé* cadere in braccio. ' 
Vien Malagìgi, e ponsi in avventura 
Dì vendicare il suo fratello avaccio ; ^ 
Ma poi d* andargli appresso ebbe tal fretta» 
Che gli fé' compagnia più che vendetta. 

LXXV. 
L* altro fratel^ fu prima del cugino 
Con r arme indosso, e su 1 destrier salito ; 
£ disfidato, contra il Saracino 
Venne a scontrarlo a tutta briglia ardito. 
Risonò il colpo in mezzo ali* ehno fino 
Di quel Pagan sotto la vista un dito. 
Volò al ciel 1* asta in quattro tronchi rotta ; 
IVfa non mosse il Pagan per quella botta. 

LXXVL 
11 Pagan ferì lui dal lato manco, 
E perchè il colpo fu con troppa forza. 
Poco lo scudo, e la corazza manco 
Gli valse» che s' aprir' come una scorza. 
Passò il ferro crudel V omero bianco. 
Piegò Aldigier ferito a poggia e ad orza,* 



* Avaccio (voce antica) presto, tosto. 

* L^ altro fratello^ Aldigieri. 

* A poggia e ad orza, da una parte e dall' altra. 
Tedine la dichiarazione al C. XUI. St. 15. v. ^ 

i3 
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Tra fiorì «d erbe al fin si vede avroltOy 
Rosso su l' arme, e pallido nel vcdto. 

LXXVII. 

Con molto ardir vien Ricciardetto^appresso ; 
£ nel venire arresta sì gran bncia. 
Che mostra ben, come ha mostrato spesso^ 
Che degnamente è Paladin di iB^rancia ; 
Ed al Pagan ne iacea segno espresso. 
Se fosse stato pari alla bilancia ; 
Ma sossopra n* andò, perchè il cavallo 
Gli cadde addosso, e non già per suo fidlo* 

LXXVIII. 

«Poi eh' altro Cavalier non si dimostra, 
Ch* al Pagàn per giostrar volti la fronte ; 
Pensa aver guadagnato con la giostra 
La donna, e venne a lei presso alla fonte ; 
E disse : Damigella, sete nostra, 
S' altri non è per voi, che in sella monte : 
Non potete negar, né farne scusa. 
Che di ragion di guerra così s'usa* 

LXXIX. 

Marfisa alzando con un viso altero 
La faccia, disse : Il tuo parer molto erra : 
Io ti concedo, che diresti il vero, 
Ch* io sarei tua per la ragion di guerra. 
Quando mio Signor fosse, o Cavaliero 
Alcun di questi eh' hai gittató in terra. 
Io sua non son, né d' altri son che mia ; 
Dunque me tolga a me, chi me desia. 

LXXX, 

So scudo e lancia adoperare anch* io, 
B più d* un Cavaliero in terra ho posto. 
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Datemi 1' arme (di88«) è il destrier mio. 
Agii flcudierìdie F obbidinm tostob 
Tifasse la gonna, ed in fhrsetto^ uscfo, 
J£ le belle Mtezze, e il ben disposto 
Corpo mostrò, eh* in ciascmm sua jparle, 
J^uor che nel viso, assìmigliava a Marte. 

LXXXI. 
Poi che fu armata, la spada si cinse, 
!£ su 1 destrier montò d' un leggier salto ; 
% qua e là tre volte e piiX lo spinse, 
'M quinci e quindi il le* girare in alto ; 
!£ poi sfidando il Saracino^ strinse 
Xjsl grossa lancia, e cominciò 1* assalto. 
Tal nel campo Trojan Pantasiles^' 
Contra il Tessalo Achille esser dovea. 

LXXXIl. 
'Le lance infin al calce si fiaccaro 
A quel superbo scont^, come vetro; 
Kè però chi le corsero piegaro^ vv , . ;y 

Che si notasse, un dito solo a dietro. "^^ ^ 
Marfìsa, che vòlea conoscer chiaro, 
S' a più stretta battaglia, simil metro 
Le serverebbe contra, il fìer Pagano, 
Se gli rivolse con la spada in mano. 




-VT" 



^ Farsetto^ vestimento da uomo che copre il busto 
solamente; uscio infarsettOy restò investir schietto da 
uomo. 

" Pantasilea^ re^^ina delle Amàzzoni, combattè per 

iTrojani. Tedi ki Favola. 
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LXXXIII. 

Bestemmiò il cielo e gli elementi i| crado 
Pagan, poi clie restar la vide in selk^; 
Ella, che gli pensò romper lo scudo» 
Non men sdegnosa contra il ciel favella. 
Già r uno e 1* altro ha in mano il ferro nudo^ 
E su le £sital arme si martella : 
L' arme &tali han parimente intomo» 
Che mai non bisognar* più di quel giorno. 

LXXXIV. 

Sì buona è quella piastra e quella maglm. 
Che spada o lancia non le taglia o fora ; 
Sì che potea seguir l' aspira battaglia 
Tutto quel giorno, e 1* fldtro appresso ancora : 
Ma Rodomonte in mezzo lor si scaglia, 
E riprende il rivai della dimora. 
Dicendo : Se battaglia pur far vuoi, 
Finiam la cominciata oggi fra noi. 

LXXXV. 

Facemn^o, come sai, tregua con patto 
Di dar soccorso alla milizia nostra. 
Non dobbiam, prima che sia questo fatto. 
Incominciare altra battaglia o giostra. 
Indi a Marfisa riverente in atto 
Si volta, e quel Messaggio^ le dimostra, 
E 1 racconta, come era venuto 
A chieder lor per Agramante ajuto. 



i m. 



' Messaggio^ cioè, il Mesgaggiero nomato a St. 107. 
4plC.XXI\^. 
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- MXXVI. 

La prega poi» che ie piaccia* non solo 
l^asciar quella- battagliai a differire,. 
Mn. che voglia in s^uto del figliuolo 
1^1 Re Trojan con esso lor venire ; 
Onde la fama sua con maggior vol« 
Potrà fìur meglio infin al ciel salire. 
Che per querela di poco momento 
Bando a tanto disegno impedimento» 

LXXXVIl. 

Marfisa, che fu sempre dis'iosa 
Di provar quei di Carlo a spada e a lancia ; 
Né r avea indotta a venir i^tra cosa 
Ci sì lontana regione in Francia» 
Se non per esser certa» se famosa 
Lor nominanza era per ver»» o ciancia t 

Tosto d' andar con lor partito prese. 
Che d' Agramante il gran bisogno intese. 

Lxxxvin. 

Ruggiero in questo mezzo avea seguito 
Indarno Jppalca per la via del monte, 
£ trovò, giunto al loco» che partito 
Per altra via se h' era Rodomonte ; 
E pensando che lungi non era ito» 
E che 1 sentier tenea dritto alla fonte ; 
Trottando in fretta dietro gli venia 
Per r orme eh* eran fresche in su la via. 

LXXXIX. 

Volse che Ippalca a Mont' Alban pigliasse 
La via, eh' una giornata era vicino ; 
Perchè, s* alla fontana ritornasse» 



*/ 
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Si torria troppo dal dritto cammino ; 
E disse a lei, che già non dubitasse 
Che non s' aresse a ricovrar Frontino r 
Ben le farebbe a Mont' Albano, o dove 
Ella si trovi, udir tosto le nuove : 

XC. 

E le. diede la lettera** che scrisse 
In Agrismonte, e che si portò in seno ; 
E molte cose a bocca anco le disse, 
E la pregò, che V escusasse a pieno. 
Nella memoria Ippalca il tutto fìsse. 
Frese licenzia, e voltò il palafreno : 
E non cessò la buona messaggiera,' 
Ch* in Mont* Alban si ritrovò la sera.^ 

XCI. 

Segufa Ruggiero in fretta il Saracino 
Per r orme eh' apparìan nella via piana ; 
Ma non lo giunse prima, che vicino 
Con Mandricardo il vide alla fontana. 
Già promesso s* avean, che per cammino ' 
L* un non farebbe ali* altro cosa stnoia, 
jNè fìn eh' al Campo si fosse soccorso, 
A cui Carlo era appresso a porre il morso.*^ 

XCII. 

Quivi giunto Ruggier Frontin conobbe, 

E conobbe per lui, chi addosso gli era ; 

Il ■ ' ' ^ 

^ La lettera^ di cui si parlò a St. 93. C. XXT. 

* Si torna a parlar d* Ippalca al C. XXX. St. 76. 

* Jppresso a porre il morsoy quasi per dargli 1* ulti- 
ma disfatta. 
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U su la lancia fé' le spalle gobbe,^ 
£ sfidò r Africaii eoa toc» altiera. 
Rodomonte quel dì fé' piji che Giobbe, 
Poi che domò la sua superbia fiera; 
£ ricusò la pugna, eh' avea usanza 
Di sempre egli cercar con ogni istanza. 

xeni. 

Il primo giorno je Y ultimo, che pugna 
Mai ricusasse il Re d' Algier, fìi questo ; 
Ma tanto il desiderio, che si giugna 
In soccorso al suo Re, gli pare onesto, 
Che se credesse aver Ruggier neU'' ugna 
Più che mai lepre il pardo isn^Io e presto. 
Non si vorrla fermar tanto con lui. 
Che fesse un colpo della spada, o dui. 

xcfv. 

Aggiungi, che sapea eh' era Ruggiero, 
Che seco per Frontin iacea battaglia ; 
Tanto femoso, eh' altro cavaliero 
Non è^. che a par di lui di gloria saglia ; 
Jj uom,*' che bramato ha di saper per vero 
Esperimento^ quanto in arme vaglia : 
£ pnr non vuol seco accettar l' impresa, > 
Tanto r assedio del suo Re gli pesa. 

xcv. 

Trecento miglia sarebbe ito e miUe^ 
Se ciò non fosse, a ccHnperar tal lite; 

^ ■ " ^ " ^ I ■ »l ■■- ■ ■ ■» I ■■■■■! —Il ■! ■■ I I ■■■■!■ ^.l ■■ ■ l■^ ■ ■ ^^I^M^M^^M.— ^1^— ^— ^^ 

* Fé* le spalle gobbe, cioè, si piegò sulla lancia, arre- 
■laodola per mettersi in atto di ferire. 
■ ^*.-L* uom^cioèf quella stessa persona di cui ei deside-. 
taya taoto, saper per esperimento la sua forza in arme» 
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Ma se r avesse oggi sfidato Achille, 
Più fatto non aviia di quel eh* udite ; ] 
Tanto a quel punto sotto le faville^ 

fiamme avea del suo furor sopite. 
Narra a Rùggier perchè pugna rifiuti. 
Ed anche il prega, che V impresa ajuó : 

XCVI. 

Che fecendol, farà quel che far deve 
Al suo Signor un Cavalier fedele : 
Sempre che questo assedio poi si leve, 
Avran ben tempo da finir querele. 
Ruggier rispose a lui : Mi sarà lieve 
]3i&rir questa pugna, finché de le 
Forze di Carlo si tragga Agramante ; 
Purché mi rendi il mio Frontino innant«é 

XCVII. 

Se di provarti eh' hai fatto gran fello, 
E fatto hai cosa indegna d* uomo folte, 
D* aver tolto a una donna il mio cavallo. 
Vuoi eh' io prolunghi fin che siamo in corto^ 
Lascia Frontino, e nel mio arbitrio déUo : 
Non pensare altramente, eh* io sopporto 
Che la battaglia qui tra noi noa segua, 
O qh* io ti feccia sol d' un' ora tregua. 

XCVIII. 

Mentre Ruggiero all' AMcan domanda 
O Frontino, o battaglia allora allora ; 
E quello in lungo e V uno e V altro maoda. 
Né vuol dare il destrìer, né fer dimorsv; 



■w>*».»»^i^iPT«r^ » MI I 



J/eJ^uviUe aff«ttuoM versa it^na^atH/^wo r«. 
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Mandrìcardo ne^'^len da im' altra benda, 
£ mette in camp» un* altra lite ancora; 
Poi che vedeKuggier, che per insegna 
Porta- V augei che scoragli sdtri regna. 

Nel campo azzar Y Aquila bianca avea, 
Che de' lYojani ivL V insegna bella ; 
Perche Rilggier Y origine traea 
Dal fortissimo Ettor, portava queUa : 
Ma questo Mandricautb non sapea, 
I>fò vuol patire, e grande ingiuria appella. 
Che nello scodo «m ahro debba porre 
li* Aquila bianca delÀmoso fittorref 

C. 

Portava Mandricardo similmente 
li' augel' che rs^^ì in Ida Ganimede. 
Come 1* ebbe quel dì, che fii vincente 
Al Castel periglioso per mercede. 
Credo vi sia^oon V altre istorie a mente,* 
'E come quella Fata glielo diede 
Con tutte le beli' am^e, che Vulcano 
Avea già date àf Cavsdìer Trojano. 

CI. 

Altra volta a battaglia erano stati 
Mandricardo e Ruggier solo per questo; 
£ per che caso fosser distornati, 
Io no 1 dir^, che gBt v' è manifesta.* 

' L* augeU 1' aquila* V. la favola di Cranimede. 
*• Vedi hi nota alla 6t. SO. C. XIT . 
< JBT ««iijM»achlhalettoPOaL.Iirv. Caa.IU. 
vou HI. ♦ K 
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Dopo non s* eran mal più raccozzati 
Se non quivi ora ; e Mandrìcardo presto» 
Visto lo scudo, alzò il superbo grido 
Minacciando, e a Ruggier disse : Io ti sfido. 

CU. 

Tu la mia insegna, temerario, porti : 
Nb questo è il primo dì, eh* io te 1 ho ,detto ; 
!E credi, pazzo, ancor, eh* io te 1 comporti. 
Per una volta ch^ io t* ebbi rispetto ? 
Ma poi che né minacce, né conforti 
Ti pon questa follìa levar del petto. 
Ti mostrerò, quanto miglior partito 
T' era d' avermi subito ubbidito. 

CUI.' 

Come ben riscaldato arìdo legno 
A picciol soffio subito s' accende. 
Così s' avvampa di Ruggier lo sdegno 
Al primo motto che di questo intende. 
Ti pensi, disse, &rmi stare al segno. 
Perchè quest' altro ancor meco contende ? 
Ma mostrerotti, eh* io son buon per torre 
Frontino a lui, lo scudo a te d' Ettorre. 

CIV. 

Un* alti-a volta pur per questo venni 
Teco a battaglia, e non è gran tempo anco ; 
Ma d' ucciderti allora mi contenni, 
Perchè tu non avevi spada al fianco. 
Questi fotti samn, quelli fiir* cenni ; 
£ mal sarà per te quell* augel bianco, 
Ch* antica insegna è stata di mia gente : ^ 
Tu te r usurpi, io 'l porto giustamente» 
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CV. 

Anzi t* usurpi tu l' insegna mia, 
}lispose Mandrìcardo, e. trasse il branda. 
Quello che poco innanzi per follia ' 

Avea gittato aUa foresta Orlando. 
H buon Ruggier, che di sua cortesìa 
Non può non sempre ^ ricordarsi, quando 
Vide il Pagan, eh' ayea tratta la spada. 
Lascia cader la lancia nella strada ; 

evi. 

E tutto a un tempo Balisarda stringe. 
La buona spada, e me* lo scudo imbraccia; 
Ma r Africano * in mezza il destrìer spinge^ 
£ Marfisa con lui prèsta si caccia : 
E r una questo, e 1* altro quel rispinge, 
E pregano ambedue, che non si faccia. 
Rodomonte si duol, che rotto il patto 
Due volte ha Mandricardo, che fu fatto i 

CVII. 

Prima, credendo ^ d* acquistar Marfisa, ^ 
Fermato s* era a far più d' una giostra ; 

^ Nfi può fiùn sempre, ec, non può mai dimenticarsi 
di praticar la sua solita cortesia. Le due negative qui 
.affermano, cioè, che Ruggiero può sempre ricordarsi. 

> L' Africano Rodomonte. 

^ Prima credendo, ec. Dice qui che Mandricardo. 
avea rotto il patto o sia condizione di far tregua con 
Rodomonte nno a che avessero liberato A^ramant« 
dall'assedio di Carlo, prima combattendo con Mala- 
gìgi, &c. per guadagnar Marfisa, St..78. t segg. ed oic^ 
per togliere la divisa a Ruggiero. 

1^2 
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Or per privar Ruggier d* ima divisa» 
Di curar poco il Re Agramante miostnu « 
Se pur (dicea ^) dei fiacre a questa guisa^ 
Fìniam prima tm noi la lite nostra. 
Conveniente, e più debita assai 
Ch' alcuna di quest' altre che prese hai. 

CVIU. 

Con tal condizìon fu stabilita 
La tregua"* e questo accordo eh' è fra miit 
Come la pugna teco avrò finita. 
Poi del destrìer risponderò a costui. 
Tu del tuo scudo,, rimanendo in vita. 
La lite, avrai da terminar con lui: 
Ma ti darò da fair tanto, mi spero» 
Che non n* avanzerà troppo a Jluggieio* 

CIX. 

ToL parte che ti pensi, non. n* avrai» 
Rispose Mandricardo a Rodomonte : 
Io te né darò piti che non vorrai, 
E ti farò, sudar dal pie alla fronte t 
E me ne rimarrà per darne assai» 
(Come non manca mai Y aciqua del fonte) 
Ed a Ruggiero^ ed a miU' altri secc^ 
E a tutt' il moQdo che la voglia meco. 

ex. 

Moltipìicavan V ire e le parole 
Quando da questo, e quando da quel lato : 
Con Rodomonte e con Ruggier hi vuole 

■■■■■■ ■■ I ■ . M . I „ 

' Dieea Rodomonte. 

* La tregua menzionata al C. XXIT. St 1 112, e segf « 
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Tutto in un tempo Maùdricardo irata. 
Ruggier, eh* oltraggio sopportar non suole» 
Non Tuol più accordo, nntì litìgio e piato. 
Marfisa or va da questo» or da quel canto 
Per riparar, ma non poò sola tanto. 

CXI. 

Come il villan, se fuor per V alte spoudo 
Trapela il fiume, e cerca nuova strada, 
Frettoloso a vietar, che non affonda 
I verdi paschi e la sperata biada. 
Chiude una via ed un' altra, e si confonde. 
Che se ripara quinci che non cada. 
Quindi vede lassar gli argini molli, 
B fuor r acqua spicciar con più rampolli. 

CXII. 

Così, mentre Ruggiero e Mandricardo 
E Rodomonte son tutti sossopra, 
Ch* ognun vuol dimostrarsi più gagliardQ, 
£d ai compagni rimaner dì sopra ; 
Marfisa ad acchetarli avea riguardo. 
£ s' afiatica, e perde il tempo e 1* opra ; 
Che come ne spicca uno, e lo ritira. 
Gli altri duo risalir vede con ira. 

CXIII. 

Marfisa, che volea porgli d' accordo, 
Dicea : Signori, udite il mio consiglio : 
Difierire ogni lite è buon ricordo. 
Fin ch* Agramante sia fuor di periglio. 
S' ognun vuole al suo fatto esser ingordo,'* 

" Ester ingordo i cioè, Tuole assolutamente effet* 
tuare il suo intento della battaglia» 

k3 



103 ORLiUffDO FIJllOÌO. 

Anch* io con Mandrìciardo mi ripiglio, 
E vo' veder àk fin^ se go^dagnarmey 
Come egli ha detto, è buon per f<n*za d* arme : 

CXIV. 
Ma se si deVsocoorrere Agramantc, 
Soccorrasi, e tra noi non si contenda. 
Per me non si starà ^ d' andare innante. 
Disse Kuggier, purché 1 destrìer si renda. 
O che mi ^ il cavallo, a fiu: di tante p 
Una parola, o che da me t1 difenda : 
O ehe qui morto ho da restare, o eh* io 
In campo ho da tornar su 1 destrìer mio. 

cxv. 

Rispose Rodomonte : Ottener questo 
Non fia così, come quell* altro, lieve ; * 
E seguitò dkendo : Io ti protesto. 
Che s* alcun danno il nostro Re riceve, 
Fia per tua colpa, eh* io per me non resto 
Di fare a tempo quel che far si deve. ^ 
Ruggier a quel protesto poco bada. 
Ma spinto dal furor stringe la spada. 

CXVI. 

Al Re d* Algier, come cingldal, si scaglia, 
£ r urta con lo scudo e con la spalla ; ^ 
E in modo lo disordina e sbaraglia. 



* Non 8i starà per fne,.ec. non gara per cagion mia 
impedito. > A far di tante una parola^ per dirla in 
4iBa sola parola. 

« làeve^ facile, cioè, ftarà più facile che tti qui 
muoja che ài ottenere il destriero. , 
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Che £ei che d' una stafia il pie gli falla» 
Mandricardo gli grida : O la battaglia 
Differisci Ruggiero, o meco fi^dla : ' 
E crudele e fellon piti che nlai fosse, 
Ruggìer su 1* elmo m questo dir percosse. 

CXVII. 
Fin su 1 collo al destrìer Ruggier s* inchina» 
Kb, quando volse, rilevar si puote. 
Perchè gli sopraggiunge la mina 
Pel figlk) d* Ulìen che lo percuote. 
Se non era (H tempra adamantina,. 
Fesso r elmo gli avria fin tra le gote. 
Apre Ruggier le mani per V ambascia, 
£ r una il firen, 1' altra la spada lascia. 

CXVIII. 
Se lo porta il destrier per la campagna : 
Dietro gli testa in terrà Balisarda. 
Marfìsa, che quel di fatta compagna 
Se gli era d* arme, par eh* avvampi ed arda» 
Che solo fra que* duo così rimagna : 
£ sì come magnanima e gagliarda. 
Si drizza a Mandricardo, e col potere^ 
Ch' avea maggior, sopra la testa il fere. 

CXIX. 
Rodomonte a Ruggier dietro si spinge ; 
Vinto è Frontin, s* un* altra glien* appicca ; 
Ma Ricciardetto con Vivian si stringe, 
£ tra Ruggiero e 1 Saracìn si ficca. 
L' uno urta Rodomonte, e lo rispinge. 



' FàUa,\BUid^fttre,) 
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E da Ru^ier per forza lo dispicca ; 
L* altro la spada sua (che fu Viziane) 
Pone a Ruggier, già risentito^ in mano. 

cxx. 

Tosto che *1 buon Ruggiero in sé riioma, 
E che Vivian la spada gli appresenta» 
A vendicar V ingiuria i^on soggiorna, 
E verso il Re d* Algier ratto s* avventa 
Come il leoii, che tolto su le corna 
Dal bue sia stato, e. che '1 dolor non sciata ; 
Sì sdegno ed ira ed impeto 1* affretta. 
Stimola e sferza a far la sua vendetta^ 

CXXI. 

Ruggier su '1 capo al Saracin tempesta; 
E se la spada sua si ritrovasse, 
Che, Come ho detto, al cominciar di questa 
Pugna, di man gran fellonia* gli trasse-; 
Mi credo, eh' a difendere la testa 
Pi Rodomonte V elmo non bastasse, 
L* elmo che fece il Re far di Babelle,* 
Quando muover pens(> guerra alle stelle. 

CXXII. 

La Discordia credendo non potere 
Altro esser quivi, che contese e rìsse^ 
]S'è vi dovesse mai più luogo avere 
O pace o tregna, alla sorella " disse. 



' Graìì fellonia^ cioè, il colpo che rictvè a tradi* 
mento dal fìllio d' Ulieno o sia Rodomonte, come 
Mopra a St. liti. Y. 4. ' lire di Babellcy Nembrotte. 

" Alla $orellay la Superbia» 



\ 
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v3i> ornai sicurameate a rivedere 

^ monachetti suoi* seco venisae. 

liasGìàmle andar* eBdam iK>idoye in fronte 

Ruggìer; avea ferito Bodomoate. 

CXXIIL 
Fu il colpo di Ruggìer di sì gran fbi*za, 

CMe fece in su la groppa di Frontino 
Percuoter 1* elmo» e quella dura scorza ^ 
Di eh* avea armato il d06SQ)il Saracino ; 
£ lui tre volte e quattro» a poggia e ad orza 
Piegar per gire in terra a capo chino ; 
E la spada egli ancora avria perduta. 
Se legata alla man non fosse suta.* 

CXXIV. 
Avea Marfisa a Mandrìcardo intanto 
Fatto sudar la fixmte, il .viso, e il petto ; 
£d egli aveva^.a lèi &tto altrettanto; 
Ma si r usboi^ d! ambi era perfetto. 
Che mai poter' falsarlo^ in nessun canto, 
E stati enm sin qui pari in efiette ; 
Ma in un voltar che fece il suo destriepro, 
BisogpDio ebbe Marfisa di Ruggiero; 



* / mmtachetH 9uaif cioè, al Monistero de* Frati, 
dove 1' Angelo le ayea ritrovate, credendo dover 
andar all' Inferno per esse. Y. SL SI. e segg. del C. 
XIV. 

y Dura Hcorxa^ la pelle di drago, di cui era Vestito 
Eodpmonteycome si disse al C.XIV. St. llS.e C. XVr. 
SI. * iSula, (voc. poet.) stata. ' 

* i\»l0r, poterono, /a/«arf0, falsificarlo, cioè, adul- 
terarne la sua perfetta qualità col romperlo. 



M 
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cxxv. 

Il destrìer di Marfisa in un Toltarsi 
Che fece stretto, ov* era molle il prato. 
Sdrucciolò in guisa, che non potè aitarti 
Di non tutto cader su '1 destro lato ; 
£ nel volere ìu fretta rilevarsi. 
Da Brigliador fu per traverso urtato. 
Con che il Pagan, poca cortese, venne. 
Sì che cader di nuovo gli convenne. 

CXXVI. 

Ruggier, che la donzella a mal partito 
Vide giacer, non differì il soccorso 
Or che l' agio n'' avea, poi che stordito 
Da sé lontan queir altro era trascorso. 
Ferì su F elmo il Tartaro, e partito 
Quel colpo gli avria il capo, come xm torse. 
Se Ruggier Balisarda avesse avuta, 
O Mandricardo in capo altra barbuta, 

CXXVII. 

11 Re d* Algief,*^ che si risente in questo. 
Si volge intorno, e Ricciardetto vede ; - 
E si ricorda, che gli fu molesto 
Dianzi, quando soccorso a Ruggier diede ; 
A lui si drizza, e sarìa stato presto 
A dargli del ben fare a^ra mer<;ede. 
Se con grand' arte, e nuovo incanto tostb 
Non se gli fos§e Malagigi opposto. 



* Jlred* Algiert Rodomonte— l'/f quesUtp frattanto* 
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CXXVIII. 

Malagigi, che sa d* ogni malia 
Quel che ne sappia alcun Mago eccellente. 
Ancor èhe '1 libro^ suo seco non sia, 
Con che fermare il Sole era possente ; 
^r la scongiiu*azione, onde solia 
Comandare ai Demonj. aveva a mente : 
^osto in corpo al ronzino un ne costringe 
K Doralice, ed in furor lo spinge. 

€XXIX. 

Nel mansueto ubino,*^ che su '1 dosso 
Avea la figlia del Re Stordilano, 
fcce entrar un degli Angel di Minosso/ 
Sol con parole il frate di Viviano* 
^ quel, che dianzi mai non s* era mosso, 
$6 non quanto ubbidito avea aUa mano, 
^r d* improvviso spiccò in aria un salto, 
Che trenta pie fu lungo, e sedici alto. 

cxxx. 

Pu grande il salto, non però di sorte, 
Che ne dovesse alcun perder la sella. 
Quando si vide in alto, gridò forte. 
Che si tenne per morta la donzella. 
Quel ronzin, come il Diavol se lo porte. 
Dopo un gran salto se ne va con quella. 



* Iliibroauo, Di questo libro d'incantesimi si fa. 
menzione n<sli' Orl. Inn. L. 1. 

* Ubinot per cavallo. ** Un dtgli jingelU un dem^w 
Ilio — Mino880 re di. Creta, e da Poeti costituito giù* 
dice dell' Inferno per. là tua giustizia* 
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Che pur grida soccorso, in tanta fretta^ 
Che non V avrebbe giunto una saettai 

GXXXT. 

Dalla battagUa il figlio d* UHeno. 
Si levò al primo suon dì quella vóce ;' 
E dove furiava IT palafreno. 
Per la donna igutar n' andò veloce. 
Mandricardo di lui non fece meno. 
Né più a Ruggier, nh più a Marfisà nuoce ^ 
Ma senza ehieder loro o paci 6 tregue, 
£ Rodomonte e Doralice segue. 

CXXXII. 

Marfisa in tanto si levò di terra, 
E tutta ardendo di disdegno e d* ira, 
Credesi far la sua vendetta, ed etra. 
Che troppo lungi il' tuo nimico mira. 
Ruggier, eh* aver tal fin Vede la guerra, 
Rugge come un leòn, non che sospira ; 
Ben sanno, che Frontino e Brigliadoro 
Giugner non ponno coi cavalli loro. 

CXXXIII. 

Ruggier non vuol cessar fin che deoisa 
Col Re d' Algier non V abbia del cavallo ; " 
Non vuol quietare il Tartaro Marfisa, 
Che provato a suo senno anco non hallo ; 
Lasciar la sua querela a (questa guisa 
Parrebbe all' uno e ali* altro troppo follo : 
I)i comune parer disegno fossi. 
Di chi ofièsi gli avea seguire i passi. 

CXXXIV. 

Nel campo Saracin li troveraiQK), 
Quando non possan ritrovarli prima; 
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^^ per levar V assedio iti saranno, 

**ima ohe '1 Re di Francia il tutto opprima. 

^osì dirittamente se ne vanno, 

^ove averli a man salva fanno stima. 

^ià non andò Ruggier così dì bptto, 

^he non facesse ai suoi compagni motto. 

cxxxv. 

Ruggier se ne ritorna ove in disparte 
£ra i] fratel della sua donna bella ; 
E se gli profeÌTsce m ogni parte 
Amico, per fortuna e buona e f«lla ; 
Indi lo prega, e lo fa con beli' arte. 
Che saluti in suo nome la Sorella : 
E questo così ben gli venne detto, 
Che né a lui die, né agli altri alcun sospetto. 

CXXXVI. 
£ da lui, da Vivian, da Malagigi, 
Dal ferito AMigier tolse commiato. 
Si proferirò anch' essi alli servigi 
Di lui, debitor sempre in ogni lato. 
Marfisa aVea sì il cor d' ire a Parigi, 
Che 1 salutar gli amici avea scordato ; 
Ma Malagigi andò tanto, e Viviano, 
Che più* la salutaron idi lontano ; 

CXXXVli. 
E così Ricciardetto ; ma Aldigiero ® 
Giace, e convien che suo mal grado resti. 
Verso Parigi avean preso il sentiero 

* Non fi parla più di Aldigiero in questo Poema. 

VOL. III. *L 
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Quelli duo prima, ed or lo piglian questji 
Dirvi Signor nell' altro Canto spero 
Miracolosi e soprumani gesti. 
Che con danno degli uomini di Carlo 
Ambe le coppie fer', di eh' io vi parlo. 



FINE DEL CANTO VBNTESIMOSBSTO. 



CANTO VENTESIMOSETTIMO. 



ARGOMENTO. 

I tre guerrier Pagank^ e 7 buon Ruggìerp 
Carlo ritrarsi entro Par^i han fatto. 
Già nel campo Moresco ogni guerriero 
JET per grand* iroj o per grand^ odio mattò, 
Seguon le liti, e *l tumulto aspro efiero^ 
Che di placarli e il propri» Re mal atto. 
Indi si parte il Re d* Algief confuso. 
Che visto s* è dalla sua donna escluso. 

I. 

Molti consìgli delle donne sono 
Meglio improvviso, oh* a pensarvi usciti ; 
Che questo è speciale e proprio dono 
fta tanti e tanti lor dal Ciel largiti : * 
^ può mal quel degli uomini esser buono, 
Che maturo discorso non aiti, 
^ve non s' abbia, a ruminarvi sopra. 
Speso alcun tempo, e molto studio ed opra. 

II. 
Parve, e non fu però, buono il consiglio 
Ih Malagigi, ancor che (come ho detto) 
^^ questo di grandissimo periglio 
Liberasse il cugin dì Ricciardetto. 
A. levar indi Rodomonte, e il figlio 

' Largiiif donati, concessi, o conceduti* 

L 2 
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Del Re Agrican lo spirto avea costretto ; 
Non avvertendo, che sarebbon tratti 
Dove i Cristian ne rimarrian disfatti ; 

III. 

Ma, se spazio a pensarvi avesse avuto. 
Creder si può, che dato similmente 
Al suo cugino avrìa debito ajuto, 
Né fatto danno alia Cristiana gente. 
Comandare allo spirto avria potuto, 
Ch* alla via di Levante, o di Ponente 
Sì dilungata avesse la donzella, 
Che non n' udisse Francia piti novella. 

IV. 

Così gli amanti suoi V avrfan seguita. 
Come a Parigi, anco in ogni altro loco ; 
Ma fu questa avvertenza inavvertita 
Da Malagigi, per pensarvi poco ; 
E la Malignità ^ dal ciel bandita. 
Che sempre vorria sangue e strage e foco. 
Prese la via donde più Carlo afflisse. 
Poi che nessuna il Mastro ^ le prescrisse. 

V. 

Il palafren, eh' avea il demonio al fianco. 
Portò la spaventata Doralice, 
Che "non potè arrestarla fiume, e mancò 

MW»i. ■■ I H ■ '■ ■■■!■ I. -^^*— «i— ^i— iW^» 

^ La Malignità^ cxoèy i diavoli malici. 

' // Mastro, Malagigi non prescrisse al demonio 
la strada che doveva fare; ond' esso, per cagionar 
afflizione a Carlo ed ai Cristiani, guidò Doralice veriò 
il Campo dove fu seguita dai du« Saracini. 
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Possa, bosco, palude, erta o pendice ; 
Fin che per aiezzo il campo Inglese e Franccv 
£ r altra moltitudine fautrice 
DeU* insegne di Cristo, rassegnata 
Non r ebbe al padre suo Re di Granata. 

VI. 
Rodomonte col figlio d' Agricane 
La seguitaro il prioìo giorno un pezzo. 
Che le vedean le spaUe, ma lontane; 
Di vista poi perderonla da sezzo, 
£ venner per la traccia, come il cane 
La lepre, o il caprìol trovare avvezzo ; 
Né si fermar*, che furo in parte, dove 
Di lei, eh' era col padre, ebbono nuove. 

VII. 
Guardati, Carlo, che ti viene addosso 
Tanto furor, eh* io non ti veggo scampo. 
Né questi pur, ma 1 Re Gradasso * è mosso 
Con Sacripante a danno del tuo campo. 
Fortuna, per toccarti infìn' all' osso, 
Ti toglie a un tempo 1* uno e V altro lampo 
Di forza e di saper, che vivea teco ; 
£ tu rimaso in tenebre sei cieco. 

VIIL 
Io ti dico di Orlando e di Rinaldo ; 
Che r uno al tutto furioso e folle, 

* Gradasso si lasciò al palazzo iiicautato di Atlante, 

. di dove fu con altri liberato da Astolfo, C. XX 11. St. 

, 20. e se^^. e Sacripante con Orlando e Ferrati n*era;no 

■ già usciti coli' ajuto dell anello di Angel^ca^ eh' esiì 

■eguirono. C. XII. St.'S3. e segg. 

l3 
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Al sereno, alla pioggia, al freddo, al caldd 
Nudo va discorrendo il piano e *1 colle : 
L' altro con senno non troppo più saldo 
D* appresso al gran bisogno ti si tolle ; 
Che non trovando Angelica in Parigi, 
Si parte, e va cercandone vestigi, 

IX. ' 

Un fraudolente vecchio incantatore * 
Gli fé', come a principio vi si disse. 
Creder per un fantastico suo errore. 
Che con Orlando Angelica venisse? 
Onde di gelosia tocco nel core 
Della maggior, eh' amante mai sentisse. 
Venne a Parigi ; e come apparve in Cortei 
D* ire in Bretagna gli toccò per sorte. 

X. 
Or, fatta la battaglia, onde portonne 
Egli r onor d* aver chiuso Agramalite, 
Tornò a Parigi ; e monister di donne, 
E case, e rocche cercò tutte quante. 
Se murata non è tra le colonne, 
L* avria trovata il cur'ioso amante. 
Vedendo al fin, eh* ella non v* è, né Orlando» 
Ambedue va con gi*an disio cercando. 



* Un vecchio incantatore ; queir eremita che diede 
falsamente ad intendere a Rinaldo e a Sacripante per 
mezzo d' un folletto, che Angelica se n' andava com 
Orlando verso Parigi. V. C. II. St. 14. e segg. 



CANTO XXVII* 115 

XI. 

^^Hsò,che dentro Anglanté, o dentro Brava 
if U godesse Orlando in festa e in gioco ; 
^ ^ua e là per ritrovarla andava ; 
^c in quel la ritrovò, né in questo loco. 
A Parigi di nuovo ritornava, 
l^ensando che tardar dovesse poco 
K capitare il Paladino al varco ; 
Che '1 suo star fuor non era senza incarco.* 

XII. 
Un giorno o due nella città soggiorna 
Kinaldo, e poi eh* Orlando non arriva. 
Or verèo Anglanté, or verso Brava toma. 
Cercando se di lui novella udiva. 
Cavalca e quando annotta, e quando aggiorna» 
Alla frese* alba, e all' ardente ora estiva ; 
£ fa al lume del Sole e della Luna 
Dugento volte questa via, non eh' una* 

XIII. 
Ma r antico Avversario, il qual fece Eva 
Ali* interdetto ponìo alzar la mano, 
A Cai'lo un giorno i lividi occhj leva. 
Che *1 buon Rinaldo era da lui lontano ; 
E vedendo la rotta, che poteva 
Darsi in quel punto al popolo Cristiano, 
Ouapta eccellenza d* arme al mondo fusse 
Fra tutti i Saracini, ivi condusse. 



* Senza incarcop senza gran disgrazia al sua 
onore. 
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XIV. 

Al Re Gradasso, e al buon Re Sacripante^ 
Ch* eran fatti compagni * ali* uscir fuore 
Della piena d* error casa d* Atlante, 
Di venire in soccorso mise in core 
Alle genti ^assediate d* Agramante, 
E a distruzion di Carlo Imperàdore ; 
Ed egli per incognite contrade 
Fé' lor la scòrta, e agevolò le strade. 

XV. 

Ed ad un altro suo ^ diede negozio 
D* afirettar Rodomonte e Mandricardo 
Per le vestigie, d' onde V altro sozio ^ 
A condur Doralice non è tardo. 

■ ' ■ " ■' Il I ■ .. I M I , 

* Ch* eran fatti compagni alV uscir fuore^ ec. Il Tra- 
duttore Inglese John Hoole crede a?er qui discoperto 
una svista del Pojeta dou osservata per. anche da verun 
Comentatore Italiano, ed è che l'Ariosto si sia dimen- 
ticato che Gradasso e Sacripante non erano usciti nel 
medesimo tempo del palazzo d' Atlante, ma uno molto 
tempo dopo 1' altro, come osservammo poco inaanzi 
a St. 7. V. 4. onde non potevano esser faìtti compagni 
allora* Ma se il soprsulodato Traduttore osservi che 
aW uscir fuorcy ec. non vuol qui dire, appunto nel 
moment che uscirono i due guerrieri fuori del palazzo, 
ma che, dopo esseme stati ambedue liberati^ e fuori M 
essoy divennero compagni, allora il Poeta non avrà pia 
errato in mancanza di memoria. 

' Ad un altro demonio suo compagno. S sozio^ 
compagno demonio eh' era entrato in corpo al ron- 
zino di Doralice come si disse a St. 128. e s%sz. del C. 
XXVI. 
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Ne mandò ancor un altro, perchè in ozio 
Non stia Marfìsa, né Rnggier gagliardo : 
Ma chi guidò 1* ultima coppia tenne 
Lia briglia piti, né, quando gli altri, venne. 

XVI. 

La coppia di Marfìsa e di Ruggiero 
Dì mezz* ora piti tarda si condusse ; 
Però eh* astutamente 1* Angel nero 
Volendo alli Cristian dar delle busse. 
Provvide che la lite del destriero ^ 
Per impedire il suo desir non fusse ;* 
Che rinnovata si saria, se giunto 
Fosse Ru^iero e Rodomonte a im punto* 

XVII. 

I quattro primi si trovaro insieme ; 
Onde potean veder gli alloggiamenti 
Dell' esercito oppresso, e di. chi '1 premè,* 
£ le bandiere in che ferìano i venti. 
Si consigliaro alquanto, e fur 1* estreme 
Condusìon dei lor ragionamenti. 
Di dare ajuto, mal grado di Carlo, 
Al Re Agramante, e dell' assedio trarlo. 

XVllI. 

Stringonsi insieme, e prendono la via 
Per mezzo ove s* alloggiano i Cristiani, 
Gridando, Africa e Spagna tuttavia, 
E si scoprirò in tutto esser Pagani. 



* Del destriero Frontino tra Ruggiero « Rodo- 
monte. 

^ Di chi 7 preme^AeW esercito Cristiano che premia 
stringe d' assedio il Saracino. 
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Pel campo, Arme arme risonar s' udfa. 
Ma mena? si sentia prima le mani ; 
£ della retroguardia una gran frotta» 
Non eh* assalita sia, ma fugge in rotta. 

XIX. 

L' esercito Cristian mosso a tumulto 
Sossopra va senza sapere il fatto ; 
E stima alcun, che sia un usato insulto» 
Che Svizzeri o Guasconi abbiano fatto : 
Ma, perch' alla più parte è il caso occulto» 
S' aduna insieme ogni nazion di fatto ; 
Altri a suon di tamburo, altri di tromba : 
Grande è '1 romore, e fin al ciel rimbomba* 

XX, 

Il magno Imperador, fuor che la testa» 
E^ tutto armato, e i Paladini ha presso ; 
E domandando vieA, che cosa è questa» 
Che le squadre in disordine gli ha messo ; 
E minacciando, or questi or quelli arresta» 
E vede a molti il viso e il petto fesso ; 
Ad altri insanguinato il capo o il gozzo^ 
Alcun tornar con mano o braccio mozzo. 

. XXI. 

Giunge piti avanti, e ne ritrova mcdti 
Giacere in terra, anzi in vermiglio lago» 
Nel proprio sangue orribilmente involti» 
Né giovar lor può medico, né mago ; 
E vede dalli busti i capì sciolti, 
E braccia e gambe con crudele immago ; 
E ritrova dai primi alloggiamenti 
Agli ultimi per tutto uomini spenti. 



CANTO XXYII* 119 

ì\^ XXII. 

*>Ove^ passato era il picciol drappello 
p chiara hma, eternamente degno» 
^ lunga riga era rimaso quello 
p ^ondo sempre memorabil segno. 
Ij^lo mirando va il crudel macello 
5*^raviglioso, e pien d' ira e di sdegno, 
J^Oae alcuno, in cui danno il folgor venne, 
^^rca per casa ogni sentier che tenne. 

XXIII. 
Non era aUi ripari anco arrivato 
*^l Re African questo primiero ajuto, 
^e con Marfìsa fu da im altro lato 
l' animoso Ruggier sopravvenuto, 
-coi eh' una volta, o due 1' occhio aggirato 
Ebbe la degna coppia, e ben veduto 
Qual via piti breve per soccorrer fosse 
L* assediato Signor, ratto si mosse. 

XXIV. 
Come, quando si dk foco alla mina* 
Pe 1 lungo solco della negra polve 
Licenziosa fiamma arde e cammina. 
Si eh' occhio dietro appena se le volve ; 
E qual si sente poi 1* alta ruina. 
Che '1 duro sasso, e il grosso muro óolve ; 
Così Ruggiero e Marfìsa veniro» 
£ tai ueUa battaglia si sentirò. 

XXV. 
Per lungo, e per traverso a fender teste 
Incominciaro, e tagliar braccia e spalle 
JÓeUe turbe, che male erano preste 
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Ad espedire e sgombrar loro il caUe. 
Chi ha notato il passar delle tempeste, 
Ch* una parte d* un monte o d* \ma valle 
Offende, e V altra lascia, s* appresenti 
La via di questi duo fra quelle genti. 

XXVI. 

Molti che dal furor di Rodomonte» 
E di quegli altri primi eran fuggiti, • 
Dio ringraziavan, eh' avea lor sì pronte 
Gambe concesse, e piedi sì espediti ; 
E poi dando del petto e della fronte 
In Marfisa e in Ruggier, vedean, scherniti,*^ 
Come r uom né per star, né per fuggire 
Al suo fìsso destin può contraddire. 

XX VII. 

Chi fugge r un pericolo rimane 
Neir altro, e paga il fio d' ossa e di polpe. 
Così cader coi figli in bocca al cane 
Suol sperando fuggir, timida volpe. 
Poi che la caccia dell' antiche tane 
Il suo vicin, che le dà mille colpe, 
E cautamente con fumo e con foco 
Turbata V ha da non temuto loco. 

XXVIII. 

Nelli ripari entrò de' Saracini 
Marfisa con Ruggiero a salvamento. 
Quivi tutti con gli occhj al ciel supini. 
Dio ringraziar' del buono avvenimento. 

^ Scherniti f delusi; vwdean, ai accorgeTano, e 
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J^i* non v' h più timor de* Paladini ; 
** più tristo Pagan ne sfida cento ; 
"^^ è concluso, che senza riposo 
^i torni a fax il campo i>anguinoso. 

XXIX. 
Comi, busoni, ' tìmpani moreschi 
^lOpiono il ciel di formidabil suoni : 
^^11 aria tremolare ai venti freschi 
fj veggon le bandiere e i gonfaloni, 
^^r altra parte i capitan Carleschi 
^tringon " con Alamanni e con Britoni 
Quèi di Erancia, d* Italia e d' Inghilterra, 
^ si mesce aspra e sanguinosa guerra. 

XXX. 
La forza del terribil Rodomonte, 
Quella di Mandricardo furibondo. 
Quella del buon Ruggier di virtti fonte. 
Del Re Gradasso sì famoso al mondo, 
£ di Marfisa 1* intrepida fronte. 
Col Re Circasso a nessun mai secondo, 
Feron chiamar San Gianni e San Dionigi 
Al Re di Francia, e ritrovar Parigi. 

XXXI. 
Di questi Cavalieri, e di Marfisa 
L* ardii'e invitto e la mirabil possa 
Non fìi. Signor, di sorte, non fu in guisa, 
Ch* immaginar, non che descriver possa. 
Quindi si può stimar, che gente uccisa 

^ Busoni o bussonif strumenti da suonOi usati dag^li 
Antichi. " stringono^ riuniscono. 
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Fosse quel giorno, che crudel percossa 
Avesse Carlo ; arrogi poi con loro," 
Con Ferraù più d' un famoso Moro. 

XXXII. 

Molti per fretta s' afibgaro in Senna, 
Che r ponte non potea supplire a tanti, 
E desiar*,* come lòaro, la penna. 
Perchè la morte avean dietro e davanti. 
Eccetto Uggieri, e V Marchese di Vienna, 
I Paladin fur presi tutti quanti. 
Olivier ritornò ferito sotto 
La spaUa destra, Uggier col capo rotto. 

XXXIII. 

E se, come Rinaldo, e come Orlando, 
Lasciato Brandimarte avesse il gioco, 
Carlo n* andava di Parigi in bando. 
Se potea vivo uscir di sì gran foco. 
Ciò che potè, fé* Brandimarte, e quando 
Non potè più, diede alla furia loco. 
Così fortuna ad Agramante arrise, 
Ch' un* altra volta a Carlo assedio mìse« 

XXXIV. 

Di vedovelle i gridi e le querele, 
E di orfani fanciulli, e di vecchj orbi, 

" Arrogi^ agg^un^i. In moltissime Ediz. ieggesi «r« 
roge alla 3 persona del Pres. in vece della 2 dell* 
Imperativo; ma lo credo uno sbaglio di Copista* 
perchè non vi si scorge nominativo che lo regga. 

* Disiar* desiarono, desiderarono aver le penne per 
volare come Icaroj a cui suo padre Dedalo accomodò 
le ale perchs fij)g^gisge di prigione. YinIì la Favola» 



CANTO XXVII. 123 

?^ll' etemo seren, dove Michele 
Sp'^ea, salir* fuor di questi aeri torbi ; P 
5^ gli fecion ^ veder, come il fedele 
^pol, preda de* lupi era e de* corbi. 



P^ Francia, d' Inghilterra, e di Lamagna, 
*^e tutta avea coperta la campagna. 

XXXV. 
^ Kel viso s' arrossì 1' Angel beato, 
■^^Tendogli che mal fosse ubbidito 
^1 Creatore, e si chiamò ingannato 
*^lia Discordia perfida, e tradito. 
^* accender liti tra i Pagani dato 
•*-<© avea V assunto, e mal era eseguito ; 
^Qzi tutto 51 contrario al suo disegno 
^ai'ea aver faitto, a chi guardava al segno/ 

XXXVI. 
Come servo fedel, che più d' amore. 
Che di memoria abbondi, e che s' aweggia 
Aver messa in obblio cosa, eh' a core 
Quanto la vita e 1' anima aver deggia ; 
Studia con fretta d* emendar,!* errore, 
Kè vuol che prima il suo Signor lo veggia : 
Così r Angelo a Dio salir non volse, 
Se «teli* obbligo prima non si sciolse^ 

XXXVII. 
Al monister, dove altre volte avea 
La Discordia veduta drizzò 1' ali. 



' Torbi per torbidi. « /<?cion, fecero. 
' ji ckiguardavu àt segno y a chiuB^uo OMeryar te- 
1ms0 le cosa con rigore. 

M 3 
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Trovolla, eh* in Capitolo sedea 
A nova elezion degli ufficiali ; 
E di veder diletto si prendea. 
Volar pel capo a' frs^ti i breviali. 
Le man le pose 1* Angelo nel crine, 
E pugna e calci le die ^enza fine. 

XXXVIII. 

Indi le ruppe un manico di croce 
Per la testa, pel dosso, e per le braccia. 
Mercè grida la misera a gran voce, 
E le ginocchia al divìn Nunzio abbraccia. 
Michel non V abbandona, che veloce 
Nel campo del Re d* Africa la cag<^a, 
E poi le dice : Aspettati aver peggio. 
Se fuor di questo campo più ti veggio. 

XXXIX. 

Come che la Discordia avesse rotto 
Tutto il dosso e le braccia, pur temendo 
Un* altra volta ritrovarsi sotto 
A quei gran colpi, a quel furor tremendo ; 
Corre a pigliare i mantici di botto, 
Ed agli accesi fochi esca aggiungendo. 
Ed accendendone altri, fa salire 
Da molti cori un alto incendio d' ire. 

XL. 

E Rodomonte e Mandricardo, e insieme 
Ruggier n' infiamma sì, che innanzi al Moro 
Li fa tutti venire, or che non preme 
Carlo i Pagani, anzi il vantaggio è loro. 
Le differenze narrano, ed il seme 
Fanno saper, da cui produtte foro ; * 
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Poi del Re si rimettono al parere, 
Chi di lor prima il campo debba avere. 

XLI. 
Marfisa del suo caso anco favella, 
£ dice che la pugna vuol finire. 
Che cominciò col Tartaro ; perch' ella 
ftt)vocata da lui vi fu a venire ; 
Né per dar loco all' altre, volea quella 
Un' ora, non che un giorno, difierire ; 
Ma d' esser prima ùl V istanza grande. 
Ch'alia battaglia il Tartaro domande. 

XLIl. 
Non men vitol Rodomonte il primo camp» 
Da terminar col suo rivai V impresa. 
Che per soccorrer V Africano campo. 
Ha già interrotta, e fin a qui sospesa. 
Mette Ruggier le sue parole a campo, 
£ dice, che patir trc^po gli pesa. 
Che Rodoinonte il suo dèstrier gli tenga, 
E eh* a pugna con lui prima non venga. 

XLIIL 
Per più intricarla il Tartaro viene anche, 
£ nega che Ruggiero ad alcun patto 
Debba 1* Aquila aver dall* ale bianche ; 
E d' ira e di furore è così matto. 
Che vuol (quando dagli altri tre non manche)* 
Combatter tutte le querele a un tratto. 



' Quando dagli altri tre^ Rodomonte, Marfisa e Rug- 
giero, non manche (manchi) cioè, purché gli altri ire 
non abbiano difficoltà di battersi; 

m3 
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Né più dagli altri ancor saria mancato,^ 
Se.'l consenso del Re vi fosse stato. 

XLIV. 

Con preghi il Re Agramante, e buon ricordi 
Fa quanto può, perchè la pace segua ; 
E quando sd fin tutti li vede sordi 
Non voler assentire a pace o a tregua. 
Va discorrendo, come almen gli accordi 
Sì, che r un dopo V altro il campo assegna ; " 
E per miglior partito al fin gli occorre,* 
Ch* ognuno a sorte il campo s' abbia a torre. 

XLV. 

Fé* quattro brevi porre : un Mandricardo 
E Rodomonte insieme scritto avea : 
Neir altro era Ruggiero e Mandricardo : 
Rodomonte e Ruggier 1' altro dicea : 
Dicea r altro Marfisa e Mandricardo. 
Indi air arbitrio dell' instabil Dea^ 
Li fece trarre, e 1 primo fu il Signore 
Di Sarza a uscir con Mandricardo fuore. 

XLVI. 

Mandricardo e Ruggier fu nel secondo ; 
Nel terzo fu Ruggiero e Rodomonte ; 
Restò Marfisa e Mandricai*do in fondo. 
Di che la donna ebbe turbata fronte ; 



• JVè più dagli altri ec. uè gli altri tre avrebbero ri- 
cusato di battersi a un tratto, &c. 

" Asseptaj consegua, ottenga. * gli oceorre alii 
mente, gli viene in pensiero. 

r D€W inttakil Dta^ della Fortuna. 
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Nfe Ruggier più di lei parve giocondo : 
Sa che le fòrze dei due primi pronte * 
Han tra lor da finir le liti in guisa, 
Che non ne fia per sé, né ]»er Marfisa. 

XLVII. 
Giacea non limgi da Parigi un loco. 
Che volgea un miglio, o poco meno intorno : 
Lo cingea tutto un argine non poco 
Sublime, a guisa d' un teatro adomo. 
Un Castel già vi fu ; ma a ferro e a foco 
Le mura e i tetti, ed a rovina andomo. 
Un simil può vederne in su la strada, 
Qual volta a Borgo il Parmigiano vada. 

XLVIII. 
In questo loco fu la lizza fatta, 
K brevi legni d' ogn* intomo cbiusa 
^er giusto spazio quadra, al bisogno atta. 
Con due capaci porte, come s* usa. 
Giunto il dì eh' al Re par che si combatta 
Tra i Cavalier, che non ricercan scusa, 
fWo appresso alle sbarre in ambi i lati 
Centra i rastrelli i padiglion tirati. 

XLIX. 
Nel padiglion, eh' è piil verso Ponente, 
Sta il Re d' Algier, eh* ha membra di gigante. 
Gli pon lo scoglio indosso del serpente 
L' ardito Ferrati con Sacripante. 
11 Re Gradasso e Falsiron possente 



Pronte t qui, ardii», fiere. 
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Sono in queir altro al lato di Levante, 
£ mettoQ di sua man 1' armi Trojane 
In dosso al sucoessor * del Re Agricane* 

L. 

Sedeva in tribunale ampio e sublime 
Il Re d' Africa, e seco era Y Ispano, 
Poi Stordilano, e 1' altre genti prime,^ 
Che riveria 1* esercito Pagano. 
Beato ^ a chi pon dare argini e cime 
D* arbori, stanila che gli alzi dal piano. 
Grande è la calca, e grande in ogni lato 
Popolo ondeggia intorno al gran steccato. 

LI. 

Eran con la Regina di Castiglia 
Regine e Principesse, e nobil donne 
D* Aragon, di Granata, e di Siviglia, , 
E fin di presso ali* Atlantéc colonne. 
Tra cui di Stordilan sedea la figlia,** 
Che di duo drappi avea le ricche gonne, 
L' un d* un rosso mal tinto, e V altro verde. 
Ma 1 primo ? quasi imbianca, e il color perde. 



* M succesBor, ec. Mandricardo. 

^ Prime^ per primarie, principali. ' Beato chi pad 
aver stanza ^ posto, su quauche argine (sponda» altura) 
o sulla cima d' un albero. 

* La figlia di Storàilano, Doralice. ' Ma 1 primo 
quasi imbianca^ec* Allude il Poeta all'amor suo versn 
Rodomonte che s' era già intiepidito ; e per V altro 
color vorde^ intende 1* amor forte che portava a Man- 
dricardo. 



CANTO XXVI r. 19,9 

^^^ abito succinto era Marfisa, 
»v»^* si convenne a donna ed a guerriera. 
^.^JOoodonte® forse a quella guisa, 
r^. ^ Ippolita ornarsi e la sua schiera, 
«w^ con la cotta d' arme, alla divisa ^ 
-j. ^^1 Re Agramante, in campo venut' era 
^ Araldo, a far divieto, e metter leggi, 
^he né in fatto, né in detto alcun parteggi. 

LUI. 

La spessa turba aspetta desiando 

La pugna, e spesso incolpa il venir tardo 

Dei due famosi Cavalieri, quando 

S' ode dal padiglion di Mandricardo 

Alto romor, che vien moltiplicando. 

Or sappiate. Signor, che *1 Re gagliardo 

Di Sericana,^ e *l Tartaro possente 
Fanno il tumulto e 1 grido che si sente. 

LIV. 
Avendo armato il Re di Serlcana 
Di sua man tutto il Re di Tartarea, 
Per porgli al fianco la spada soprana» 
Che già d* Orlando fu, se ne venia ; 
Oliando nel pomo scrìtto Durindana 
Vide, e 1 quartier 8 eh' Almonte aver soHa ; 

* TermoodontCy fiuniedi Panto abitato dall' Amàzzoni, 
ed Ippolita, a tempo di Ercole fu una delle principali 
di esse. ^ alla divisa^ col distintivo di Agramante. 

' // re di Sericana^ Gradasso. 

* Quartiere^ cioè, la diirisa, i' insegna d* Almontt. 
y«di la nota a St. 88. del C. I. 
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Ch* a quel mescliin fu tolta ad una fonte. 
Dal giovanetto Orlando in Aspramonte. 

LV. 

Vedendola, fu certo x?h' era quella 
Tanto famosa del Signor d* Anglante ; 
Per cui con grande armata, e la più bella 
Che già rtiai si partisse di Levante, 
Soggiogato avea il regno di Castella,** 
E Francia vinta esso pochi anni innante : 
Ma non può immaginarsi, come avvenga 
Ch' or Mandricardo in suo poter la tenga* 

LVi. 

E dimandógli, se per forza o patto 
L' avesse tolta al Conte, e dove e quando ; 
E Mandricardo disse, ch* avea ftitto 
Gran battaglia per essa con Orlando ; 
E come finto quel s* ej a poi matto. 
Così coprire il suo timor sperando, 
Ch' era d' aver continua guerra meco. 
Fin che la buona spada avesse seco : 

LVII. 

E dicea, ch* imitato avea il Castore, 
Presto a lasciar quanto si vuol da lui, 
Purché possa fuggir dal cacciatore, 
E ^darsene così pe* fatti sui 
Civradasso non udì tutto il tenore. 
Che disse : Non vo' darla a te, né altrui ; 
Tanto oro, tanto afilanno, e tanta gente 
Ci ho speso, ch* è ben mia debitamente. 

^ Ca9iella^o^g\Ca$Uslia. 
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LVIIL 

arcati pur fornir d* un' altra spada, 
^^' io voglio questa» e non ti paja nuovo* 
'^zo, saggio eh* Orlando se ne <vada. 
Averla intendo ovimque io la ritrovo. 
^ senza testimoni in su la strada 
^t r usurpasti ; io qui lite ne movo. 
^ mia ragion dirà mia scimitarra ; 
^ ^remo il giudizio nella sbarra. 

LIX. 
IVima, di. guadagnarla t* appareechia, 
^he tu r adopri contra Rodomonte. 
^i comprar {Hrima 1* arme è usanza vecchia» 
,^li* alla battaglia il Cavalier s' afironte. 
\^ti dolce sucHi non mi viene all' orecchia» 
^^pose» alzando il Tartaro la fronte» 
^)ie quando di battaglia alcim mi tenta ; 
^9a fa, che Rodomonte lo consenta^ 

LX. 
Fa che sia tua la prima, e che si tolga * 
il Re di Sarza la tenzon seconda ; 
^ non ti dubitar, eh* io non mi volga,^ 
^ eh* a te, ed ad ogn' altro io non risponda, 
^uggier gridò : Non vo* che si disciolga 
^1 patto» o più la sorte si confonda. 
O Rodomonte in campo prima saglia» 
O sia la sua dopo la mia battaglia. 

* Si tolga^ scelga, o sia» acconsenta. ^ non mi voi- 
|«,ch' io non accetti di rispondere» q sia^ di battermi» 
cc&c 
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LXT. 

Se di Gradasso la ragion prevale, 
Prima acquistar che porre in opra 1' arme. 
Né tu r Aquila mia dalle bianche ale 
Prima usar dei, che non me ne disarme ; 
Ma poi eh* è stato il mio voler già tale. 
Di mia sentenza non voglio appellarme ; 
Che sia seconda la battaglia mia^ 
Quando del Re d* Àlgier la prima sia. 

LXII. 

Se turberete voi V ordine in parte, • 
Io totalmente turberoUo ancora : 
Io non intendo il mio scudo lasciarte. 
Se contra me lion lo combatti or* ora. 
Se r uno e V altro di voi fosse Marte 
(Rispose Mandricardo irato alloi*a) 
Non sarìa 1* un uè 1* altro atto a vietarmi 
La buona spada, o quella nobil arme. ^ 

LXIII. 

E tratto dalla collera avventosse 
Col pugno chiuso al Re di Sericana ; 
E la man destra in modo gli percosse, 
Ch* abbandonar gli fece Durindana. 
Gradasso, non credendo eh' egli fosse 
Di così folle audacia, e così insana, 
Colto improvviso fu, che stava a bada,^ 
E tolta si trovò la buona spada. 



^ Arme^ qui ^erintegne. 

" Stava a bada^ stava intento a tutt' altro* 
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LXIV. 
Così scornato dì vergogna e d' ira. 
Nel viso avvampa, e par che getti foco, 
E più r afflìgge il caso e lo martìra. 
Poi che gli accade in sì palese loco« 
Bramoso di vendetta si ritira, 
A trar la scimitarra, a dietro un poco* 
Mandrìcardo in sé tanto si confida. 
Che Ruggier anco alla battaglia sfida. 

LXV. 
Venite pur innanzi amenduo insieme, 
£ vengane per terzo Rodomonte, 
Àfìica, Spagna, e tutto 1* uman seme, 
Ch* io son per sempre mai volger la fronte. 
Così dicendo quel che nulla teme. 
Mena d* intorno la spada d* Almonte ; 
Lo scudo imbraccia disdegnoso e fiero 
Centra Gradasso, e contra il buon Ruggiero. 

LXVI. 
Lascia la cura a me (disse Gradasso) 
Ch' io guarisca costui della pazzia. 
Per Dio (dicea Ruggier) non te la lasso, 
Ch' esser convien questa battaglia mia : 
Va indietro tu : vavvi pur tu ; né passo 
I*erò tornando, gridan tuttavia ; 
^ attaccossi la battaglia in terzo. 
Ed era per uscirne un strano scherzo, 

LXVII. 
Se molti non si fossero interposti 
A quel furor, non con groppo consiglio, 
Ch* a spese lor quasi imparar'» che costi 

VOL, III. * N 
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Voler altri sali'ar con suo periglio ; 
Né tutto 1 mondo mai gli avria composti. 
Se non venia col Re di Spagna il figlio 
Del famoso Trojano, al cui cospetto 
Tutti ebbon riverenza e gran rispetto. 

LXVIII. 

Si fé' Agramante la cagione esporr^ 
Di questa nuova lite così ardente. 
Poi molto aflaticossi, per disporre 
Che per quella giornata solamente 
A Mandricardo la spada d' Ettorre 
Concedesse Gradasso umanamente i 

Tanto, eh' avesse fin 1* aspra contesa 
Ch' avea già contra Rodomonte presa. 

LXIX. 

Mentre studia^ placargli il Re Agramante, 
Ed or con questo» ed or con quel ragiona, 
Dall' altro padiglion tra Sacripante 
E Rodomonte \m* altra lite suona. 
Il Re Circasso (come è detto innante) 
Stava di Rodomonte alla persona ; 
Ed egli e Ferraù gli aveano indotte ■ 
L' arme del suo progenitor Nembrotte. 

LXX. 

Ed eran poi venuti, ove il destriero 
Facea mordendo il ricco f ren spumoso ; 
Io dico di Frontin, per cui Ruggiero 



" Indotte, messe indoiso, dal latiao inducere f 
Vuol dir anche vntìrp* 
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Stava iracoudo, e ^h che mai sdegnoso. 
Sacripante, eh* a por tal Cavaliere 
In campo avea» mirava cimoso - 
Se ben ferrato e ben guernito e in punto 
£ra il destrier, come doveasi a punto ; 

LXXI. 
E venendo a guardargli piti a minuto 
I segni» le fattezze isnelle ed atte. 
Ebbe fuor d' ogni dubbio conosciuto. 
Che questo era il destrier suo Frontalatte, 
Che tanto caro già s- avea tenuto. 
Per cui già avea mille querele fatte ; 
£ poi che gli fu tolto, un tempo volse 
Sempre ire a piedi ; in modo gliene dolse. 

LXXII. 
Innanzi Albracca gliel* avea Brunello ^ 
Tolto di sotto quel medesmo giorno, 
Ch' ad Angelica ancor tolse V anello, 
Al conte Orlando Balisarda e *1 corno, 
£ la spada a Marfìsa ; ed avea quello, 
Itepo che .fece in Africa ritorno, 
^n Balisarda insieme a Ruggier dato, 
U qual r avea Frontin poi nominato. 

LXXIII. 
Quando conobbe non si apporre in fallo» 
I^isae il Circasso al Re d' Aìgier rivolto : 
5appi, Signor, che questo è il mio cavallo, 
^lìe ad Albracca per furto mi fu tolto. 
*^n avrei- testimonio da provarlo ; 

^ Brunello 9 ec. Leggesi questo fatto iteli* Oal Ime. 

n2 
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Ma perchè son da noi lontani molto, , 
S* alcun lo nega, io gli vo* sostenere 
Con r arme in man le mie parole vere. 

LXXIV. 

Ben son contento per la compagnia 
In questi pochi dì stata fra noi. 
Che prestato il cavallo oggi ti sia, 
Ch* io veggo ben, che senza far non puoi ; 
Però con patto, se per cosa mìa 
E prestata da me conoscer vuoi : 
Altrimente d* averlo non far stima, 
O se non lo combatti meco prima. 

LXXV. 

Rodomonte, del quale un piti orgoglioso 
Non ebbe mai tutto il mestier dell' arme ; 
Al quale in esser forte e coraggioso 
Alcuno antico d* agguagliar non parme. 
Rispose : Sacripante, ogni altro, eh' oso," 
Fuor che tu, fosse in tal modo a parlarme. 
Con suo mal si sarìa tosto avveduto, 
Che meglio era per lui di nascer muto. 

LXXVI. 

Ma per la compagnia, che (come hai detto) 
Novellamente insieme abbiamo presa. 
Ti son contento aver" tanto rispetto, 
Ch* io t* ammonisca a tardar questa impresa, 
Fin che della battaglia veggi effetto. 
Che fra il Tartaro e me tosto fia accesa ; 



*" Oto per 09ato^ ardito. 
■ TV ww, averti. 
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Dove porti ® uno esempio innanzi spero, 
C'h' avrai di grasia a dirmi : abbi il destriero. 

LXXVII. 
Gli è teco cortesia V esser villano 
(Disse il Circasso pien d* ira e di sdegnc^ 
Ma più chiaro ti dico ora, e piil piano, 
^^ tu non facci a quel destrier disiegno ; 
^hè te lo difend' io,' tanto eh' in mano • 
vuesta vindice mia spada sostegno ; 
^ metterovvi infìno 1* agna e *1 dente, 
^ non potrò difenderlo altrimente. 

LXXVIII. 
Venner dalle parole alle contese, 
^i grìdiì alle minacce, alla battaglia ; 
^he per molt' ira in più fretta s* accese, 
^he s* accendesse mai per foco paglia. 
;^odomonte ha V usbergo ed ogni arnese, 
^cripante non ha piastra né maglia, 
"•-^^a par (sì ben con lo schermir s' adopra) 
^he tutto con la spada si ricopra. 

LXXIX. 
Non. era la possanza e la fierezza 
i^ Rodomonte (ancor eh* era infinita) 
^ù che la provvidenza e la destrezza» 
^on che sue forze Sacripante aita, 
^on voltò ruota mai con piti prestezza 
--- i -^ 

• Partii da ti e porre, 

* Teh é^ende^ tei proibisco, alla latina e alla Frao- 
^le. Anche il Tawo l' uiò in siroil sig^nificato ; /# 
^ld(fend^ò,C.Y.St.S3. 



ISS ORLANDO FURIOSO. 

Il macigno sovran, che *1 grano trita. 
Che faccia Sacripante or mano, or piede 
Di qua, di là dove il bisogno vede. 

LXXX. 

Ma Ferrati, ma Serpentino arditi 
Trasson le spade, e si cacciar* tra loro. 
Dal Re Grandonio, da Isoliei: seguiti. 
Da molt* altri Signor del popol Moro. 
Questi erano i romori, i quali uditi 
Neil* altro padiglion ftir da costoro; 
Quivi per accordar venuti** in vano 
Col Tartaro, Ruggiero, e *1 Sericano. 

LXXXI. 

Venne chi la novella al Re Agramante 
Riportò certa, come pel destriero 
Avea con Rodomonte Sacripante 
Incominciato un aspro assalto e fiero. 
Il Re confuso di discordie tante. 
Dice a Marsilio, Abbi tu qui pensiero 
Che fra questi guerrier non segua peggio. 
Mentre all' altro disordine io provveggio. 

LXXXIJ. 

Rodomonte, che 1 Re suo Signor mira. 
Frena 1* orgoglio, e torna in dietro 41 passo; 
Né con minor rispetto si ritira 
Al venir d* Agramante il Re Circasso. 
Quel domanda la causa di tant* ira 
Con real viso, e parlar grave e basso : 



Finutif sotUntendiy erano. 
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p <*PCa, poi che n* ha compreso il tutto, 
■*^rli d» accordo, e non vi fe alcun frutto, 

Lxxxni. 

Il Re Circasso il suo destrier non vuole 
^^' al Re d* Algier più lungamente resti, 
r^ non s* umilia tanto di parole, 
w *ie la venga a pregar, che glie lo presti, 
ij^omonte superbo, come suole, 
J^U risponde : Né U ciel, né tu foresti, 
^he cosa che per forza aver potessi, 
^^ altri che da me, mai conoscessi. 

LXXXIV. 

Il Re chiede al Circasso, che ragione 
Ha nel cavallo, e come gli fu tolto ; 
li quel di parte in parte il tutto espone, 
£d esponendo s* arrossisce in volto. 
Quando gli narra, che 1 sottil ladrone, 
Ch* in un alto pensier V aveva colto. 
La sella su quattro aste gli suflblse,^ 
£ di setto il destrier nudo gli tolse, ^ 

LXXXV. 

Marfisa, che tra gli altri al grido venne. 
Tosto che '1 furto del cavallo udì. 
In viso si tHrbò, che le sovvenne. 
Che perde la sua spada ella quel dì ; 
E quel destrier, che parve aver le penne 
Da lei fuggendo, riconobbe qui ; 



' SuffoUCf sosteime, tenne sollevata; dai ialino ft{f- 
fulMìt. 
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Riconobbe anco il buon Re Sacripante» 
Che non avea riconosciuto innante. 

LXXXVI. 
Gli altri, eh* erano intorno, che vantarsi 
Brunel di questo aveano udito spesso^ 
Verso lui comincìaro a rivoltarsi, 
£ far palesi cenni, eh* era desso. / 
Marfìsa sospettando, ad informarsi ^ 
Da questo e da queir altro eh* avea appresso. 
Tanto che venne a ritrovar, che quello 
Che le tolse la spada, era Brunello. 

LXXXVIl. 
E seppe che pel furto, ond* era degno 
Che gli annodasse il collo un capestro unto, 
Dal Re Agramante al Tingitano regno 
Fu con esempio inusitato assunto. 
Marfìsa rinfrescando il vecchio sdegno. 
Disegnò vendicarsene a quel punto, 
E punir scherni e scorni, che per strada 
Fatti le avea sopra la tolta spada. 

LXXXVIII. 
Dal suo scudier V elmo allacciar si ffece. 
Che del resto dell' arme era guemita ; 
Senza usbergo io non trovo, che mal diece 
Volte fosse veduta alla sua vita 
Dal giorno che a portarlo assuefece 
La sua persona, oltre ogni fede ardita* 



« Jd informante sottintendi» cominciò^ gik posto 
più lopra nel v. 3. 
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Con 1* elmo in capo andò dove fra i primi 
Brunel sedea negli ar&:ini sublimi. 

LXXXIX. 
Gli diede a prima giunta ella di piglio 
In mezzo il petto, e dia terra levollo ; 
Come levar suol col falcato artiglio 
Tal volta la rapace Aquila il pollo : 
Bla, dove la lite innanzi al figlio 
Era del Re Trojan, così poitoUo. 
Brunel, che giunto in male man si vede. 
Pianger non cessa, e domandar mercede. 

XC. 
Sopra tutti i romor, strepiti e gridi. 
Di che *1 campo era pien quasi ugualmente, 
Brunel eh* ora pietade, ora sussidi 
Domandando venia, così si sente, 
Ch' al suono de* rammarichi e de* stridi 
Si fa d* intomo ancor tutta la gent«. 
Giunta innanzi al Re d* Africa Marfìsa 
Con viso altier gli dice in questa guisa : 

XCL 
Io voglio questo ladro tuo vassallo 
Con le mie mani impender per la gola : 
Perchè il giorno medesmo, che '1 cavallo 
A costui tolle, a me la spada invola. 
Ma 8* egli è alcun, che voglia dir ch* io &II0, 
Facciasi innanzi, e dica una parola ; 
Ch* in tua presenzia gli vo* sostenere 
Che se ne mente, e eh' io fo il mio dovere, 

XCII. 
Ma perchè si potrìa forse imputarme, 
Ch* ho atteso a èirlo in mezzo a tante liti ; 
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Mentre che questi più famosi in arme 

D' altre< querele son tutti im^iediti» 

Tre ti^orni ad impiccarlo io vo' indugiarme ^ 

In tnnto o vieni, o manda chi V aiti; 

Che dopo, se non sia chi me lo vieti. 

Farò di lui mille uccellacci lieti. 

xeni. 

Di qui presso a tre leghe a quella torre^ 
Che siede innanzi ad un picciol boschetto» 
Senza più compagnia mi vado a porre. 
Che d* una mia donzella, e d^ un valletto ; 
Se alcuno ardisce di venirmi a torre 
Questo ladron, ììi venga eh* io V aspetto. 
Così diss' ella ; e dove disse, prese 
Tosto la via, né più risposta attese. 

XCIV. 

Su '1 còllo innanzi del destrier si pmie 
Brunel, che tutta via tien per le chiome : 
Piange il misero, e grida, e le persone, 
lìi che sperar solca, chiaaia per nome. 
Resta Agramante in tal concisione 
Di questi intrichi, che non vede come 
Poterli sciorre, e gli par via più greve. 
Che Marfisa Brunel così gli leve. 

xcv. 

Non che 1* apprezzi, o che gli porti amore^ 
Anzi più giorni son che V odia molto, 
E spesso ha d* impiccarlo avuto in core. 
Dopo che gli era stato 1' anel tolto : 
Ma questo alto ^li par contra il suo onort 
Sì, che n' avvampa di vergogna in volto : 
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Vuole in persona egli seguirla in fretta, 
E a tutto suo poter ferne vendetta. 

XCVI. 
,Ma il Re Sobrino, il quale era presente. 
Da questa impresa molto il dissuade, 
Dicendogli, che mal conveniente 
Era air altezza di sua Maestade ; 
Se ben avesse d* esseme vincente 
Ferma speranza e certa sìcurtade. 
Pili eh' onor gii fia biasmo, che si dica 
Ch' abbia vinta una femmina a fatica. 

XCVII. 
Poco r onore, e molto era il periglio 
D' ogni battaglia, che con lei pigliasse ; 
E che gli dava per miglior consiglio, 
Che Brunello alle forche aver lasciasse ; 
E se credesse, eh' un alzar di oiglio 
A torlo dal capestro gli bastasse. 
Non dovea alzarlo, per non contraddire. 
Che s' abbia la giustizia ad eseguire. 

XCVIII. 
Potrai mandare un, che Marfisa preghi 
(Dicea) eh' in questo giudice ti faccia, 
"Con permission, eh' al tnironcel sì leghi 
U koeio al collo, e a lei si soddisfaccia. 
£ quando ^nco ostinata te lo neghi. 
Se 1*- abbia, e il suo desir tutto .compiaccia ; 
Porcbè da tua amicizia non si ^cchi, 
SiinuieUQ e gli altri! ladri tutti impicchi* 

XCIX. 
Il Re Agramante volentier s* attenne 
Al parer di Sobrin discreto e saggio ; 
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E Marfìsa lasciò, che non le venne/ 
Né patì, eh* altri andasse a farle oltraggio ; 
Né di farla pregare anco sostenne ; 
B tollerò. Dio sa, con che coraggio, 
Per poter acchetar liti maggiori, 
E del suo campo tor tanti romori. 

C. 

Di ciò si ride la Discordia pazza. 
Che pace o tregua ornai piti teme poco : 
Scorre di qua e di là tutta la piazza. 
Né può trovar per allegrezza loco. 
La Superbia con lei salta e gavazza, 
E legne ed esca va aggiungendo al foco ; 
E grida sì, che fin nelF alto regno 
Manda a Michel della vittoria segno. 

CI. 

Tremò Parigi, e turbidossi Senna • 
Air alta voce, a quell* orribil grido : 
Rimbombò il suon fin alla selva Àrdenna, 
Sì che lasciar* tutte le fiere il nido. 
Udiron 1* Alpi, e il monte di Gebenna,* 



' Che non le venne, ec. talmente che non andò a 
farle oltraggio né patì^ né permise che altri andasse, 
&c. 

* Senna, (la Seine) fiume di Parigi. ' Gebenna (Ce- 
venneit) montagna della Fran. Merid. — Blaja (Blaye) 
'città della Guienna — Jrli (Arles) nella Provenza^- 
Roano, città della Normandia. Per questi tre luoghi 
vuoisi qui descrivere 1* Occidente, il Mezzogiorno e '1 
Settentrione della Francia* 
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^ Blaja, e d' ArK, e di Roano il lido, 
^<Mano e Sonna ; udì G^aronna e il Reiìo ; ^ 
' ^^* strinsero " le madri i figli al seno. 

CU. 

5on cinque Cavalier, eh' han fisso il chiodo 
P* esser i primi a terminar sua lite, 
*-'' una neir altra avviluppata in modo, 
^he non le avrebbe ApoUine * espedite, 
^mincia il Ré Agramante a sciorre il nodo 
*^ììe prime tenzòn, eh' aveva udite ; 
^he per la figlia del Re Stordilano 
Eran tra il Re di Scizia * e il suo Africano. 

CHI. 
n Re Agramante andò per porre accordo 
^ qua e di là più volte a questo e a quello ; 
E a questo e a quel più volte die ricordo 
^ Signor giusto, e da fedel fratello ; 
£ quando parimente trova sordo 
L' un come 1' altro, indomito e iiibello 
^ voler esser quel che resti senza 
^ donna, da cui vien lor difierenza ; 

CIV. 
S* appiglia al fin, come a miglior partito. 
Di che ambedue si contentar* gli amanti, 

* Hottono, fiume (le Rhone) — Sonna (la Saòne). 

"^ Si itrimerOf ec. Verso tradotto da Virgilio. £n« 
VII. Et trepidig matres preaaére adpectora natos, 

' ApoUme^ V oracolo d* Apollp in Delfo, che nsol* 
ve?» tutt* i dabbj. Leggi la Favola. 

* n Redi Scizia^ Maodricardo, V Africano^ Rodo- 
monte. 

TOL. Ul. ♦ O 
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Che della bella donna sia marito * 
U uno de' .duo/ quel che vuol essa innanti ;^ 
E da quanto per lei sia stabilito. 
Più non si possa andar dietro, né avanti. 
All' .uno, e all' altro piace il compromesso» 
Sperando eh' esser debbia a &vor d' esso. 

CV. 
Il Re -di Sarza, che gran tempo prima 
Di Mandricardo amava Doralice, 
Ed ella 1' avea posto ih su la cima 
D' ogni favor, eh' a donna casta lice ; 
Che debba in util suo venir estima 
La gran sentenza, che 1 può far felice ; 
"Né egli avea questa credenza solo. 
Ma con lui tutto il Barbaresco stuolo. 

evi. 

Ognun sapea ciò eh' egli avea già fatto 
Per essa in giostre, in torniamenli, in guerra t 
E che stia Mandricardo a questo patto. 
Dicono tutti, che vaneggia ed erra. 
Ma quel, che più fiate e più di piatto * 
Con lei fu, mentre il Sol stava sotterra, 
E sapea quanto avea di cèrto in mano, 
Bidea del popolar giudicio vano. 

CVII. 

Poi lor convenzìon ratifìcaro 
In man del Re quei duo prochi ^ famosi ; 



' InnanHj in preferenza. 
" Di piatto f di nascosto. 
* Pro€Jiit amanti rivali, (voc. lai.) 
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^ indi alla donzella se n* andaro ; 

5|^ eHa abbassò gli occhj vergognosi, , 

5f dis^e, che più il Tartaro avea caro : 

:^ che tutti restar* maravigUosi, 

Rodomonte sì attonito e smarrito» 

^he di levar non era il viso ardito. 

CVIII. 
' Ma poi che 1* usata ira cacciò quella 

Vergogna, che gli avea la faccia tinta. 

Ingiusta e falsa la sentenza appella ; 

B la spada impugnando eh* egÙ ha cinta, 
Bice, udendo il Re e gli altri, che vuol eh* eli» 
Gli dia perduta questa causa, o ^ànta, 
£ non r arbitrio di femmina lieve. 
Che sempre inchina a quel che men far deve. 

CIX. 
"Di nuovo Mandrìcardo era risorto. 
Dicendo, Vada pur come ti pare : 
Sì che, prima che il legno entrasse in porto,** 
V* era a solcare un gran spazio di mare ; 
Se non che 1 Re Agramante diede torto 
A Rodomonte, che non può chiamare 
Più Mandricardo per quella querela, 
E fé* cadere a quel furor la vela. 



^ Prima che il legno^ ec. Metafora per dire, ch« 
Mandricardo, prima di yenire al fine di quella contesa, 
y* era a solcare^ ec. sii sarebbe restato anche raoito 
4a far», se noa era che Agramante diede torto a {lo- 
domonte. 

o2 
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ex: 

Or Rodomonte, che notar si vede 
Dinanzi a quei Sìgnpr di doppio scorno» 
Dal suo B e, a cui per riverenza cede»- 
£ dalla donna sua, tutto in un giorno. 
Quivi non vobe più fermare il piede» 
E della molta turba, eh' avea intorno. 
Seco non tolse più che duo sergenti. 
Ed uscì dei Moreschi alloggiamenti» 

CXI. 

Come partendo afflitto tauro suole. 
Che la giuvenca al vincitor cesso abbia. 
Cercar le selve, e le rive piti sole 
Jjuiìi'ì dai paschi, o qualche arida sabbia. 
Dove muggir non cessa ali* ombra e al Sole, 
Né però fermai' amorosa rabbia; 
Così sen va di gran dolor confuso 
Il Re d' Algier dalla sua donna escluso. 

CXII. 

Per riavere il buon destrier si mosse 
Ruggier, che già per questo s* era armato; 
Ma poi ** di Mandrìcardo ricordosse, 
A cui della battaglia era obbligato. 
Non seguì Rodomonte, e ritornosse 
Per entrar col Re Tartaro ^ in steccato. 
Prima eh* entrasse il Re di Sericana, 
Che V altra lite avea di Durindana. 

^ Ma poi, ma poiché. 

« // re Tartaro^ Mandricardo«*-/r re di Sàricana^ 
Gradasso. 
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CXIIL 
Veder torsi Erontin troppo gli pesa 
Dmanzi agli occhj, e non poter vietarlo : 
Ma dato eh' abbia fine a quest* impresa. 
Ha ferma intenzion di ricovrarlo. 
Ma Sacripante, che non ha contesa. 
Come Ruggier, che possa distornarlo ; 
E che non ha da far altro che questo. 
Per r om\e vien di Rodomonte presto» 

CXIV. 
E tosto 1' avria giunto, se non era 
Un caso strano che trovò tra via. 
Che lo fé' dimorar fin alla sera, 
E perder le vestigie che seguia. 
Trovò una donna, che nella riviera 
Pi Sonna era caduta, e vi peria, 
S' a darle tosto ajuto non veniva ; 
Saltò nell* acqua, e la ritrasse a riva. 

cxv. 

Poi quando in seUa volse risalire. 
Aspettato non fu dal suo destriero ; 
Che fiin a sera si fece seguire,. 
E non si la^iò prender di leggiero : 
Preselo al fin, ma noji seppe venire 
Più d* onde s* era tolto dal sentiero ; 
Dugento miglia errò tra piano e monte» 
Prima che ritrovasse Rodomonte. 

CXVI. 

Dove trovollo, e come fu conteso 
Con disvantaggio assai di Sacripante ; 
Come fixdJb il cavallo, e restò preso» 

oS 



150 ORLANDO PUAIOSO. 

Or non dirò ; * eh* ho da narrarvi innante ' 
Di quanto sdegno, e dì quanta ira accesa 
Contra la donna, e contra il Re Agramantte 
Del Campo Rodomonte si partisse, 
E ciò che contra V uno e V altro dÓlsse. 

CXVII. 
' Di cocenti sospir 1* aria accendea 
Dovimque andava ilSaracin dolente : -^ 
Eco, per la pietà che glien* avea. 
Da cavi sassi rispondea sovente. 
O femminile ingegno (egli dicea) 
Come ti volgi e muti fàcilmente. 
Contrario oggetto proprio deUa fede ! 
Oh infelice, oh miser chi ti crede ! 

CXVIII. 
Né lunga servitù, né grande amore» 
"Che ti fu a mille prove manifesto, 
Ebbono forza di tenerti il core, 
Che non fosse a cangiarsi almen sì presto. 
Non perch* a Mandricardo inferiore 
Io ti paressi, di te privo r^sto: . 
Né so trovar cagione ai casi miei. 
Se non quest' una, che femmina sei. > 

CXIX. 
Credo, che t' abbia la Natura e 'Dio 
Produtto, o scellerato sesso,** al mondo 



* Segue a parlar di Sacripante al C. XXXIV. St. S4. 

* scellerato sesso. Questa esclamazione contro il 
bel sesso osservasi in modo anche sublimò imitata da 
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Per una soma, per un grave fio 
DéH' uom, che senza te sarfa giocondo. 
Come ha.produtto anco il serpente rio, 
£ U. hipo e r orso, e fix V aer fecondo 
£ di mosche e di vespe e di ta£ajii, 
£ loglio e avena & nascer tra i grani. 

cxx. 

Perchè Mto non ha 1' alma Natura, 
Che senza te potesse nascer 1* uomo. 
Come s' innesta per umana cura 
Ij un sopra W altro il pero, il sorbo, e '1 pomo ? 
Ma quella non può far sempre a misura : 
Anzi s* io vo* guardar come io la nomo. 
Veggo- che non può far cosa perfetta. 
Poi che Natura femmina vien detta, 

I I « ■ ■ I »l I M . 

Milton in bocca di Adamo sulla trasgressione di £?a« 
Par* Lost, Lib. X. 

«/« O ! why did God, 

** Creator vise, wbo poopled highest heaven 
** With spirita masculme, create at last 
** This nóyelty on earth, this fair defect 
" Of nature, &c." 

Il Traduttore Inglese John Hoole, compiange qui 
1' Ariosto, per aver, al suo solito, diminuito il pregio 
di questa sublime esclamazioiike contro le donne, con 
immagini ed espressioni burlesche. £' vero eh' ei 
traduce il 4 verso della St. seguente, The juicy fig^ 
Bfnoòth plum^ or racy pear^ espressioni che parran forse 
comiche e basse in quella lingua $ ma nella nostra, a 
chi ha gusto e vera cognizion di essa, non troverà nei 
Terso it^ano nulla di comico o di burlesco. 
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CXXI. 

Non siate però tumide e fastose. 
Donne, per dir che 1* uom sia vostro .figlio; 
Che delle spine ancor nascon le rose. 
Ed* una fetida erba nasce il giglio. 
Importune» superbe e dispettose. 
Prive d* amor, di fede e di consigliò. 
Temerarie, crudeli, inique e ingrate ; 
Per pestilenza etema al mondo nate* 

CXXII. 

Con queste, ed altre ed infinite appresso 
Querele il Re di Sarza se ne giva. 
Or ragionando in un parlar sommesso, 
Quando in im suon che di lontan s* udiva. 
In onta e in biasmo del femmineo sesso ; 
E certo da ragion si dipartiva : 
Che per una, o per due che tro^d ree, 
Che cento buone sìan creder si dee. 

CXXIII. 

Se ben di quante io n* abbia fin qui amate 
Non n' abbia mai trovata una fedele ; 
Perfide tutte io non vo* dir, né ingrate^ 
Ma darne colpa al mio destìn crudele. 
Molte or ne sono, e più già ne son state, 
Che non dan causa ad uom, che si querde; 
Ma mia fortuna vuol, che s' una ria 
Né sia tra cento, io di lei preda sia. 

CXXIV. 

Pur vo' tanto cercar prima eh* io mora» 
Anzi prima che '1 crìn più mi s* imbianchi^ 
Che forse dirò un dì, che per me ancora 
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Alcuna sia che di sua fé* non manchi. 

Se questo awien, (che di sperapza fuora 

Io non ne son) non fìa mai eh' io mi stanchi 

Di &rla a mia possanza glorìosa 

Con linmia e con inchiostro, e in yei*so e in prosa. 

cxxv. 

Il Saracin non avea manco sdegno 
Coiitra il suo Re, che contra la donzella ; 
E cosi di ragion passava il segno, 
Bìasmando lui, come biasmando quella. 
Ha disio di veder, che sopra il Regno 
Gli cada tanto mal, tanta procella, 
Ch' in Africa ogni casa '^ si funesti, 
Né pietra salda sopra pietra resti ; 

CXXVI. . 

£ che spinto del regno, in duolo e in lutto 
^iva Agramante, misero e mendico ; 
£ eh' esso sia che poi gli renda il tutto, * 
filo riponga nel suo seggio antico, 
E della fede sua produca il frutto ; 
E gli iuccia veder eh' un vero amico 
A dritto e a torto esser dovea preposto, 
^ tutto '1 mondo se gli fosse opposto. 

CXXVII. 

E così quando al Re, quando alla donna 
Volgendo il cor turbato il Saracino, 
^ftvalca a gran giornee, e non assonna, 
E' poco riposar lascia Frontino. 

* Cbm leggono le citate antiche Edizioni dell5S2. 
^ 153S^. da me osservate, e non co9a come le seguenti. 
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11 dì seguente o 1* altro in su la Sonna 
Si, ritrovò, eh' avea dritto il camniìno 
Verso il mar di Provenza, con disegno 
Di nayisrare in Africa al suo Regno. ' 

CXXVIII. 

D} barche e di sottil legni era tutto 
Fra r una ripa e 1* altra il fiume pieno; 
Ch' ad uso dell* esercito condutto 
Da molti lochi vettovaglie avieno ; 
Perchè in poter de* Mori era ridutto. 
Venendo da Parigi al lito ameno 
D* Acqua morta,* e voltando inve^* la Spagni^ 
Ciò che V* è da man destra di campagna. 

CXXIX. 

Le vettovaglie in carra ed in giumenti» 
Tolte fuor delle navi, erano carche/ 
E tratte con la scorta delle genti, 
Ove veni:F non si potea con barche. 
Avean piene le ripe i grassi armenti 
Quivi condotti da diverse marche,* 
E i conduttori intorno alla riviera 
Per varj tetti albergo avean la sera, 

cxxx. 

Il Re d' Algier, perchè gli sopravvenne 
Quivi la notte, e 1* aer nero e cieco, 
D* un Ostier paesan 1' invito tenne, 

* Acqua morta (Aigue Morte) città della Liiig#^ 
deca. 

' Carshe^ cariche, per caricate» ■ Marche^ p9e#^ 
.provincia. 
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^l^elo pregò che rimanesse seco. 
^<iagJàto U destrier, Ia mensa Tenne 
•*^ varj cibi, e di vin Corso e Greco: 
^hè '1 Saracin nel resto ^ alla Moresca, 
^a .Volse &r nel bere alla Francesca. 

CXXXI. 
li* oste con buona mensa, e miglior viso, 
Studiò di fsjce a Rodomonte onore ; 
Che la presenza gli die certo avviso, 
Ch' era uòmo illustre, e pien d' alto valore. 
^a quel, che da sé stesso era diviso, / 

^^ queUa sera avea ben seco il core, 
(Che mal suo grado s' era ricondotto * . . 

Alla donna gjà sua) non facea motto. 

CXXXII. 
Il hvioD. Ostier, che fu dei diligenti 
Che mai si sien per Francia ricordati. 
Quando tra le nìmiche e strane genti 
^* albergo e i beni suoi s* av^ salvati ; 
**ei* servir, quivi alcuni suoi parenti 
A tal servigio pronti, avea chiamati, 
I^e* quai non era alcun di parlar oso,*^ 
fedendo il Saracin muto e pensoso, 

' ^ JVel resto f in ogni altra cosa, fuor che nel bere 
^■•1 vino, volge fèr^ alia Moresca, volle seguire il co- 
^ttme della religione del iMori, nella quale é proibito 
W Tino. 

^ S* era ricondoUo^ ec. era intento a pensare a Do* 
idìce. 

^ If9n era oso^ non osava» nen ardiva. 
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cxxxnr. 

Di pensiero in pensiero andò vagando* 
Da sé stesso lontano' il Pagai! molto» 
Col viso a terra chino, né levando 
Sì gli occhj mai, eh' alcim guardasse in voltQ. 
Dopo un lungo star cheto, sospirando, ^ 
Sì come d* un gran sonno aUora sciolto, - 
Tutto si scosse, e insieme alzò le ciglia» 
E voltò gli occhj all' Oste e alla famiglia ; 

CXXXIV. 

E della notte, conversando, spese 
Con lor gran parte il Saracino a mensa; 
Indi nel letto per dormir si stese. 
Fino al partir dell' aria scura e densa : 
Ma della notte, a sospirar 1' ofièse 
Pili della donna, oh* a dormir, dispensa ; 
Quindi parte all' uscir del nuovo raggio» ' 
E far disegna in nave il suo viaggio. 

cxxxv. 

Però, eh' avendo tutto quel rispetto» 
Ch' a buon cavallo dea buon cavaliero» 
A quel suo bello e buono, ch* a dispetto 
Tenea di Sacripante e di Ruggiero ; 
Vedendo per duo giorni averlo stretto 
Più che non si dovrìa sì buon destriero ; 



* Andò vagando. Il verbo andare^ aggiunto ai G«< 
rnndj, come andar leggendo, cercando, dicendo, can 
tand«» vale io stesso che fare tali operazioni di leg< 
gere, cercare, vagare, o sia cercare, e simili, senza muo< 
.versi per fare una tale operazione. 
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I^ pon per riposarlo, e lo rassetta 
In una barca» jper andar più jn fretta. 

GXXXVI. 
^Qza indugio al nocchier varar ^ la barca, 
E dar & i remi all' acqua dalla sponda. 
Quella non molto grande, e poco carca 
Se ne va por la Sonna giù a seconda. 
Non fugge il suo pensier, né se ne scarca 
Bodomonte per terra, né per onda : 
Lo trova in su la proda, e in su la poppa ; 
£ se cavalca il porta dietim in groppa ; 

CXXXVII. 
Anzi nel capo., o sia nel cor, gli siede ; 
£ di fuor caccia ogni conforto e serra. 
Di ripararsi il misero non vede. 
Dappoi che gì* inimici ha nella terra. 
Non sa da chi sperar possa mercede. 
Se gli fanno i domestici suoi guerra : 
La notte e 1 giorno e sempre è combattuto 
Da quel cnidel, che dovrìa dargli ajuto. 

CXXXVIII. 
Naviga il* giorno e la notte seguente 
Rodomonte col cor d' affanni grave ; 
E non si può r ingiuria tor di mente. 
Che dalla donna, e dal suo Re avuto have ; 
S la pena e il dolor medesmo sente. 
Che sentiva a cavallo, ancora in nave ; 



' Varare^ metter la nave di terra in acqua. 

VCL. III. * F 
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Né spegner può, per star neir accqiia, il Ibco ; 
Né può stato mutar per mutar loco. 

CXXXIX. 

Come r infermo, che dirotto e stanco 
Di febbre ardente va cangiando lato ; 
O sia su r uno, o sia su 1' altro .fianco 
Spera aver, se si volge, miglior stato ; 
Né su 1 destro riposa, né su 1 manco, 
E per tutto ugualmente è travagliato. 
Così il Pagano al male, ond' era infermo. 
Mal trova in terra, e male in acqua schermo. 

CXL. 

Non puote in nave aver più pazienza» 
E si fa porre in terra Rodomonte. 
Lion passa e Vienna," indi Valenza ; 
E vede in Avignone il ricco Ponte ; 
Che queste terre ed altre ubbidlenz^^ 
Che son tra il fiume ' e 1 Celtibero monte, 
Rendean al Re Agramante, e al Re di Spagna' 
Dal dì che fur Signor della campagna. 

CXLI. 

Verso Acquamorta a man dritta si tenne 
Con animo in Algier passare in fretta ; 
E sopra un fiume ad una viUa venne 
E da Bacco e da Cerere ^ diletta ; 



* fTénna, città nel Delfinato. * <ra tif jittnie, Rodani 
e '1 monte Subalda nella Provincia d' Ar'ragona 
cioè, da Narbona infino a Parigi : Celtibcria s* intendi 
anche tutta la Spacca. 

y Bacco pel vino, e Cerere pel grano i cioè, abbon 
dante dell' uno e deli' altro. 
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^e per le spesse ingiurie che sostenne 
*^ài soldati, a votarsi * fu costretta, 
Quinci il gran mare, e quindi nelle apridhe 
* alli vede ondeggiar le bionde spiche. 

CXLII. 
Quivi ritrova una piccioli Chiesa 
IM nuovo sopra un monticel murata ; 
Che poi eh' intomo era la gueiTa accesa 
I Sacerdoti vota avean lasciata. 
Per stanza fu dt Rodomopte presa. 
Che pel sito, e perch' era sequestrata 
^ campi, onde avea in qi^io udir novella, 
Gli piacque sì, die mutò 4^eri in quella. 

CXLIIl. 
Mutò d' andaie in Africa pensiero, 
Sì comodo gli parve il luogo e bello : 
Mainigli e carnaggi, e il suo destriero 
^co alloggiar fé* nel medesmo ostello, 
^'cino a poche leghe a Mompoliero, 
^ ^ alcun altro ricco e buon castello 
^^®de il villaggio a lato alla riviera ; 
"^^ che d* avervi ogni agio il modo v' era. 

CXLIV. 
.^tandovi un giorno il Saracin pensoso 
\ppOine pur era il più del tempo usato) 
2[|<le venir per mezzo un prato erboso^ 
Jl*^^ d* un pìcciol sentiero era segnato, 
y^^ ddhzella di viso amoroso 
^ compagnia d* uà Monaco barbato ; 

« VQtarrit a spopolarsi. 

p3 
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£ si traearlo dietro un gran destriero 
Sotto una soma coperta di nero. 

CXLV. 
Chi la donzella, chi '1 Monaco sia, 
Chi.portin seco, vi deve esser chiaro. 
Conoscer Isabella * si dovrfa. 
Che 1 corpo avea del suo Zerbino caro. 
Lasciai, che ver Provenza ne venia 
Sotto la scorta del v^^pfc^hio predato, "" 
Che le avea persuaso .^utto il resto 
Dicare a Dio del suo mver onestt • 

vS^vi. 

Come eh' in viso pamda e smarrita 
Sia la donzella, ed abbia i crini inconti/ 
E faicciano i sospir continua uscita 
Del petto acceso, e gli occbj sieù due fonti ; 
Ed altri testimonj d' una vita 
Misera e grave in lei si veggan pronti ; 
Tanto però di bello anco le avanxa. 
Che con le grazie Amor vi può arer stanza. 

CXLVII. 

Tosto che 1 Saracin vide la bella 
Donna apparir, mise il pensiera al fon.do, 
Ch' avea di biasmar sempre, e d* odiar quella 
Schiera gentil che pur adoma il mondo : 
E ben gli par dignissima Isabella, 
In cui locar debbia il suo amor secondo. 



ii« 1 I '** 



* Si lasciò Isabella col Frate in compagoTa a St. 
C. XXI 7. 

* Incontif dal lat. ineomptip non pettinati. 
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^ «pengér totalmente il primo, a modo 
^Ae dali* |0se si trae chiodo con chiodo. 

CXLVIII. 
p^-iUcòntra ae le fece, e col più molle 
J^Iar che seppe, e col miglior sembiante» 
^ Bua condia^ne domandoUe : 
5^ ella ogni poisier gli spiegò innante ; 
l^^^e era per lasciare il mondo folle, 
w ^^arsi amica à Dio con opre sante. 
jrv ^^e il Pagano altier, eh* in Dio non crede, . 
ogni legge nimico e d' ogni fede, 

CXLIX. 
^ ^ chiama intenzione erronea e lieve^ 
]^^ dice che per certo ella troppo erra : 
•^^ men biasmar, che V avaro, si deve, 
le '1 suo ricco tesor mette sotterra ; 
Icuno util per sé non ne riceve, 
^.^ dall' uso degli altri uomini il serra, 
^rvhiuder leon si denno, orsi e serpenti, 
""^^ non le cose belle ed innocenti. 

CL. 
-^^^^ n Monaco, eh' a questo avea 1* orecchia^ 
"^1 per soccorrer la giovane incauta, 
^!)be ritratta non sia per la via vecchia, 
^edea al governo qual pratico nauta ; ^ 
^uivi di spiritual cibo apparecchia 
*!Bo6to una mensa ' sontuosa e lauta : . 



^ «Mattia, (voc. Iat«) piloto, nocchiero. * Mt 
mfhituaieiàOf cioè, gr%n quantità di buone ngv 
YitttiOi. 
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Ma il Saracìn, che con mal gusto nacque. 
Non pur la saporò»*' che gli dispiacque. 

CLI. . 
E poi che in vano il Monaco iaterroppe, 
E non potè mai far sì che tacesse; 
E che di pazienza il freno roppe,^ 
Le mani addosso con furor gli messe. 
Ma le parole mie parervi troppe 
Fotriano ornai, se più se ne dicesse ; 
Si che finirò il Canto ; e, mi fìa specchio^ . 
Quel che per troppo dite accsSdde al vecdiio* 

* non pur la iaporò^ appena, non prìma la 'inastò* 

* Roppe^T ruppe, àti rompere. 



FINX DEL CANTO TXNTE8IM08BTTXMO. 



CANTO V^NTESIMOTTAVO. 

r 
* 

ARGOMENTO* 

IsaheUa tagliar si fa la testa, 
•' Pria chfi saziar la voglia del Pagano, 
Il qual aìjvisto del su* errfr, con mesta 
Fronte, acquetar cerca lo spirto in vano* 
Un ponte ha fatto, ove spogliato resta 
CJnunque arriva. E con Orlando insano 
Ca^ egìfi poi nel fumé. Indi non bada 
n pazzo, e fa gran cose poi per strada, 

I. . 

Oh d^li uomÌDÌ inferma e instabil mente ! 

Come siaip presti a variar disegno ! 

Tutti i pénsier mutiamo facilmente ; 

Più quei che nascon d* amoroso sdegno. 

Io vidi dianzi il Saracin sì ardente 

Cibntra le donne, e passar tanto il segno^ 
Che, non che spegner Y odio» ma pensai 
Che non dovesse intiepidirlo mai. 

11. 
Donne gentil, per quel eh* a biasmo vostr» 
Parlò contra il dover, sì ofièso sono^ 
Che fin che con suo mal non gli dimostro 
Quanto abbia fatto error, non gli perdono. 
Io£arò sì con penna e con i|ichi6stro, 
Ch' ognun vedrà, che gli era utile e buone 
Aver taciuto, e mordersi anco poi 
Prima la lingua» che dir mal di voi. 



^ 
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t 

III. 

Ma che parlò come ignorante e sqiocc». 
Ve lo dimostra chiara esperienza. 
Già contra tutte trasse fuor lo stocco . 
Dell* ira, senza farvi differenza : 
Poi d* Isabella un guardo sì l'ha tocco» 
Che subito gli fa. mutar sentenza. 
Già in cambio di quell' altra ]a disia ; 
L' ha vista a pena, e non sa ai^cor chi sia. 

IV. 

E come il nuovo amor lo punge e 9calda» 
Muove alcune ragion di poto frutto, 
Per romper quella mente intera e salda, 
Ch' ella avea fìssa al Creator del tutto. 
Ma 1* Eremita che 1* è scudo e falda,* ' ^ 
Perchè il casto pensier non sia distrutto, ' 
Con argomenti più validi e fermi. 
Quanto più può, le fa ripari e schermi. 

V. 

Poi che r empio Pagan molto ha sofferto 
Con lunga noja quel Monaco audace ; 
E che gli ha detto in van, eh' al suo deserto 
Senza lei può tornar quando gli piace ; 
E che nocer si vede a viso aperto, 
E che seco non vxiol tregua, né pace. 
La mano al mento con furor gli stese, 
E tanto ne pelò, quanto ne prese. 



* FaidayqueWsL tesa dtl cappello che difende il volto 
dai raggi del Sole ; qui per riparo, difesa. 
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VI. 

£ si crebbe la furia» cbe nel collo 
Con man lo stringe a guisa di tanaglia ; 
C poi eh* una e due volte raggirollo» 
Da sé per r aria verso il mar lo scaglia. 
Che n' avvenisse né dico, né soUo ; 
Varia fama è di lui, né si rSkgguaglia ; 
IMce alcun, che sì rotto a un sasso restai 
Che 1 pie non si disceme dalla testa ; 

VII. 

Ed' altri, eh* a cader andò nel mare, 
Ch* era più di tre miglia indi lontano ; 
£ che morì per non saper nuotare. 
Fatti assai preghi ed orazioni invano : 
Altri, eh' un Santo il venne ad ajutare; 
Lo trasse al lito con vìsibil mano. 
Di queste, qual si vuol la vera sia; 
Di lui non parla più V istoria mia. 

Vili. 

Hodon^nte crudele poi che levato 
S* ebbe da canto il garrulo Eremita, 
Si ritornò con viso men turbato 
Verso la donna mesta e sbigottita ; 
£ col parlar, eh* è fra gli amanti usato, 
Dicea eh* era il suo core e la sua vita, 
£ *1 suo conforto e la sua cara speme» 
£d altri nomi tai che vanno insieme : 

IX. 

E si mostrò sì costumato allora, 
Cbe non k fece jalcun segno di forza ; 
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n sembiante gentil/ che V innamora, 
L* usato orgogli» in lui spegne 'ed ammorza ; 
E benché 1 frutto trar ne possa fuora» . 
Passar non però vuole oltre alla scorza; 
Che non gli par che^potesse esser bnono» 
Quand» da lei non lo accettasse in dono. 

X. 
E così di disporre k poco a poco 
A' suoi piaceri Isabella cred^. 
Ella, che in sì solingo e strano loco» 
Qual topo in piede al gatto si vedea, 
Vorria trovarsi innanzi in mezzo il foco ; 
E seco tutta volta rivolgea, 
S* alcun partito, alcuna via fosfse atta 
A trarla quindi immaculata e intatta. 

XI. 
Fa neir animo suo proponimento 
r*Di darsi con sua man prima la morte. 
Che 1 barbaro crudel n' abbia il suo intento^ 
E che le sia cagion d* errar sì forte 
Contra quel Cavalier, eh' in braccio spento 
Le avea crudele e dispietata sorte ; 
A cui fatto bave col pensier devoto 
Della sua castità perpetuo voto. 

XII. 
Crescer più sempre 1* appetito cieco 
Vede del Re Pagan, uè sa che feu^i ; 
Ben sa, che vuol venire ali* atto bieco. 
Ove i contrasti suoi tutti sien scarsi : 
Pur discorrendo molte cose seco, 4 
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Il modo trovò al fin di ripararsi, 
£ di salvar la castità sua, come 
Io vi dirò con lungo e chiaro nome. 

XIII. 
Al brutto Saracin, che le venia 
Già centra con parole e con effetti 
Privi di tutta quella cortesia, 
Che naostrata le avea ne* primi detti ; 
Se ilEite, che con voi sicura io sia 
I>el mio onor, disse, e eh* io non ne sospetti. 
Cosa ali* incontro vi darò, che molto 
- Più vi varrà, eh* avermi 1* onor tolto. 

XIV. 
Ber un piacer di sì poco momento, 
IH che n* ha sì abbondanza tutto *1 mondo, 
Non disprezzate im perpetuo contento, 
' Un vero gaudio a nullo altro secondo, 
^trete tuttavia ritrovar cento, 
£ mille donne di viso giocondo ; 
^'chi vi possa dar questo mio dono, 
Nessuno al mondo^ ó pochi altri ci sono. 

XV. 
Ho notizia d* un* erba, e P ho veduta 
*^tiendo, e so dove trovarne appresso, 
^he bollita con ellera e con ruta 
^d un foco di legna di cipresso, 
j^fra mani innocenti indi premuta, 
'^'tUìda un liquor, che chi si bagna d* ess* 
'^ volte il corpo, in tal modo 1* indura, 
^he dal ferro e dal foco 1* assicura. 
VCL. IH, * a * 
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XVI. 

Io dico, se tre volte se n* immollay 
Un mese invulnerabile si trova. 
Oprar convìensi ogni mese 1' ampolla. 
Che sua virtù più termine non giova : 
Io so far r acqua, ed oggi ancor fkrolla; 
Ed oggi ancor voi ne vedrete prova : 
£ vi può, s' io non fallo, esser più grata^ 
Che d* aver tutta Europa oggi acquistata. 

XVU. 

Da voi domando in guiderdon di questo» 
^he su la fede vostra mi giuriate. 
Che né in detto, né in opera molesto 
Mai più sairete sdla mia castitate. 
Così dicendo. Rodomonte onesto 
Fé' ritornar ; che in tanta volontate 
Venne, eh* inviolabil si facesse. 
Che più, eh' ella non disse, le promesse* 

XVIII. 

E serveralle fin che venga fatto 
Della mirabil acqua esperienza ; 
E sforzerassi in tanto a non far atto, 
A non far segno alcun di violenza : 
Ma pensa poi di non tenere il patto. 
Perchè non ha timor, né riverenza 
Di Dio o di Santi, e nel mancar di fede 
Tutta a lui la bugiarda AMca' cede. 

> La-bugiarda 4frica. Allude al Punica Édet. Vr 
verbio al tempo de' Romani talla mala feii dei Ca 
tagineii. 
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xix: 

Ad Isabella il Re dV Algier scongiuri 
^ non la molestar fe' più di mille, 
•Pur eh* -essa lavorar 1* acqua procuri, 
^e iar lo può, qual fii già Cigno * e Achille. 
*3la per balze e per valloni oscuri 
' X^Ue città lontana, e dalle ville 
Ricoglie di molte erbe ; e il Saracino 
^on r abbaipidona, e T è sempre vicino. 

XX. 

Poi eh* in pih parti, quanto era a bastanza, 
Colson •* dell* erbe con radici e senza ; 
l'ardi si ritomaro alla lor stanza, 
l^ve quel paragon di continenza 
Tutta la notte spende, che 1* avanza, 
A bollir erbe con molta avvertenza ; 
** a tutta 1* opra, e a tutti quei misteri 
Si trova ognor presente il Re d* Algieri ; 

XXI. 

Che producendo quella notte in gioco 
Con quelli pochi servi eh' eran seco, 
^litìa per lo valor del vicin foco, 
^^* era rinchiuso in quello angusto spec»» 
^ sete, che bevendo or molto or poco» 
^^Uo barili votar* pieni di Greco,* 



^ Qgno figliuol di Nettuno, era invalnerabile» 
^ondo Ovidio, M«Um. Lib. XII. 
^ Cohouy per coliero^ da corre o eogUerem r 
* GreeOi torta di vin dolce. 

o9 
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Che aveano tolto uno o duo giorni innanti 
I suoi scudieri a certi viandanti. 

XXII. 
Non era Rodomonte usato al vino ; 
Perchè la legge sua lo vieta e danna ; 
E poi che lo gustò, liquor divino 
Gli par, miglior che '1 nettare o la manna; 
E riprendendo^ il rito Saracino,- 
Gran tazze e pieni fiaschi ne tracanna. 
Fece il huon vino, eh* andò spesso intorno^ 
Girare il capo a tutti, come un torno. 

xxm. - 

La donna in questo mezzo la caldaja 
Dal foco tolse, ove quell* erbe cosse; 
E disse a Rodomonte : Acciò che paja, . 
Che mie parole al vento non ho mosse. 
Quella ® che *1 ver dalla bugìa dispaja, 
E che può dotte far le genti grosse. 
Te ne &rò V esperienza ancora. 
Non nell* altrui, ma nel mio corpo or ora^ 

XXIV. 

Io voglio a £Eir il saggio esser la prima 
Del felice liquor di virtù pieno. 
Acciò tu forse non facessi stima. 
Che ci fosse mortifero veneno. 
Di questo bagnerommi dalla cima 
Del capo giù pel collo e per lo seno. 

* iliprefiifendo, cioè, biasimando; 

* -Quelia che iUtp^ia^ la sperienza che separa i 
iLalfabo. 
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poi tua forza in me prova, e tua spada, 
[uesta abbia vigor, se quella rada. 

XXV. 
agnessi, come disse, e lieta porse 
incauto Pagano il collo ignudo, 
uto, e vinto anco dal vino forse, 
atra a cui non vale elmo né scudo, 
r uom bestiai le prestò fede, e scorse 
)h la mano, e sì col ferro crudo, 
del bel capo, già d' Amore albergo, 
ronco rimanere il petto e il tergo. 

XXVI. 
lel fe' tre balzi, e funne udita chiara 

eh' uscendo nominò Zerbino ; 
:ui seguir, ella trovò sì rara 
li fuggir di man del Saracmo. 
\y eh' avesti più la fede cara, 
lome quasi ignoto e peregrino 
mpo nostro della castitade, 
[a tua vita, e la tua verde etade : 

XXVII. ' 
ttene in pace, alma beata e bella : 
1 miei versi avessin forza, come 
in' affaticherei con tutta quella 

che tanto il parlar orna, e come,' 
lé mille e mill' anni e più, novella 
sse il mondo del tuo chiaro nome : 



rm«,<Toe. lai.) ripaiisce. Ya proiumziato con • 

• 3 
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Vattene in pace alla superna sede, 
£ lascia ali* altre esempio di tua fede. 

XXVIII. 

AU* atto incomparabile e stupendo 
Dal cielo il Creator giù gli occhj volse 
£ disse : Più di quella^ ti commendo, 
La cui morte a Tarquino il regno tolse : 
£ per questo una legge fare intendo 
Tra quelle mie, che mai tempo non sciolse : ^ 
La qual per le inv'iolabil acque giuro, - 
Che non mutei'à secolo futuro. 

XXIX. 

Per r avvenir vo* che ciascuna, eh' àggia 
Il nome tuo, sia di sublime ingegno, 
£ sia bella» gentil, cortese e saggia, 
£ di vera onestade arrivi al segno ; 
Onde materia agli Scrittori caggia 
Di celebrar il nome inclito e degno ; 
Tal che Parnaso^ Pindo ed £licone 
Sempre Isabella, Isabella' risuone. . 

XXX. 

Dio così disse, e fé' serena intorno 
L* aria, e tranquillo il mar più che mai fosse. 
— j ■ • ■ 

• Di qutUa^ di Lucrezia Romana. ^ Ckemai ten 
potè mettere i« oblìo. Per le inviolabU Bcque ec. G 
ramento che i Gentili ponevano in bocca dei lor D( 
^ Uabettaf habella. K questo complimento d 
Arlotto in gra:^ia d' Isabella fielinola d* Ercole, Dad 
sa di Mantova, e di altre an^e di tal nomeaittoi ti 
pi. 
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Pe* r alma casta al terzo ciel ^ ritorno, 
B in braccio al suo' Zerbin si ricondusse. 
Rimase in terra con vergogna e scorno 
Quel fier senza, pietà nuovo Breusse ; ^ 
Che poi che 1 troppo vino ebbe digesto» 
Biasmò il suo errore, e ne restò funesto. 

XXXI. 
Placare, o in {Arte satisfar pensosse 
•^Xl* anima beata d* Isabella, 
Se poi eh' a morte il corpo le percosse, 

^^esse almen vita alla memoria d* ella. 
* it)vò per mezzo,"* acciò che così fosse, 

"i convertirle quella chiesa, quella 

^€^ve abitava, e dove ella fu uccisa, 

^^^ un sepolcro, e vi dirò in che guisa. 

XXXII. 
Dì tutti i luoghi intorno fa, venire 

^^tri, chi per amore^e chi per tema ; 

^ fatto ben sei mila uomini unire, 

^' gravi sassi i vìdn monti scema, 
^^ ne fa una gran massa stabilire, 
^he dalla cima era alla parte estrema 
Novanta braccia ; e vi rinchiude dentro 
1^ chiesa, che i duo amanti bave nel centro*. 



^ tèi tèrzo Hcloy nella remica di Tenere, secondo la 
finzìoiie degli antichi Poeti. 

^ Brewne^ personaggio de' Romanzi della Tavola 
Biotenda % fu soprannominato Semuij^tà. 

^ Ftr 9CZM, per compenso. 
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XXXIII. 

Imita quasi la superba mole,^ 
Che fé' Adriano ali* onda Tiberina; 
Presso al sepolcro una torre alta vuole, 
Ch' abitarvi alcun tempo si destina. 
Un ponte stretto, e di due braccia solo 
Fece su V acqua che correa vicina. 
Lungo il ponte, ma largo era sì poco. 
Che dava a pena a duo cavalli loco ; 

XXXIV. 

A duo cavalli, che venuti a paro, 
O eh* insieme si fossero scontrati : /,f 
E non avea né sponda, né riparo, 
E si potea cader per tutti i lati. 
Il passar quindi vuol che costi caro 
A guerrieri, o pagani o battezzati ; 
Che delle spoglie lor miUe trofei 
Promette al cimiterio di costei. 

XXXV. 

In dieci giorni e in manco fu perfetta 
L* opra del ponticel che passa il iìume : 
Ma non fu già il sepolcro così in fretta. 
Né la torre condutta al suo cacume. ® 
Pm' fii levata sì, eh' alla veletta p 
Starvi in cima una guardia avea costume. 



" La superba mole, cioè, Castel Sant' angelo che 
Adriano si fabbricò per Sepolcro, sui Tevere. 

* Catume (voc. lai.) cima. ' €Ba veletta^ in leiiti- 
neUa* 
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^be d' ogni cavalier eh» venia al ponte, 
^1 corno &ceiBL segno a Rodomonte. 

XXXVI. 
^t! quel 8' armava» e se gli venia a opporre 
^^ su r una, ora su F altra riva ; 
^^ se 1 guerrier venia di ver la torre, 
^U r altra proda il Re d* Algier veniva* 
U ponticello è il campo ove si corre ; 
B se 1 destrier poco del segno usciva, 
p^ea nel fiume, eh' alto era e profondo : 
« ^gual perìglio a quel non avea il mondo. 

XXXVII. 
Aveasi .immaginato il Saracino, 
^he per gir spesso a rischio di cadere 
I^l poiiticel nel fiume a capo chino, 
J^ve gli converrfa molt' acqua bere ; 
1^1 Mio, a che l' indusse il troppo vino, 
lX>ve88e nétto e mondo rimanere : 
^me r acquai non men che 1 vino, estingua 
Xj error che fa pel vino o mano o lingua. 

XXX VUI. 
Molti fra pochi <^ vi capitaro : 
Alcuni la via dritta vi condusse, 
Ch' a quei che verso Italia o Spagna andaro. 
Altra non era, che più trita fusse : 
Altri 1* ardire, e più che vita caro 



4 Còme V acqua ec. Vuol dire, secondo me : Como 
fc l' acqua, neli' istesso modo che fa il viao, estingua^ 
ci faccia dimenticare i' errore commesso per troppo 
k«rQe. 
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\j onore, a farvi di sé prova indusse : 
£ tutti, ove acquistar credean la palmfl» 
I^asciavan \ arme, e molti insieme 1* alma. 

XXXIX. 

Di quelli eh' abbattea, s' eran Pagani» 
Si contentava d' aver spoglie ed armi ; 
E di chi prima furo, i nomi piani 
Vi facea sojpra, e sospendeale ai marmi : 
Ma ritcnea in prigion tutti i Cristiani, 
E che in Algier poi li mandasse, parmi. 
Finita ancor non era T opra, quando 
Vi venne a capitare il pazzo Orlando.* 

XL. 

A caso venne il furioso Conte 
A capitar su questa gran riviera. 
Dove (come io vi dico) Rodomonte 
Fare in fretta £^cea, né finita era 
La torre, né il sepolcro, e a pena il ponte ; 
E di tutte arme, fuor che di visiera, 
A queir ora il Pagan si trovò in punto 
Ch* Orlando al fiume e al ponte è sopraggitu 

XLI. 

Orlando, (come il suo furor lo caccia) 
Salta la sbarra, e sopra il ponte corre; 
Ma Rodomonte con turbata faccia, 
A pie com* era innanzi alla gran torre. 
Gli grida di lontano, e gli minaccia, 
~ è se gli degna con la spada opporre : 



f 



ttm 



* Orlando si lasciò a St. 14. del C. XXIV. 



\ ' 
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^discreto villan, ferma le piante, 
Temerario, importuno ed arrogante. 

XLn. 

Sol perj^ignori e Cavalieri ^ fatto 
** ponte, e non per te, bestia balorda. 
Orlando, eh* era in gran pensier distratto, 
. ^ien pur innanzi, e fit T orecchia sorda, 
bisogna eh' io castighi questo matto, 
(IHsseil Pagano) e con la voglia ingorda 
*^en£a per traboccarlo giù nel? onda, 
^OA pensando trovar chi gli risponda. 

XLIIL 
In questo tempo una gentil donzella, 
*er passar sovra il ponte, al fiume arriva, 
l«ggiadi*amente ornata, e in viso bella, 
E nei sembianti accortamente schiva. 
fifa (se vi ricorda, Signor) quella* 
^he per ogni altra via cercando giva 
IM Brandimarte il suo amator vestigi, 
*Vior, che dove era, dentro di Parigi. 

XLIV. 
Neir arrivar di Fiordiligi al ponte, 
(Che COSI la donzella nomata era) 
Orlando s* attaccò con Rodomonte 
Che lo volea gittar nella riviera. 
La donna, eh' avea pratica del Conte, 
Subito n* ebbe conoscenza vera, 
£ restò d' alta maraviglia piena 
Bella follìa, che così nudo il mena. 

♦ Vedi di Frordiliffi a St. 74.' C. XXIV. 
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XLV. 

Fermasi a riguardar, che fine avere 
Debba il furor dei duo tanto possenti. 
Per hr del ponte ]* un 1* altro cadere 
A por tutta lor forza sono intenti. 
Come è, che un pazzo debba sì valere ? 
Seeo il fiero Pà^m dice tra denti ; 
E qua e là si volge e si raggira. 
Pieno di sdegno, e di superbia e d' ira. 

XLVI. 
Con r una e V altra man va- ricercando 
Far nuova presa, ove il suo meglio vede : 
Or tra le gambe, or fuor gli pone, quando 
Con arte il destro, e quando il manco piede. 
Simiglia Rodomonte intomo a Orlando 
Lo stolido orso, che sveller si crede 
L' arbor, onde è caduto, e come n* abbia 
QueJUo ogni colpa, odio gli porta e rabbia. 

XLVII. 
Orlando, che 1* ingegno avea sommerso ^ 
Io non so dove, e sol la forza usava, 
L* estrema forza, a cui per Y universo 
Nessuiio o raro paragon si dava ; 
Cader del ponte si lasciò riverso 
Col Pagano abbracciato, com^ stava. 
Cadon nel fiume, e vanno al fondo insieme 
Ne salta in aria 1* onda, e il lito geme. 

XLVllI. 
L' acqua li fece distaccare in fretta: , 
Orlando è nudo, e nuota come un pesce : 
Di qua le braccia» di là i piedi getta,. 
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iene a proda ; e come di fuor esce, 
rendo va ; né per mirare aspetta 
Q bìasmo, o in loda questo gli riesce, 
il Pagan» che dall' arme era impedito, 
dò più tardo, e con più afianno al iito, 

XLIX. 
Icmràmente Fiordiligi in tanto 
a passato il ponte e la riviera ; 
uai*dato il sepolcro in ogni canto, « 

lei suo Brandimarte insegna V era ; 
che né r arme sue vede, né il manto, 
itrovarlo in altra parte spera.* 
ritorniamo a ragionar d^l Conte, 
lascia a dietro e torre é fiume e ponte. ^ 

^azzìa sarà, se le pazzie d* Orlando 
metto raccontarvi ad una ad una ; 
i tante e tante fur, eh* io non so quando 
ir ; ma ve n' andrò scegliendo alcuna 
3nne ed atta da narrar cantando, 
h' all' istoria mi paiTà opportuna ; 
quella tacerò miracolosa, 
; fu nei Pirenei sopra Tolosa. 

LI. 
rrascorso avea molto paese il Conte, 
ne dal grave suo furor fu spinto ; ' 

al fin capitò sopra quel monte, 
: cui dal Francò è il Tarracón distipto ; 
[lehdo tuttavia volta la fronte 



' Si parlerà di Fiordili$:i alia St, 60 del C. XXXI. 

VOL. III. ♦ R 
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Verso là, dove il Sol ne vien estinto ; 
E quivi giunse in un angusto calle» 
Che pendea sopra una profonda valle, 

LII. 
Si vennero a incontrar con esso al vare» 
Duo boscherecci giovani, che innante 
Avean di legna un loro asino carco ; 
£ perchè ben s* accorsero al sembiante^ 
Ch* avea di cervel sano il capo scarcò. 
Gli gridano con voce minacciante, 
O ch* a dietro, o da parte se ne vada, 
£ che si levi di mezzo la strada. 

LUI. 

Orlando non risponde altro a quel detto, 
Sé non, che con furor tira d' un piede, 
£ giunse a punto V asino nel petto . 
Con quella forza che tutte altre eccede; 
Ed aRo il leva sì, ch* uno augclletto. 
Che voli in aria, sembra a chi lo vede* 
Quel va a cadere alla cima d* un colle, 
Ch* un miglio oltre la valle il giogo estolle. 

LIV. 

Indi verso i duo gioveni s* avventa. 
Dei quali un, più che senno, ebbe ventura. 
Che dalla balza, che due volte trenta 
Braccia cadea, si gittò per paura. 
A mezzo il tratto trovò molle e lenta 
Una macchia di rubi^ e di verzura; 
— • ■ ' ■ — — ■^-^ 

^ /2af^i*(voc«lat.)rovÌ9pruQÌ|8piiie9 
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A cui bastò graffiargli un poco il volto. 
Bel resto lo mandò libero e sciolto. 

LV. 
L' altro s* attacca ad un scheggion» eh* UAcivi^ 
^or della roccia, per salirvi sopra^ 
Perchè si spera, s' alla cima arriva, 
^ trovar via che dal pazzo io copra : 
^ quel nei piedi, che non vuol che vivi^ 
^ piglia, mentre di salir s' adopra; 
£ quanto piti sbarrar puote le braccia, 
^ sbarra sì, eh' in duo pezzi lo straccia. 

LVI. 
A quella guisa che vegg^m talora 
^^ni d* uno airon,' farsi d* un pollo, 
Quando si vuol delle calde interiora 
^^e &lcone, o. eh' astor resti satollo. 
^Xianto è bene accaduto, che non muorn 
^^el che fu a risco di fiaccarsi il coUp ; 
^lì' ad altri poi questo miracol disse, 
^^ che 1* u(à Turpino, e a noi lo scrisse» 

LVII. 
.^^ E queste, ed altre asinai cose stupende 
^Vece nel traversar della montagna : 
:^^opo molto cercane al fin discende 
.^erso merigge allit terra di Spagna ; 
"^ lungo la marina il cammìn prende, 
^h*- intomo a Tarracona il lito bagna; 
-^ come vuol la furia t:he lo mena, 
^«ite farsi uno albergo in quella arena ; 



•««a^ 



' Àinme^ adirane, u«cellp. 

1 rH 
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LVIIL 
Dove dal Sole alquanto si ricopra ; 
£ nel sabbion si caccia arido e trito : 
Stando così, gli venne a caso sopra 
Angelica la bella e il suo marito ;* 
Ch' eran, siccome io vi narrai di sopn^ 
Scesi dai monti in su Y Ispano lito. 
A men d* un braccio ella gli giunse appresso. 
Perchè non s* era accorta ancora d* esso. 

LIX. 
Che fosse Orlando, nulla le «owiene : 
Troppo è diverso da quel eh' esser suole. 
Da indi ih qua, che quel fiiror lo tiene» 
E^ setnpre anelato nudo ali* ombra e al Sole. 
Se fosse nato ali* aprica Siene/ 
O dove Ammone il Garamante^ cole, 
O presso ai monti ^ onde il gran Nilo spiccia. 
Non dovrebbe la carne aver più arsiccia. 

LX. 
Quasi ascosi avea gli occhj nella testa. 
La faccia macra, e come un osso asciutta ; 
La chioma rabbuiata, orrida e mesta ; 
La barba folta, spaventosa e brutta. 
Non più a vederlo Angelica fu presta. 
Che fosse a ritornar tremando tutta : 



* Si parlò é' Angelica a St. 42. del C. XIX. 

* Siene^ città a' confini deli' Etiopia. ^ aGft 
mante^ popoli della Libia ; cqle^ adora ; Ammone^Q\o 
coli detto. * ai monti della lunai neU* Etiopia. 
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^tta trmuuìdob e emi^ieiido il del di gridp, 
^i Tolse per ijuto alla sua guida* 

LXI. 
Come di lei a' accorse Orlando stolto, 
^cr ritenerla si lerò di botto ; 
^1 gli piacque il delicato volU}, 
^^ì ne venne immantinente ghiotto, 
^i averla amdta e riverita molto 
^^i ricordo era in lui guasto e rotto i 
^ corre dietro» e tien quella maniera» 
^be tenia il cane a s^uìtar la fiera* 

LXII. 
Il Giovane» che 1 pazzo seguir vede 
^^ donna sua, gli urta il cavallo addosso^ 
^ tutto a un tempo lo percote e fiede, 
^ouae lo trova che gli volta il dosso. 
^piccar dal busto il capo se gli crede ; 
^^ la pelle trovò dura come osso, 
^^zi via più eh' aeciar, eh' Orlando nato 
^Ocipenetrabil era ed afi^tato. 

LXill. 
^ Come Orlando sentì battersi dietro, 
^Urossi, e nel girare il pugno strinse» 
^ oon la forza che passa ogni metro» 
*]^3rì il destrier, che '1 Saracino spinse* 
*^»ìl su *1 capo, e come fosse vetro, 
^^ spezzò sì, che quel cavallo estinse ; 
j^^voltossi in un medesmo istante 
•''i^tro a colei che gli fuggiva innante. 

LXIV. 
P Ciaccia Angelica in fretta la giumenta, 
^ ^ón sferza e con spron tocca e ritocca,' 

x3 
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Che le parrebbe a quel bisogno lenta. 
Se ben volasse più che strai da c^cca.' 
Dell* anel che ha nel dito, si rammenta. 
Che può salvarla, e se lo getta in bocca : 
E V anel, che non perde il suo costume. 
La fa, sparir, come ad un soffio il lume. 

LXV. 

O fosse la paura, o che pigliasse 
Tanto disconcio nel mutar V anello, 
O pur che la giumenta traboccasse. 
Che non posso affermar questo né quello ; 
Nel medesmo momento, che si trasse ' 
L' anello in bocca, e celò il viso bello, 
Levò le gambe, ed uscì dell' arcione, 
E si trovò riversa in sul sabbione. 

LXVL 

Più corto che quel salto era due dita, 
Avviluppata rlmanea col matto^ 
Che C9n V urto le avrìa tolta la vita ; 
Ma gran ventura 1* ajutò a quel tratto. 
Cerchi pur, eh* altro furto ^ le dia aita 
D* un* altra bestia, come prima ha fatto ; 
Che più non è per riaver mai questa, 
Ch* innanzi al Paladin 1' arena pesta. 



' C0ce£y auella tacca della freccia, nella quale eni 
la corda deli' arco : qui per 1* arco medesimo. 

' Sitraite, si ghetto in bocca 1* anello. 

* C%* altro furt0, «e. Cerchi pur di rubare quale 
altra bestia chfi la porti. 
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LXVII. 
Non dubitate già, eh' ella iion s' abbia 
A pronredere ;* e seguitiamo Orlando» 
In cui non eessa 1* impeto e la rabbia. 
Perchè^ si vada Angelica celando. 
Segue la bestia per la jiuda sabbia, 
£ se le vien più sempre approssimando, 
Già già la tocca» ed ecco 1* ha nel crine. 
Indi nel freno, e la ritiene al fine. 

LXVIII. 
- Con quella festa il Paladin la piglia, 
Ch' un altro avrebbe fatto una donzella : 
IjC rassetta le redine e la briglia, 
£ spicca un salto, ed entra nella sella ; 
£ correndo la caccia molte miglia 
Senza riposo, in questa parte e in quella^ 
Mai non le leva né sella né freno, 
Né la lascia gustare erba né fieno. \ 

LXIX. 
Volendosi cacciare oltre una fossa, 
Sossopra se ne va con la cavalla* 
Non nocque a lui, né sentì la percossa. 
Ma nel fondo la misera si spalla. 
Non vede Orlando come trar la possa« 
£ finalmente se V arreca in spalla, 
£ si^ ritoma, e va con tutto il carco. 
Quanto in tre volte non trarrebbe un arco. 



* Sì fa di nuovo meazione d* Aoj^elica a St 16. C. 
XXX. 

* PercAiybenché» sebbene. 
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LXX. 

Sentendo poi, che gli gravava troppo^ 
La pose m terra, e volea trarla a mano. 
Ella il seguìa con passo lento e soppo. 
Dicea Orlando : Cammina, e dicea in vanOé 
Se r avesse seguito di galoppo. 
Assai non era al desiderio insano. 
Al fin dal capo le levò il capestro, 
£ dietro la legò sopra il pie destro. 

LXXI. 

£ così la strascina, e la conforta. 
Che lo potrà seguir con maggior agio. 
Qual ° leva il pelo, e quale il cuojo porta 
Dei sassi, eh' eran nel cammin malvagio* 
La mal condotta bestia restò morta 
finalmente di strazio e di disagio. 
Orlando non le pensa^ e non la guarda, 
£ via correndo il suo cammin non tarda. 

LXXII. 

Di trarla, anco che morta, non rimase. 
Continuando il corso ad occidente ; 
E tuttavia saccheggia e ville e case. 
Se bisogno di cibo aver si sente ; 
£ frutte e carne e pan, pur eh* egli invase,^ 
Rapisce, ed usa forza ad ogni gente ; 
Qual lascia morto, e qual storpiato lassa; 
Poco si terma, e sempre innanzi passa. 

* Qual dei sagtit alcuni sassi o pietre. 

* Jnv09€ per invoii da inva$arej per iaghiotUre* 
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LXXIII. 

Avrebbe così fatto, o poco manco 
Alla sua donna, se non s* ascondea ; 
Perchè non dìscernea il nero dal bianco, 
E di giovar nocendo si credea. 
Deh maledetto sia V anelici ed anco 
11 cavalier, che dato glie 1* avea ; 
Che se non era, avrebbe Orlando fatto 
Di sé vendetta, e di miU' altri a un tratto : 

LXXIV. 

Kè questa sola ; ma fosser pur state 
In man d' Orlando quante oggi ne sono ; 
Ch' ad ogni modo tutte sono ingrate. 
Né si trova tra loro oncia di buono/ 
Ma, prima che, le corde rallentate 
Al canto, disugual rendano il suono, 
Fia meglio di&rìrlò a un' altra volta. 
Acciò men sia nojoso a chi 1* ascolta. 
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ARGOMENTO. 

Gran cose fa per strada il pazzo Orlando, 
A Mandricardo dà Ruggier la morte* , 
Stassi la bella moglie in aspettando, 
Ch* et vengat e pena sente acerba £ forte $ 
Ma a lui ch* ^ferito^ a lei gir qwmd^ 
Promesso aveva, aliar vietò la sorte. 
Va co* fratelli intanto ardito e baldo, 
Per dar soccorso al suo Signor, RinaldQm 

I. 

Quando vincer dall* impeto e dàXV im 
Sì lascia la ragion, né ù difende, 
E che 1 cieco furor sì innanzi tira ' 
O mano o lingua, che gli amici offende*^ 
Se ben di poi si piange e si sospira. 
Non è per questo, che V error s* emende. 
Lasso !, %) mi doglio e affliggo in van di quanta 
Dissi peiiira al fin dell' altro Cauto. 

II. 
Ma simile son fatto ad uno infemuv 
Che dopo molta pazienza e molta. 
Quando contra il dolor non ha piti schermo^ 
Cede alla rabbia, e a bestemmiarsi volta. 
Manca il dolor, né l' impeto sta fermo 
Che la lingua al dir mal &cea sì sciolta ; 
£ si ravvede, e pente, e n' ha dispetto : 
Ma quel eh' ha detto, non può fieur non detto. 
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/ III. 

r Sen spero^ donne, in vostra cortesia 

Aver da voi perdon, poi eh* io vel chieggio. 
^oi scuserete, che per frenesìa» 
Vinto dall' aspra passion, vaneggio. 
-I^te ta colpa alla nimica mia, 
Cile mi fa star eh' io non potrei star peggio, 
^ ixìi ih dir quel, di eh* io son poi gramo ; 
^c^o Dio, s' élla ha il torto, essa s* io V amo.* 

IV. 
^on men son fuor di me, che fosse Orlando» 
-^ lìon son men di lui di scusa degno, 
Clx» Qj. per li monti, or per le piagge errando 
^<H>rse in gran parte di Marsilio il regno, 
^^olti dì la cavsdla strascinando 
^Jjorta, com' era, senza alcun ritegno ; 
'^^^ giunto, ove un gran fiume entra nel mare, 
^H fa forza il cadavero lasciare. 

V. 
^ perche sa nuotar come una lontra, 
^^tra nel fiume, e surge ali* altra riva. %^ 
-^co un paslor sopra un cavallo incontra 
^^e per abbeverarlo al fiume arriva. 
^ol\ii, benché gli vada Orlando incontra, 
^^Tch* egli è solo e nudo, non lo schiva. 



~ * Emk 8* io r rnno^ cioè, ed essa sa s* io 1* amo. 
^osi legs^oao le prime Rdiz. con quella del 1532, as« 
'ittita cUu Poeta. Le moderne i* haimo corretto, ed 
^umo : « «a •' t« r ama. 
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Vorrei del tuo ronzjn (gli disse il inatto) 
Con la giumenta mia &Te un baratto, 

VI. 
Io te la mostrerò di qui, se vuoi» 
Che morta là, su 1' altra ripa giace : 
La potrai far tu medicar di poi, - 
Altro difetto in lei non mi (dispiace : 
Con qualche aggiunta il ronzin darmi puoi ; 
Smontane in cortesia, perchè mi piace. 
Il pastor ride, e senza altra risposta 
Va verso il guado, e dal pazzo si scosta. 

■ VII. 
Io voglio il tuo cavallo, olà, non odi f 
Soggiunse Orlando, e con furor si mosse. 
Avea un baston con nodi spessi e sodi 
Quel pastor seco, e il Faladin percosse. 
La rabbia e l' ira passò tutti i modi 
Del Conte, e parve fier più che mai fosse : 
Su *1 capo del pastore un pugno serra. 
Che spezza I* osso, e morto il caccia in terra. 

Vili, 
. Salta a cavallo, e per diversa strada 
Va discorrendo, e molti pone a sacco. 
Non gusta il ronzin mai fieno, né biada. 
Tanto eh' in pochi dì ne riman fiacco ; 
Ma non però eh* Orlando a piedi vada. 
Che di vettm'e vuol vivere a macco ; ** 



^ A macc9 e a maecut (voce bassa) a ufo» a 
altruL 



/ 
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?• quante ne trova, tante ne mise 
^ VISO, poi che i lor patroni uccise. 

IX. 
-^^ Capitò al fine a Mal^a, e più danno 
>^^fece, eh' egli avesse sdtrove fatto; 
^^^ oltre che ponesse a saccomanni. \ 
^ popol sì, che ne restò dìs&tto, 
|!j ^ si potè rifar quel, né V altr' anno, 
^^ti n' uccise il periglioso matto, ' 
?^i 8])ianò tante case^ e tante accese, 
S-ìie dìsfè più che 1 terzo del paese. 

X. 

Quindi partito venne ad una terra 
^izera detta, che siede allo stretto 
^ Zibeltarro, o vuoi** di Zibelterra, 
^hè r uno e 1' altro nome le vìen detto ; 
^)ve una.barca che scioglièa da terra» 
Vide piena di gente da diletto ; 
Che solazzando all' aura mattutina 
Cria per la tranquillissima marina. 

XI. 

Cominciò il pazzo a gridar forte : Aspetta ; 
Che gli venne desìo d' andare in barca ; 
Ha bene in vano e i gridi e gli urli getta. 
Che volentier tal merce non si carca. 
Per r acqua il legno va con quella fretta. 
Che va per 1' aria irondine, che varca.^ 

' * A %aceomann0^ a tacco, o saccheg^giamento.. 
' vuoif ò come ti piace nomarla. 
' Che varea, che passa il mare. 
YOL, III. ♦$ 
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Orlando urta il cavallo, e batte, e stringe^ 
£ con un mazzafrusto al mar k> spilige. 

xn. 

Forza h eh* al fin neU' acqua il cavallo en 
Ch' in van contrasta, e spende in vano ogni ofi 
Bagna i ginócchj, e poi la groppa e 1 ventre» 
Indi la testa, e a pena appar di sopra. 
Tornare a dietro non si speri, mentre 
La verga tra V orecchie se gti adopra. 
Misero ! o si convien tra via affogare^ 
O nel lito Afriòan passare il mare. 

XIII. 

Non vede Orlando più poppe, nh sponde^ 
Che tratto in mar 1' avean ded lito asciutto; 
Che son troppo lontane, e le nasconde 
Agli occhj bassi V alto e mobil flutto ; 
£ tuttavia ildestrier caccia tra 1' onde» 
Ch* andar di là dal mar dispone in tutto. 
Il destrier d' acqua pieno, e d' alma voto 
Finalmente finì la vita e il nuoto. 

XIV. 

Andò nel fondo, e vi traea la salma. 
Se non si tenea Orlando in su le braccia. 
Mena le gambe, e 1' una e V altra pahna, 
£ soffia, e 1* onda spinge dalla faccia. 
£ra r aria soave, e il mare in calma ; 
£ ben vi bisognò più che bonaccia ; 
Ch* ogni poco che 1 mar fosse più sorto» 
Restava il Paladin nell* acqua morto* 

. • XV. 

Ma la Fortuna che dei pazeLha cura» 
Del mar lo trasse nel lito di Setta» 
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In una spiaggia, lungi dalk mura. 
Quanto sai^ due tratti di saetta* 
Lungo il mar molti giorni alla ventura 
Verso levante anflò eorrendo in fretta» 
fin che trovò^ dove tendea su 1 lito^ 
Di nera gente esercito infinito. 

XVI. 

Lasciamo U Paladin eh' errando vada ; 
Ben di parlar di lui tornerà tempo.* 
Quanto, Signóre, ad Angelica f accadi^ 
Dopo eh* uscì di man del pazzo a tempo; 
£ come a ritornarci in sua contrada 
Trovasse e buon nayiglio, e miglior tempo^ 
£ dell' li|dia a Medor desse lo scettro, 
Porse altH canterà con miglior plettro* 

XVII. 

Io sono a dir tante altre cose intento. 
Che di segtiir pili questa non mi cale* 
Volger coaviemmi il bel ragionamento 
Al Tartaro, che spinto'' il suo rivale». 
Quella bellezza si. godea contento^ 
A cui 'non resta in tutta Europa eguale; 
Poscia che òe n h Angelica partita, 
£ la casta Isabella al ciel salita. 



* Si tornerà a parlar d* Orlando a St S6. del €• 
^XXVIII. f Non gì parla più né di An|;elica né di 
Iftedoro. 

' Spinto^ cacciato via, e non gìk apentOf secoad# 
•kaae Edizioni» con manifesto errore. 

s2 
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XVllI. 

Della sentenza Mandricardo altero» 
Che in suo favor la bella donna diede» 
Non può fruir tutto il diletto intero» 
Che contra lai sono altre liti in piede. 
L* una qM move 41 ^ovane Ruggiero^ 
Perchè l' Aquila bianca non gli cede ; 
L* altra il Palmoso Re di Sericana» 
Che da lui vuol la spada Durindana. 

XIX. 

S* affatica Agramante, né disciorre» 
Né Marsilio con lui sa questo intrico ; 
Né solamente non li può disporre, ' 
Che voglia V un dell* altro essere amico ; 
Ma che * Ruggiero a Mandricardo torre 
Lasci lo scudo del Trojano antico ; 
O Gradasso^ la spada non gli vieti 
Tanto che qUesta, o quella lite acchetL 

XX. 

Ruggier non vuol che in altra pugna vada 
Con lo suo scudo ; né Gradasso vuole 
Che, fuor che contra sé, porti la spada 
Che '1 glorioso Orlando portar suole. 
Al fin veggiamo in cui la sorte cada» 
(Disse Agramante) e non sian più parole ; * 
* 

* 3fa che^ ec. Sottintendi, non può disporre o j 
Muadere a Ruggiero che lasci, ec. ' o Gradasn 
Persuadere a Gradasso che non vieti^ nou proibin 
Mandricardo di servirsi delia spada Durindana. 

*^E non sian piò parole. Per ricordarsi meglic 
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Veggiaxo' quel che Fortana ne disipenga, 
£ sia preposto quel eh* ella preponga* 

XXL 

£ se compiacer meglio mi volete» 
Onde d' aver «ve n* abbia obbiUgo ognora ; 
Chi de' ,di voi combatter, sortirete ; 
Ma con patto, eh* al primo eh* esca fuora. 
Ambedue le querele in man porrete 
Sì, che perse vincendo, vmca ancora 
Pel compagno; e perdendo 1* un di vm. 
Gasi peitiuto abbia per ambidui« 

XXU. 

Tra Gradasso e Ruggier credo che aia 
Di valor nulla, o poca diffisr^nza; 
£ di lor qual si vuol venga fuor pria* 
So, eh' in arme fìirà per eccellenza; . 
Poi la vittoria da quél canto stia. 
Che vonii la divina' pruvidenza. 
n Cavalier non avrìi colpa jdcuna; 
Ma il tulto impulerassi alla Fortuna. 

XXIU. 

Steron taciti al detto d* Agramante 
£ Ruggiero e Gradasso, ed aconrdàrdy 
Che qualunque di loro uscita innante 
M V una briga e V altra abbia a pi^iarsL 
Così in duo brevi, eh' avean simigliante 
£d ugual forma, i nomi lor notarsi : 



che modo furono da Agramaote i^giustati a batterti 
quesli Cayaiierì, rUeggi la SU 4i. e segg. del €. 
XXVll. 

* - .s 3 ■ \ 
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E dentro un' urna quelli hanno rinchiusi. 
Versati molto, e sossopra confusi. 

XXIV. 

Un semplice fanciul nell' ucna messe 
La mano, e prese un breve, e venne a caso. 
Che in questo il nome di Ruggier si lesse. 
Essendo quel del Serìcan rìmaso. 
Non si può dir quanta allegrezza avesse. 
Quando Ruggier si sentì trar del vaso, 
£ d' altra parte il Serieano doglia ; 
Ma quel che manda il ciel, forza è che toglta. 

.XXV. 

ógni suo studio il Serieano, ogni opra 
A favorire ed ajutar converte. 
Perchè Ruggiero abbia a restar di sopra ; 
E le cose in suo prò, eh' avea già esperte^' 
Come or di spada, or di scudo si copra, 
Quai sien botte fallaci, e quai sien certe. 
Quando tentar, quando schivar fortuna 
Si dee, gli torna a mente ad ufa ad una. 

XXVI. - 

Il resto di quel dì, che dall' accordo, 
£ dal trar jdelle sorti sopravvanza, 
E^ speso dagli amici in dar ricordo 
Chi ali* un guerrier, chi ali* altro, com' h usanza, 
il popol di veder la pugna ingordo 
S* afi^etta a gara d' occupar la stanza ; 
Né basta a molti innanzi giorno andarvi, . 
Che voglion tutta notte anco vegghiarvi. 

XXVII. 

La sciocca turba disiosa attende. 
Che i duo buon cayalier vengano in prova ; 
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Che non mira più lungi, uè comprende» 
Di quel eli* innanzi agli occhj si ritrova. 
Ma Sobrino, e Marsilio, e chi piti intende^ 
£ vede ciò che nuoct, e ciò che giova, 
Biasma questa battaglia ed Agramante, 
Che voglia comportar che vada innante. 

XXVIII. 
Né cessan raccordargli il grave danno^ 
Che n' ha d* «avere il popol Saracino ; 
lluoìti Ruggiero, o il Tartaro tiranno,* 
Quel che prefisso è dal suo fier destino* 
D* un sol di lor via più ^ bisogno avranno 

yer contrastare al figlio di Pipino, 

-Che di dieci altri mila che ci sono, 

'Tra quai fatica è ritrovare un buono* 

XXIX. 
Conosce il Re Agramante, che gli b vero. 

Ha non può più negar ciò eh' ha promesso ; 

Ben prega Maindricardo e il buon Ruggiero, 

Che gli ridonìn quel eh* ha lor concesso ; 

I£ tanto più, che 1 lor litigio è un zero,' 

^è degno m prova d* arme esser rimesso : 

J& 8* in ciò pur no *1 vogliono ubbidire, 

fogliano ahnen la pugna differire. 



> Tiranno, è qui preio in buona parte, e vuol dire» 
Frimeipt^ Signore. Vedine altri esempj nel Vocab. 
della Crusca. ^ Via jrià^ molto più. 

' 17' tot zerop è di poca o niuna importanza. 



i 
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XXX. ' 

Cinque o Bei mesi il singoiar certami^ 
O meno» o piti si digerisca, tanto 
Che cacciato abbian Carlo del Aeame;, 
Tolto lo scettro, la coróna e il manto. 
Ma r uno e 1' altro, ancor che voglia e brame 
II Re ubbidir, pur sta duro da canto ; 
Che tale accordo obbrobrioso stima 
A chi il consenso suo vi darà prima, 

XXXI. 

Ma più del Re, ma più d* ognun eh* ia vana 
Spenda a placare il Tartaro parole, 
I^ bella figlia del Re Stordilano 
Supplice il prega, e si lamenta e duole: 
Lo prega che tonsenta al Re Africano, 
E voglia quel che tutto il campo vuole s 
Si lamenta e si duol,; che per lui sia 
Timida sen4>re, e piena d' agonia. 

XXXII. 

Lassa ! (dicea) che ritrovar poss* io 
Rimedio mai, eh* a riposar mi vaglia? 
S' or C9ntra questo or quel, nuovo disio 
Vi trarrà sempre a vestir piastra e maglia? 
Ch' ha potuto giovare al petto mio 
Il ^udio, che sia spenta la battaglia 
Epj me .da voi contra quell' altro presa» 
Se un* altra non minor se n* è già accesa? 

XXXIIL 
' Oim^ ! ' eh* in vano io me n' andava altera» 
Ch* un Re sì degnò, un Cavalier ài forte 
Per mj9 volesse in p^igliosa e fi^ra 
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^^taglia porsi al rischio della morte ; 
1^*^' or veggio per cagion tanto leggiera 
jj^^ici meno csporyi alla medesma sorte ì 
f^^ naturai ferocità di core, 

^' a quella v* instìgò, più che *l mio amore* 

XXXIV. 
^,^^a 8* egli è ver, che 1 vostro amor sia quello 
-cfc.^e vi sforzate di mostrarmi ognora, 

lui vi prego, e per quel gran flagello, 
te mi percote Y alma, e che m* accora» 
lé non vi caglia, se *1 candido augello 
i-'^^ nello scudo quel Ruggiero ancora: 
^:::^^De o danno a voi non so eh* importi, 
^"Vie lasci quella insegna, o che la porti. 
• XXXV. 

Poco guadagno, e perdita uscir molta 
Isella battaglia può, che per fer sete. 
Quando abbiate a Ruggler Y Aquila tolta, 
^oca mercè d* un gran travaglio avrete : 
^a se fortuna le spalle vi volta, 
(Che non però nel cnn presa tenete) 
Causate un danno, che a pensarvi solo 
Mi sento il petto già sparar ^ di duolo. 

XXXVI. 
Quando la vita a voi per voi non sia 
-_ Cara, e piti annate un* Aquila dipinta,^ 
Vi sia almen c*arsrper la vita mia!; ' 
Mon sarà 1* una senza 1* altra estinta* 
Non già morir con voi grave mi fìa ; ' 
Sòn di seguirvi in vita e in morte accinta ; 

^ SpardrCf fenderò, aprire. 
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Ma non vorrei morir sì mal contenta. 
Còme io morrò, se dopo voi son spenta. 

XXXVII. 
Con taa paròle» e simili altre assai» 
Che lagrime accompagnano e sospiri» 
Pregar non cessa tutta notte mai, 
Perch' alla pace il suo sunati^ ritiri.^ 
£ quel^ suggendo dagli umidi rai 
Quel dolce pianto, e quei dolci martiri 
Dalle vel*miglie labbra piti che rose, 
Lagrimaàdo egU ancor, così rispose : 

XXXVUI. 

Deh, vita mia, non vi mettete afianno ; 
Deh non, per Dio, di così lieve cosa ; 
Che se Carlo e 1 Re d' Africa, e ciò eh* hanno 
Qui di gente Moresca e di Franciosa, 
Spiegasser le bandiere in mio sol danno. 
Voi pur non ne dovreste esser pensosa. 
Ben mi 'mostrate in poco conto averci 
Se per me un Ruggkr sol vi & temere* 

XXXIX. 

E vi dovria pur rammentar, che solo 
(E spada io non avea, né scimitarra) 
Con un trohoon di lancia a im grosso stuolo 
D' armati cavalier tolsi la sbarra. 
Gradasso, ancor che con vergogna e duolo 
Lo dica, pure^ a chi 1 domanda, narra 
Che fu in Sorìa a un caste!, mio prigioniero :* 
Ed è pur d* altra fama che Ruggiero. 



-•«- 



* Di quanto qui accenna Mandricardo leggi la nota 
a St. 80. del C. XLY. 
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XL. 

Non nega similmente il Re Gradasso, 

E sallo Isolier vostro, e Sacripante, 

Io dico Sacripante il Re Circasso, 

£ *1 famoso Grifone ed Aquilante, 

C^ent* altri, e più, che pure a questo passo 

Stati èran presi alcuni giorni innante, 

^facomettani, è gente di battesmo. 

Che tutti liberai quel dì medesmo» 

XLl. 
Non cessa ancor la maraviglia loro 

I^lla gran prova, eh' io feci quel giorno^ 

Maggior, éhe se V esercito del Moro 

^ del Franco nemici avessi intorno. 

^ or potrà Ruggier, giovana soro,^ 

Farmi da solo a solo o danno o scorno? 

^ or eh* ho Durindana e 1* armadura 

^* Ettor, vi de' Ruggier metter paura? 

XLH. 
Deh, perchè dianzi in prova non venni io, 

Se &r di voi con 1* arme io potea acquisto ? 
' So, che v' avrei sì aperto il valor mio, 

Ch* avreste il fin già di Ruggiar previsto t 
Asciugate le lagrime, e per Dio, 
Non mi fìtte uno augurio così tristo ; 
E siate certa che 1 mio onor m' ha spiato. 
Non nello scudo il bianco anger dipinto. 



m y m I . I 
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XLIII. 

Così diss* egli, e molto ben risposto 
Gli fii dalla mesti^ima sua donna ; 
Che non pm* lui rùutato di proposto» 
Ma di luogo avrìa mossa una colonna. 
Ella era j[>^ dpver vincer lui tosto. 
Ancor eh* ailgoato, e eh' ella fosse in gonna ; 
£ r avea indutto a dir, se *1 Re gli parla ^ 
D* accordo più, che volea contentarla : 

XLIV. 

E lo facea ; se non tosto eh' al Sole 
La vaga Aurora fé* 1* usata scorta, 
L' animoso Ruggier, che mostrar vuole^ 
Che con ragion la bella aquila porta ; 
Per non udir più d* atti e di parole 
Dilazìbn, ma far la lite corta. 
Dove circonda il popol lo steccato. 
Suonando il corno s' appresenta armato. 

XLV. 

Tosto che sente il Tartaro superbo, 
Ch* alla battaglia il suono altier lo sfida. 
Non vuol più dell* accordo intender veiÌK>« 
Ma si lancia del letto, ed arme grida : 
E si dimostra sì nel viso acerbo. 
Che Doralice istessa non si fida 
Di dirgli più di pace, né di tregua, 
E forza h infin, che la battaglia segua, 

XLVI. 

Subito s* arma, ed a fatica aspetta 
Da' suoi scudieri i debiti servigi : ^ 
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^i monta sopra il buon cavallo in fretta, 
be del gran difensor ' fii di Parigi ; 

trien correndo in ver la piazza, eletta 

terminar con 1' arme i gran litigi. 
L giunse il Re e la Corte allora allora^ 

eh' ali* assalto fii poca dimora. 

XLVII, 

Posti lor furo, ed allacciati in testa 
Lucidi elmi, e date lor le lance. 
^ie la tromba a dare il segno presta, 
:ie fece a mille impallidir. le guance. 
>sero r aste i Cavalieri in resta, 

i corridori punsero alle pance ; 

venner con tale impeto a ferirsi, 
^e parve il Ciel cader^ la terra aprirsi. 

XLVIII. 

Quinci e quindi venir si vede il bianco 
^el "* che Giove per V aria sostenne, • 
^ine nella Tessaglia " si vide anco 
-nir più volte, ma con altre penne, 
'anto sia 1* uno e Y altro ardito e franco 
^tra il portar delle massicce antenne ; 



Del gran defensor^ cioè, Brìglìadoro di. Orlando. 
* 72 bianco augely V Aquila, che il Poeta dice bianca, 
che appunto tale è T Aquila Estense, a cui pensò 
i assomigliarla. " JSTella Tessaglia, Allude alle bat- 
iie tra Cesare e Pompeo in Parsaglia, dove ambe* 
' i Combattenti Romani avean la medesima insegna 
i* Aquila, ma con altre penne^ cioè di color nero, e 
1 bianco, come V Aquila Estense. 
VòL. III. * T 
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S molto j^tu eh' a quello irioontro duro 
Quai torri ai venti, o scogli ali* oode furo. 

XLIX. 

I tronchi fin al ciel ne sono ascesi. 
Scrive Turpin, verace in questo loco^ 
Che due o tre gih. ne toriìaro accesi, 
Ch* eran saHti alla sfera del fòco. 
I Cavalieri i brandi aveano presi, 
£ come quei che si temeano poco» 
Si ritornaro incontra, e a prima giunta 
Ambi alla vista si ferir* di punta. 

L. 

Ferirsi alla visiera al primo tratto, 
£ non miraron, per mettersi in terra. 
Dare ai cavalli morte, eh' è mal atto, 
Ferch' essi non han colpa della guerra : 
Chi pensa, che tra lor fosse tal patto^ 
Non sa V usanza antic^^ è di molto erra. 
Senz' altro patto era vergogna e fallo, 
£ biasmo etemo a chi feria il cavallo. 

LI. 

Ferirsi alla visiera, ch* era doppia, 
£d at. pena anco a tanta furia resse. 
L' un colpo appresso all' altro si raddoppia ; 
Le botte, piti che grandine, son spesse. 
Che spezza fronde e rami e grano e stoppia, 
£ uscir in van fa, la sperata messe. 
Se Durindana, e Balit^arda taglia. 
Sapete, e quanto in queste mani vaglia» 

LU. 

Ma degno di sk colpo ancor non fanno^ 
Sì r uno e r altro bea sta su 1* avviso. 



N 
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^8ci da Mandiioardo il primo danno, 
^^r cui fu quasi il buca Ruggiero ucciso. 
J~*y^o di quei gran colpi che fer sanno, 
^"li fu lo scudo pél mezzo diviso, 
^ la corazza apertagli di sotto, 

fin su '1 vivo il crudel brando ha rotto. 

UU. 
L* aspra percossa agghiacciò il cor nel petto^ 
'^r dubbio- di Ruggiero, ai circostanti, 
^^«1 cui &vor si conoscea lo afibtto 

«i più inchinar, se non di tutti quanti. 
se Fortuna pónesse ad effètto 
^^^el che la maggie»* parte vorria innanti» 
^là Mandricardo sarìa morto o preso ; 
^% che 1 suo colpo ha tutto il campo offeso* 

LIV. 
Io credo che qualche Angel s* interpose 
^er salvar da quel colpo il Cavaliero. 
^Csi ben senza {uù indugio gli rispose 
^^rribil, più che mai fosse, Ruggiero. 
^^a. spada in capo a Mandricardo pose ; 
^b si lo sdegno fu subko e fiero, 
^ tal fretta^ fe', eh' io men 1* incolpo^ 
^^ non mandò a ferir di taglio il colpo. 

LV. 
Se Balisarda lo giungea per dritto^ 
^ elmo d' Ettorre era incantato in vano^ 
^^ sì del colpo Mandricardo afflitto, 
^fié si làsdò la briglia Uscir di mano. 
^' andar tre volte accenna a capo gttc^ 
Mientre scorrendo va d* intorno il pian* 

t3 
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Quel Bngliador« che conoscete al' nonre^ 
Dolente ancor delle mutate some. 

Lvr. 

Calcata serpe mai tanto non ebb^ 
Né ferito leon, sdegno e furore. 
Quanto il Tartaro, poi che si nebbe* 
Dal colpo, che di sé latrasse fuore : 
E quanto 1* ira e la superbia crebbe. 
Tanto e piti crebbe in lui forza e valore. 
Fece spiccare a Brigliadoro un salto 
Verso Ruggiero» e alzò la spada in alto* 

LVII. 

Levossi in su le staffe, ed ali* elmetto 
Segnollì, e si credette veramente 
Partirlo a quella volta fin al petto ; ^ 
Ma fu di lui Rùggier più diligente. 
Che, pria che *1 braccio scenda al duro efietto» 
Gli caccia sotto la spada pungente,. 
E gli ÙL nella maglia ampra finestra. 
Che sótto difendea 1' ascella ' destra. 

LVIII. 
E Balisarda al suo ritorno trasse 
Di fuori il sangue tiepido e verm%lio, 
E vietò a Durindana, che calasse 
Impetuosa con tanto perielio ; 
Benché fin su la groppa si piegasse 
Ruggiero^ e per dolor strìngesse il ciglio ; 



» ktcella^ quei cavo eh' é sotto >1 braeeioi vicint 
alleipailes 
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elmo in capo avca di peggior tempre^ 
era quel goÌ^ memorabìl sempre. 

LIX. 
luggier tk&a cessa» e spinge il suo cavallo, 
[andricardo al destro fianco trova, 
ti scelta finezza di metallo^ 
3n condotta tempra poco giova 
tra la spada, che non scende in fallo» 
hi incantata non per altra prova, 
per fiair eh* a' suoi colpi nulla vaglia 
tra incantata, ed incantata magUa. 

LX. 
aglionne quanto ella ne prese, e insieme 
^ìò ferito il Tartaro nel fianco, 
1 ciel bestemmia, e di tant* ira freme, 
1 tempestoso mare è orribìl manco. 
;* apparecchia a por le forze estreme : 
icndo, ove in azzurro è 1* augel Inanco, 
to da sdegno, si gittò lontano, 
lise al brando, r una e Y altra mano. 

LXI. 
h (djsse a lui Ruggier) senza più, basti 
ostrar che non merti quella insegna, 
or tu la getti e dianzi la tagliasti, 
potrai dir mai piti, che ti ccmvegna. 
t dicendo, forza è eh* egli attasti ^ 
quanta furia Durindana vegna; 
sì gli grava, e sì gli pesa in frónte, 
più leggier potea cadervi un monte. 



Atiaitif cioè, proTÌ> senta. 

ri 
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LXir. 

E per mezzo gli fende la visiera ; 
Buon per luì, che dal viso si discosta ; 
Poi calò su r arcipn che ferrato era. 
Né lo difese averne doppia crosta. 
Giunse alfìn su V arnese ; e come cera 
L' aperse con la falda sopra posta ; 
£ ferì gr-avemente nella coscia 
Ruggìer, sì eh' assai stette a guarir poscia. 

LXin. 

Deir un, comfe dell* altro, fótte rosse 
Il sangue Y arme aveà con doppia riga ; 
Tal che diverso era U parer, chi fosse 
Di lor, eh' avesse il meglio in queUa briga. 
Ma quel dubbio Ruggier tosto rimosse 
Con la spada, che tanti ne<:astiga : 
Mena di punta, e drizza il colpo crudo^ 
Onde gittato avea colui lo scudo. 

LXIV. 

Fora della corazza il lato manco, 
E di venir al cor trova la strada, * 

Che gli entra più d* un palmo sopra il fianco, 
Sì che convien che Mandricardo cada \ 
D* ogni ragion che può nell* Augel bianco, 
O che può aver nella famosa spada, 
E della^cara vita cada insieme. 
Che più che spada e scudo assai gli preme. 

LXV. 

Non morì quel meschin senza vendetta^ 
Ch* a quel medesmo tempo che fu colto. 
La spada poco sua menò di fretta. 



•r*; 
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£d a Ruggiero avrfa partito il vòlto. 
Se già Ruggier non gli avesse intercetta 
PHma la forza, e assai del vigor tolto ; 
Dì forza e di vigor troppo gli tolse 
Dianzi, che sotto '1 destro braccio il colse, 

LXVI. 
Da Mandricardo fu Huggier percosso 
Nel punto eh* egli a lui tolse la vita ; 
Tal, eh' un cerchio di ferro, ancor che grosso, 
E um^ cuffia d* acciar ne fu partita : 
Durindana tagliò cotenna ed osso, 
£ nel capo a Ruggiero entrò due dita» 
Aiiggier stordito in terra si riversa, 
E (ti sangue un ruscel oal capo versa. 

LXVII. 
Il primo fu Ruggier, eh* andò per terra^ 
£ dipoi stette I* altro a cader tanto. 
Che quasi crede ognun, che della guerra 
Hiporti Mandricardo il pregio e il vanto s 
£ Doralice sua, che con gli altri erra,* 
1 £ che quel dì piti volte ha riso e piante», 
[' Dio ringraziò con mani al eie! supine, 
Ch' avesse avuto la pugna tal fine. 

LXVIII. 
Ma poi eh' appare a manifesti segni 
yivo chi vive, e senza vita il morto ; 
^ei petti dei fautor mutano regni ; ^ 



" Errof è nel medesimo errore. 
. ^ Mutano regfUf cambiano posto e luogo; cioè, 
^^V era meitizìa» subentra conforto, e viceversa* 
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Di là mestizia, e di qua vien conforto. 

I Re» i Signori, i Cavalier più degni 
Con Ruggier, eh* a Battica era risorto, 
A rallegrarsi, ed ablnracciarbi vanno» 
E glofìa senza fine^ e onor gli danno. 

LXIX. 
Ognun s' allegra con Ruggiero, e sente 

II medesmo nel cor, eh* ha nella bocca* 
Sol Gradasso il pensiero ha differente 
Tutto da quel, che dalla lingua scocca* 
Mostra gaudio nel tìso,. e occultamente 
Del glorioso acquisto invidia il tocca, 
E maledice, o sia destino o caso/ 

Il qual trasse Ruggier primtf del vaso. 

LXX. 

Che dirò del favor, che delle tante 
Carezze, e tante affettuose e vere. 
Che fece a quel Ruggiero il Re Agramante, 
Senza il qi^isd dare al vento le bandiere. 
Né volse muover, d* Africa le piante. 
Me senza lui si fidò in tante "^chi^e P 
Or, che del Re Agricane ha spento il seme^ 
Frezza niù lui. che tutto il mondo insieme. 

LXXI. 

Nb di tal volontà gli uomini sol^. 
Eran verso Ruggier, ma le donne anco, 
Che'd' Africa e di ^^pagna fra gli stuoli 
Eran venute al tenitorio Franco ; 
E Doralice istessa, che con duoli 
Piaogea 1* amante suo pallido e bianco. 
Forse con r altre ita sarebbe it)^ schièra» 
Se di vergogna un duro fren non èra. 
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LXXIL 
Io dico fbrae^ non cb' io ve V accerti. 
Afa potrebbe esser stato di leggiero r 
l'ai la bellezza, e tali erano i merti» 
I costumi e i sembianti di Ruggiero. 
-Klla per quel, che già, ne siamo esperti» 
Si iadle era a vanar pensiero» 
^^be per non si veder piivà d' Amore. 
^ TTÌa potuto in Ruggier porre il core, 

LXXIII. 
Per lei buono era vivo Mandricardo,- 

cbe ne voi a iar dopo la morte P 
«n più si deve ai morti aver riguardo ; 
n altri troverà cbe la conforte, 
«n era stato in tanto a venir tardo 
* l più perito medico di corte, 

fce di Ruggier veduta ogni ferita, 
^ r av.ea assicurato della vita. 

LXXIV. 
Con molta diligenza il Re Agramante 
'^e corcar Ruggier nellls sue tende ; 
^lie notte e di' veder se '1 vuole innante, 
^^ r ama, e sì di hii cura si prende. 
^1^ scudo al letto, e V arme tutte quante, 
^te fur di Mandricardo, il Re gli appende ; 
^^Vitte le appeìlde, eccetto Durindana, 
^l^e fu lasciala al Re di Sericana. 

LXXV. 
Con V arme Y altre spoglie a JRuggier sono 
j^ute di Mandriifardo, e insieme dato 
^li è Brigliador, quel destrier bello e buono. 
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Che per furore Orlando avea lasciato. - 
Poi quello al Re diede Rullerò in dono, / 
Che s* avvide» eh* assai gli sarta grato. 
Non più di questo ;* eh^ tornar bisogna 
À chi Ruggiero in van sospira e s^gogaZm 

LXXfl. 
Gli amorosi tormenti» che sostenne 
Bradamante f aspettando, io v' ho da dire. 
A Mont' Albano Ippalca':( a lei rivenne, 
£ nuova le arrecò del suo desif«« 
Prima di quanto di Frontin le avvenne 
Con Rodomonte Y ebbe a riferire ; 
Poi dì Ruggier, che ritrovò alla fonte 
Con Ricciardetto e i frati d* Agrismcyate. 

LXXVII. 
E che con esso lei s' enni partita 
Con speme di trovare il Saracino, 
E punirlo di quanto avea fallito 
D' aver tolto a una donna il suo Frontino ; 
E che 1 disegno poi non gli era uscito. 
Perché diverso avea fatto il cammine« 
La cagione anco perchè non venisse 
A Mont' Alban Ruggier, tutta le disse. 

LXXVIIL 
E riferille le parole a pieno» 
Ch' in sua scusa Ruggier le avea commesse. 

I I T I '■ ■ ■ '^ 

* Si torna a parlar di Ruggiero a St. 88. C. XX!!I 
f Bradamante si lasciò a St. 32. C. XXIII. 
:{: Ippalca lafciò Ruggiero per andar a Hont* . 
bano ds» BradamanU a St. 90> C. XX VII. 
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^oi si trasse la lettera di seno, 
^h* eg]i le ^di^, perch* ella a lei la desse : 
^n viso più turbato che sereno 
y^se la carta Bràdamante, e lesse ; 
'^^ se non ibaae la credenza stata 
ria di veder Ru^gpier, fora piti grata. 

LXXIX. 
JL' aver Ruggero ella aspettato» e in vece 
i Itd vedersi ora appagar d* un scrìtto, 
^1 bel viso turbar 1* aria le fece 
i timor» di eordoglip e di despitto. 
^<dò la carta diece volte e diece, 
^endo a chi la scrìsse il cor diritto ; 
' lagrime vietar*, che su vi sparse» 
^e co* sospiri ardenti ella non 1* arse. 

LXXX. 
l-iesse la carta quattro volte e sei. 
Volse eh* altrettante 1* imbasciata 
-plicftta le fosse da colei, 
^« 1* una e 1* altra avea quivi arrecata : 
tr tuttavia piangendo, e crederei 
Xe mai non si sarfa più racchetata^ 
' non avesse avuto pur conforto 
i rivedere il suo Rùggier d^ corto. 

LXXXF. 
Termiìie a ritornar quindici o venti 
liomi avea Ru^ier tolto, ed affermato ^ 

/ avea ad Ippalca poi con giuramenti 
h, non temer che mai fosse mancato, 
hi m' assicura, oimè ! degli accidenti ' 
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(Ella disse) >ch* hàn forza in ogni lato ? 
Ma nelle guerre più, clie non distomi 
Alcun tanto Ruggier, che più non tomi ? 

LXXXII. 

Oimè ! Ruggiero, t>iinè ! chi avrfa credato^ 
Ch' avendoti amato io più di me stessa» 
Tu più di me, non eh* altri, ma potuto 
Abbi amar gente tua nemica espressa ; 
A chi opprimer dovresti, doni ajuto ; ^ 
Ohi tu dovresti aitare, è da te oppressa. 
Non so, se bìasmo o laude esser ti credi» ' 
Ch' al premiar, e al punir sì poco vedi. - 

LXXXIII. 

Fu morto da Trojan (non so se 1 sai) ^ 
Il padre tuo, ma fin ai sassi il sanno ; 
E tu del figlio di Trojan cura hai. 
Che non riceva alcun disnor, né danno. 
ET questa la vendetta che ne £d, 
Ruggier ? e a quei, che vendicato 1' hanno» 
Rendi tal premio, che del sangue loro 
Me fai morir di strazio e di martoro ? 

LXXXIV. 

Dicea la donna al suo Ruggiero absente 
Queste parole, ed altre lagrimando, 
Kon una sola volta, ma sovente. , 
Ippalca la venia pur confortando, . 
Che Ruggier serverebbe interamente 
Sua fede, e eh' ella 1' aspettasse, quando 
Altro far non potea fin* a quel giorno, 
Ch* avea Ruggier prescritto al suo ritorno. 
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LXXXV. 

I conforti d* Ippalca, e la speranza 
Che fleglì amanti suole esser compagna. 
Alla tema e al dolor tolgon possanza 
Dì fòr, che Bradamante ognora piagna : . 
In Mont' Alban senza mutar mai stanza 
Voglion che fin al termine rimagna. 
Fin al promesso termine giurato. 
Che poi fu da Ruggier male osservato. 

LXXXVJ. 

Ma eh' egli alla promessa sua mancasse 
Non però debbe aver la colpa a/iàtto ; 
Ch* una causa ed un* altra sì lo trasse. 
Che gli'fu forza preterire il patto. 
Convenne, che nel letto si corcasse, 
J^ più d' un mese si stesse di piatto 
In dubbio di morir, sì il dolor crebbe 
Dopo la pugna che col Tartaro ebbe. 

LXXXVIl. 

Tj innamorata giovane P attese 
Tutto quel giorno, e desiollo in vano ; 
Né mai ne seppe, fuor quanto ne intese 
Ora da Ippalca, e poi dal suo germano,'* 
Che le narrò, che Ruggier lui difese, 
E Malagigi liberò e Viviano. 
Questa novella, ancor eh' avesse grata. 
Pur di qualche amarezza era turbata ; 

"* Dal suo germano y Ricciardetto — Vedi St. 9. esegfi^. 
delC.toiVl. 

VCL. IH. , . * u 
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LXXXVIII. 

Che di Marfisa in quel discorso udito 
L' alto valore e le bellezze avea : , 
Udì come Ruggier s' era partito 
Con esso lei, e che d' andar dicea 
Là, dove con disagio in debol sitò 
Mal sicuro Agramante si tenea. 
Sì degna compagnia la donna làuda, . 
Ma non, che se n' allegri, o che 1* applauda. 

LXXXIX. 

N^ picciolo è il sospetto che la preme ; 
Che, se Marfì^a è bella come ha fama, 
E che fin a quel dì sien giti insieme, ^ 

E'' meraviglia, se Ruggier non 1* ama. ^ 
Pur non vuol creder anco, e spera, e teme ; 
E 1 giorno, che la può far lieta' e grama. 
Misera aspetta, e sospirando stassi. 
Da Mont' Alban mai non movendo i passi. 

XC. 

Stando ella quivi, il Principe e il Signore 
Del bel Castello,' il primo de* suoi frati ; 
(Io non dico d* etade, ma d' onore. 
Che di lui prima duo ^ n*erano nati) 
Rinaldo, che di gloria e di splendore 
Gli ha, come il Sol le stelle, illuminati. 
Giunse al Castello un giorno in su la nona. 
Né, fuor eh' un paggio, era con lui persona. 

* Grama f misera, afflitta; e vai quanto dire, o lir^ 
grama. 

* J)uQ prima di iw\ Guicciardo, e Ricciardo. 
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XCI. 

Cagicm del suo venir fu, che da Brava 
^Ritornandosi un dì verso Parigi, 
^ome v* ho detto,* che sovente andava 
^cr ritrovar d* Angelica vestigi ; 
^vea sentita ÌBf novella prava 
^^1 suo Viviano e del suo Malagigi, 
^h* eran per esser dati al Maganzese : * 
^ perciò ad Agrismonte la via prese. 

xcir. 

Dove intendendo poi, eh* eran salvati, 
^ gli awersaij lor morti e distrutti, 
** Marfìsa e Ruggiero erano stati 
^he gli aveano a quei termini ridutti ; 
^ i suoi fratelli, e i suoi cugin tornati 
"^ Mont* Albano insieme erano tutti ; 
^H parve ognora un anno di trovarsi 
^on esso lor là dentro ad abbracciarsi. 

xciir. 

,^ Venne Rinaldo a Mont* Albano, e quivi 
^^dre e moglie • abbracciò, figli e fratelli 
^ 1 cugini che dianzi eran cattivi ; 
:^ parve, quando egli arrivò tra quelli, 
^^po gran fame, irondine eh* arrivi 



* Come V* ho detto a St. 12. C. XX Vii. * alMagan* 
^ie Bertolagi, V. St. 12. C. XXVI. 

' Moglie j detta Clarice. Intorno agli amori Hi Ri- 
>laldo CQU questa Clarice, ed ali* Istoria del suo matri- 
monio, laggi il Poema del Tasso intitolato il Rinaldo 
4m\ Tasso. 
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Col cibo in bocca ai pargoletti augelli: 
E poi eh' un giórno. vi fu stato, o dui. 
Partissi, e fé* partire altri con lui. 

XCIV. 
Ricciardo, Alardo, Hipciàrdetto, e d'essi 
Figli d' Amoneil più vecchio Guipéiardo^ 
Malagigi, e Vivian si furon messi 
In arme dietro al Paladin gagliardo. 
Bradamante aspettando, che s* appressi 
Il tempo ^ eh* al disio suo ne vien tardo. 
Inferma, disse alU fratèllij eh' èra, 
E non volse con lor venire in schiera. 

xcv. 

E ben lor disse il ver, eh* ella era inferma. 
Ma non per febbre, o coirporal dolore ; 
Era il disio, che V alma dentro inferrala, 
E le fa alterazio'n patir d* Amore. 
Rinaldo in Mont* Alban più non si ferma, 
E seco mena di sua gerite il fiore. 
Come à Parigi appropinquessi, e quanto > 
Carlo ajutò, vi dirà V altro Canto. 



* // tempo fisso ali* arrivo di Ruggiero. 



FINE DEL, CANTO VENTESIMONONO, 



CANTO TRENTESIMO. 

AROOMENTO* 

Con Rinaldi Guidon prende battaglia^ 
Ma poi riconosciuti onor si fanno. 
Da questi^ come fossero di paglia. 
Le genti d* Agramante in rotta vanno<, 
Brandimarte,,a cui par che molto caglia 
D* Orlando, e Rodomonte altra guerra hanno x 
Quel perde; ma maggior n* han pei' Berardo 
Il ìmon Rinaldo e *l Serican gagliardo. 

I. 

C/BE dolce piti, che più giocondo stato 
Sarìa di quel di un amoroso core ? 
Che viver più felice e più beato, ' 
Che ritrovarsi ia servitù d* Amore ? 
Sé non fosse 1' uom jsempre stimulato 
Da quel sospetto rio, da quel timore. 
Da quel martìr, da quella frenesia. 
Da quella rabbia, detta gelosia* 

II. 
Però eh' ogni altro amaro^ che si pon« 
Tra questa soavissima dolcezza, 
Ei^ un augumento, una perfezione, 
Ed un condurre Amore a più finezza. 
L* acque parer fa, saporite e buone 
La sete, e il cibo pel digiua 8* apprezza : 
Non conosce la pace, e non 1* estima 
Chi provato non ha la guerra prima. 
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III. 

Se ben non veggon gli occhj ciò che vede 
Ognora il core, in pace si sopporta : 
Lo star lontano, poi quando si riede,* 
Quanto piti limgo fu, più rìconfbrta. 
Lo stare in servitù sènza mercede. 
Pur che non resti la speranza morta, - 
Patir si può ; che premio al ben servire 
Pur viene al fin, se ben tarda a venire, 

IV. 

Gli sdegni, le repulse, e finalmente 
Tutti i marti r d' Amor, tutte le pene 
Fan, per lor rimembranza, che si sente 
Con miglior gusto un piacer quando viene. 
Ma se r infernal peste ^ un* egra mente 
. Awien eh' infetti» ammorbi ed avvelene. 
Se ben segue poi festa ed allegrezza. 
Non la cura V amante, e non V apprezza. 

V. 

Questa è la cruda e avvelenata piaga, 
A cui non vai liquor, non vale impiastro ; 
Né murmurc,*^ né immagine di Saga, 
Né vai luogo osservar di benigno astro : 
Né quanta esperienza d* arte ia2iga, 

Fece mai V inventor suo Zoroastro.** 

, ^ I, .11 ■«' 

* Si riede^ si ritorna al luogo bramato. 

* L^ infernal peste^ la gelosia. / 

* Murmurc {y oc. lat.) mormorio, cioè, parole prO 
nunziate sotto voce— immu^ne per incantesimi-^Sagé 
(voc. lat.) Maga. ' Zoroastrò^ primo rìtrovator delk 
Magìa. 
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Piaga crudel, che sopra ogni dolore 
Conduce 1* uom, che disperato muore. 

VI. 

O incurabil piaga, che nel petto 
X)*un ainator sì facile s' imprime, 
Non men p^r fòlso, che per ver sospetto ; 
Piaga, che ì* uom sì criideimente opprime» 
Che la ragipn gli ofiPusca e V intelletto, 
£ lo trae fuori delle sembianze prime ! 
O iniqua gelosìa, che cqsì a torto 
Lievasti a firadamante ogni confortò ! 

VII. 

Non di questo eh' Ippalca, e che *1 fratello* 
JLe avea nel core amaramente impresso ; 
Ma dico d* uno annunzio -cinido e fello. 
Che le fii dato pochi giorni appresso : 
Questo era nulla a paragon di quello 
Oh' io vi dirò, ma dopo alcun digresso.* 
Di Rinaldo ho da dir primieramente. 
Che ver Parigi vien con la sua gente. 

Vili. 

Scontraro il dì seguente in ver la sera 
Un cavalier eh* avea ima donna al fìanco, 
Con scudo e sopravvesta tutta nera. 
Se non che per traverso ha un fregio bianco. 
Sfidò alla giostra Ricciardetto, eh* era 
Dinanzi, e vista avea di guerrier franco : 



* n fratello Ricciardetto. 

* Si ritorna a Bradamantte a St. 10. C. XXXII. 
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£ quei, che mai nessun ricusar volse» 
Girò la briglia, e spazio a correr tolse. 

IX. 

Senza dir altro, o più notizia dai*si 
Dell' esser lor, si vengono ali* incontro. 
Rinaldo e gli altri Cavali'er fermarsi. 
Per veder come seguirla lo scontro. 
Tosto costui per terra ha da versarsi. 
Se in luogo fermò a mio modo lo incontro^ 
Dìcea tra sé medesmo Ricciardetto ; 
Ma contrario al pensier seguì V effetto : 

X. 

Però che lui sotto la vista offese 
Di tantx) colpo il cavalier istrano. 
Ohe lo levò di sella, e lo distese 
Più di due lance al suo destrier lontano. 
Di vendicarlo incontinente prese 
L' assunto Alardo, e ritrovossi al piano 
Stordito e male acconcio, sì fu crudo 
Lo scoatro fìer che gii spezzò lo scudo. 

XI. 

Guicciardo pone incontinente in resta 
1/ asta, che vede i duo germani in terra. 
Benché Rinaldo gridi: Resta, resta. 
Che mia convien che sia la terza guerra : 
Ma r elmo ancor non ha allacciato in testa. 
Sì che Guicciardo al corso si disserra ; 
Né più degli altri si seppe tenere, 
£ ritrovossi subito a giacere. 

xn. 

Vuol Ricciardo, Viviano e Malagìgi, 
£ V un prima dell* altro essere in giostra; 
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.Ala Rinaldo pon fine ai lor litigi, 

^h* innaiizi'a tatti armato si dimostra ; 

~icendo lor : E^ tempo ire a Parigi ; 

** saria troppo la tardanza nostra, r 

^ io volessi aspettar fin che ciascuno 

^i voi fosèe Abbattuto ad uno ad uno. 

xni. 

Disse! tra sé, ma non che fosse inteso ; 
^^é sana stato agli altri ingiuria e scorno : 
^' Uno e r altro del campo avea già preso, 
:^ si. faceano incontro aspro ritorno. 
^oix fu Rinaldo per terra disteso, 
^he valea tutti gli altri eh* avea intorno. 
~^^^ lance si fiaccar* come di vetro ; 
■^^ i Cavalier si piegar' oncia a dietro. 

XIV. 
t' uno' e r altro cavallo in guisa urtosse, 
^*^e lor fu forza in terra por le groppe, 
^^ardo immantinente ridrizzosse 
^^iìto, eh' a pena il correre interroppe. 
Z^**iÌ8tramente sì V altro percosse, 
^^e la spalla e la schiena insieme roppe : 
:*^ Cavalier, che *1 destrier morto vede, 
"^-^scia le staffe, ed è subito in piede ; 

XV. 
lid al figlio d' Amon, che già rivolto 
^^mava a lui con la man vota, disse : 
^^nore, il buon destrier, che tu m' hai tolto, 
^^"rcbè caro ini fu, mentre che visse, 
^i faria uscii^ del mio debito molto. 
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Se così invendicato si morisse ; ^ 

Sì che vientene, e fa ciò che tu puoi. 
Perchè battaglia esser convien tra noi. , 

XVL 

Disse Rinaldo a lui : Se *1 destrier mòrto^ 
E non altro ci de' porre a battaglia. 
Un de* mici ti darò, piglia conforto. 
Che nien del tuo non crederò che vaglia. 
Colui soggiunse : Tu sei mal accorto,, 
Se creder yuoi che d' un destrier mi caglia : 
Ma poi che non comprendi ciò eh' io voglio^ 
Ti spiegherò più chiaramente il foglie. 

XVIL 

Vo* dir, che mi parrfa commetter fallo. 
Se con la spada non ti provassi anco, 
E non sapessi, se in quest' altro ballo 
Tu mi sia pari, o se più vali, o manco : 
Come ti piace, o scendi, o sta a cavallo ; 
Pur che la man tu non ti tenga al fianco. 
Io son contento ogni vantaggio darti ; 
Tanto alla spada bramo di provarti. 

XVIII. 

Rinaldo molto non la tenne in lunga, 
E disse : La battaglia ti prometto ; 
E perchè tu sia ardito, e non ti punga 
Di questi eh' ho d* intorno, alcun sospetto ; 
Andranno innanzi, fin eh' io li raggiungi^ 
Né meco resterà fuor eh' un valletto. 
Che mi tenga il cavallo : e così disse . 
Alla sua compagnia, che se ne gisse. 
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XIX. 
r.a cortebìa del Paladin gagliardo 
Commendò molto il Cavaliero estrano. 
Smontò Rinaldo, e del destrier Bajardo 
I>iede al valletto le redini in mano. 
E poi che più non vede il suo stendardo,* 
Il qual di luns^o spazio è già lontano, 
luO scudo imbraccia, e stringe il brando fiero, 
E sfida alla battaglia il Cavaliero. 

E quivi s' incomincia una battaglia, 
I>i eh' altra mai non fu più fiera in vista; 
Non crede V un, che tanto V altro vaglia. 
Che troppo lungamente gli resista : 
Ma poi che *1 paragon ben li ragguaglia. 
Né 1' un dell* altro più s' allegra o attrista ; 
Pongon r orgoglio ed il furor da parte, 
Ed al vantaggio loro usano ogni arte. 

XXI. 

S* odon lor colpi dispietati e crudi 
Intorno rimbombar con suono orrendo ; 
Ora levando i canti ^ a' grossi scudi, 
Schiodando or piastre, e quando maglie aprendo ; 
Né qui bisogna tanto, che si studi 
A ben ferir, quanto a parar, volendo 
<tscr V un ali* altro par ; eh' eterno danno 

LiOT può causare il primo error che fiéumo. 

— ^— ~ 111 . ■ ■ I ■ Il ■-»^— ».^ 

* Stendardo, cioè, i suoi coiopagni, che portaTafi# 
il medesimo stendardo, O' sia insegna. 
^ Canti per angoli, cioè, pezzi di scudo. 
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xxir. 

Durò r assalto un* ora, e piit che *1. mezzo 
D* un' altra, ed era il Sol già sotto P onde ; 
Ed era sparso il tenebroso rezzo 
Dell' Orizzon fin ali* estreme sponde ; 
Né riposato, o fVitto altro intermezzo 
Àveano alle percosse furibonde 
Questi guerrier ; che non ira o rancore. 
Ma tratto all' arme avea disio d* onore. 

xxiir. 

Rivolve tuttavia tra sé Rinaldo, 
Chi sia r estrano cavalier sì forte. 
Che non pur g:li sta contra ardito e saldo. 
Ma spesso il mena a rischio della morte : 
£ già tanto travaglio, e tanto caldo 
Gli ha posto, che del fin dubita folle ; 
E volentier, se con suo onor potesse, 
A^orrìa che quella pugna rimanesse. 

XXIV. 

Dall' altra parte il cavaliero estrano. 
Che similmente non avea notizia 
Che quel fòsse il Signor di Mont' Albano, 
Quel sì £a,nioso in tutta la milizia. 
Che gli avea incontra con la spada in mano 
Condotto così poca nimicizia. 
Era certo, che d' uom di più eccellenza. 
Non potesson dar 1' arme esperienza. 

XXV. 

Vorrebbe dell' impresa esser digiuno, 
Ch' àVea di vendicare il suo cavallo ; 
E se potesse senza biasmo alcuno, 



y « 
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Si trarrìa fuor dal periglioso ballo. 
Il mondo era già tanto oscuro e bruno, 
Cbe tutti i colpi quasi ivano in fallo. 
Fqcò ferire, e men parar sapcano, 
di' à pena in man le spade si vedeano. 

XXVI. 
Fu quel da Mont' Albano il pritpo a dire, 
Cbe fisa* battaglia non denno all' oscuro, 
Ma quella indugiar tanto, e differire, * 
Ch* avesse dato volta il pigro Arturo ; * 
£ elle può intanto al padiglion venire. 
Ove' di sé non sarà men sicuro ; 
MsL servito, onorato, e ben veduto, 
Quanto in loco ove mai fosse venuto. 

XXVII. 
Non bisognò a Rinaldo pregar molto. 
Che 1 cortese Ba^on tenne V invito. 
Ne vanno insieme, ove il drappel l'accolto 
JDi Mont* Albano era in sicuro sito. 
Rinaldo .al suo scudiero avea già tolto 
Un bel cavallo, e molto ben guernito, 
A spada e lancia e ad ogni prova buono, 
£d a quel Cavalier fattone dono. 

XXVIII. 
Il Guerrier peregrin conobbe^ quello 
!Esser Rinaldo che venia con esso. 



• Dato voltOy finito il suo giro — Arturo ^ se^no ce- 
leste, detto Or»a ; pigro, perchè tanto tempo consuma 
a trascorrere la breve estremità del Polo, quanto le 
altre stelle vi mettono per l' ampiezza el Cielo. 

voi. III. * X 
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Chfe prima che giungessero ali* ostello. 
Venuto a caso era a nomar sé stesso : 
E perchè V un dell' altro era fratello. 
Si sentì dentro di dolcezza oppresso, 
E di pietoso affetto tocco il core, 
E lacrimar ** per gaudio e per amore. 

XXIX. 
Questo guerriero era Guidon Selvaggio, 
Ghe dianzi con Marfisa e Sansonetto 
E i figli d' Olivier ^ molto viaggio 
Ave^ fetto-per mar, come v* ho detto.* 
Di non veder più tosto il suo lignaggio 
11 fellon Finabel gli avea interdetto ; 
Avendol preso, e a bada poi tenuto 
Alla difesa del suo rio statuto. 



■« 



^ E lacrimar, L' Edizione del 1516 le^ge lacrimò 
che par più giusta lezione, e che poi piacque al Poeta 
di correggere per lacrimar in quella del 1533. per cui 
bisogna supporre ehe vi sia ellissi di qualche verbo, 
come per esempio, il fece ^ o altro simile. Leggasi mi« 
che sentir per sentì nel 6. verso di questa stiuiza nell* 
Ediz. del 1532 ; ma pare error di stampa. 

• J figli (V Oliviero^ Grifone ed Aquilante. V. St. 6T. 

c. xy. 

* Guidone combattè con Marfisa nella Terra delle 
Fémmine omicide, St. 77. e segg. del C. XIX. e poi 
con Sansonetto e gli altri due fu da Pinabello costretto 
a giurare di mantenere il rio statuto^ la legge crudele 
di spogliar donne e Cavalieri che capitassero al di lui 
Castello. St. 53. e segg. C. XXII. 



( 
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XXX. 

Ouidon, che questo esser Rinaldo udCo 
^^Uuoso sopra ogni famoso duce, 
^h.* avuto avea più di veder disio, 
^ixo non ha iT cieco la perduta luce, 

molto gaudio disse : O Signor mio, 
s^l fortuna a combatter mi conduce 
voi, che lungamente ho amato ed amo» 
Sopra tutto il mondo onorar bramo ? 

XXXI. 
^lidi partorì Costanza nelle estreme 
^f»e del mar Eusino : io son Guidone, 
O.cetto dello illustre, inclito seme, 

ancor voi, del generoso Amone. . 
^ 'Voi vedere, e gli altri nostri insieme 

^ desiderio è del venir cagione ; 

ve mia intenzion fu d' onorarvi, 
^eggo esser venuto a ingiuriarvi. 

XXXII. 
a scusimi appo voi d* un error tanto; 
io non ho voi, né gli altri conosciuto ; 
Pj^- — ' emendar si può, ditemi quanto 
^^"^^ debbo, eh* in ciò far nulla rifiuto, 
che si fu da questo, e da quel canto 
complessi ^ iterati al fin venuto, 
a lui Rinaldo : Non vi caglia 
scusarvi più della battaglia. 



Ili 



CompÌ€$9i per ampletsi^ abbraci;iameDti« 

x'2 
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XXXIII. 

Che per certificarne, che voi sete 
Di nostra antica stirpe un vero ramo. 
Dar miglior testimonio non potete. 
Che '1 gran valor, eh* in voi chiara proviamo. 
Se più pacifiche erano e qìuete 
Vostre lìianiere, mal vi credevamo ; 
Che la damma non genera il leone. 
Né le colombe Y aquila o il falcone. 

XXXIV. 

Non, per andar,® di ragionar lasciando. 
Non di seguir, per ragionar, lor via. 
Vennero ai padiglioni, ove narrando 
Il buon Rinaldo alla sua compagnia. 
Che questo era Guidon, che disiando 
Veder, tanto aspettato aveano pria ; 
Molto gaudio apportò nelle sue squadra 
£ parve a tutti assimigliarsi al padre. 

XXXV. 

Non dirò 1* accoglienze che gli fero 
Alardo, Ricciardetto e gli altri dui ; 
Che gli fece Viviano ed Aldigiero, 
E Malagigi« frati e ciigin sui, 
Ch* ogni Signor gli fece, e Cavaliero ; 
Ciò eh' egli disse a loro, ed essi a lui : 



* Per andar y malgrado, o senza interrompere il lor 
andare — per ragionar, non ostante il ragionare. Il 
poeta mirò a Dante C. IV. v. 62. dell* Inferno, Itàm 
lasciavamo andar, percW ei dicessi. 
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Bla V] concluderò, che finalmente 
Fu ben veduto da tutta la gente. 

XXXVI. 

Caro Guidone a* suoi fratelli stato 
Credo sarebbe in ogni tempo assai ; 
Ma lor fu al gran bisogno ora più grato, 
Ch^ esser potesse in altro tempo mai. 
Poscia che 1 nuovo Sole incoronato 
Del mare «uscì di luminosi rai, " 

Guidon coi frati, e coi parenti in schiera» 
Se ne tornò sotto la lor bandiera. 

XXXVII. 

l^anto un giorno ed un altro se n' andaro. 
Che di Parigi alle assediate porte 
A men di dieci miglia s' accostaro 
In ripa a Senna» ove per buona^ sorte 
Grifone ed Aquilante ritrovaro, 
1 duo guerrier dell' armatura forte ; 
Grifone il bianco, ed Aquilante il nero. 
Che partorì Gismonda d' Oliviero. 

xxxvm. 

Con essi ragionava una donzel^ j. 
Kon già di vii condizione in vista. 
Che di sciamito ^ bianco la gonnella 
^Fregiata intomo avea d' aui'ata lista ; 
Molto leggiadra in apparenza e bella. 
Fosse quantilnques lagrimosa e trista: 
£ mostrava ne' gesti e nel sembiante 
Di cosa ragionar molto importante. 



' SciamHPt iorU di drappo, i QuafU9mquef0i90f&C' 

xS 
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XXXIX. 

Conobbe i Cavalier, come essi lui, 
Guidon, che fu con lor pochi dì innanzi ; 
Ed a Rinaldq disse : Eccovi dui, 
A cui van pochi di valore innanzi ; 
E se per Carlo ne verran con nui. 
Non ne staranno i Saracini innanzi. 
Rinaldo di Guidon conferma il detto, 
Che r uno e V altro era guerrier peifetto. 

XL. 

Gli avea riconosciuti egli non manco ; 
Però che quelli sempre erano usati 
L* un tutto nero, e V altro tutto bianca 
Vestir su 1* arme, e molto andare ornati. 
Dair altra parte essi conobbero anco, 
E salutar* Guidon, Rinaldo -e i fìrati. 
Ed abbracciar* Rinaldo come amico, . 
Messo da parte ogni lor odio antico» 

XLI. 

S' ebbero un tejnpo in urta,^ e gran dispetto , 
Per Truffaldin,^ che fora limgo a dire ; 
Ma quivi insieme con fraterno afietto 
S* accarezzar*, tutte obblìando 1* ire. 
Rinaldo poi si volse a Sansonetto, 
Ch* era tardato un poco piti a venire, 
E lo raccolse col debito onore, 
A pieno istrutto del suo gran valore. 



' In urtay in edio, in dispetto. ^ Truffalémo^ i^ner- 
rier pagano in Albracca, ucciso da Rinaldo^ Qaest» 
fatto é riferito nell' Orl. Inu. L. 1. C. 14. SO. •• S€. 
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XUh 

Tosto che la donzella più vicino 
Vide Rinaldo, e conosciuto V ebbe 
(Ch' avea notizia d' ogni Paladino) 
Gli disse. una novella, che gì* increbbe; 
JB cominciò : Signore, il tuo cugino, . 
A cui la Chiesa e 1* alto Imperio debbe» 
Quel già sì saggio ed onorato Orlandp, 
"K" fatto stolto, e va pel mondo en*ando* 

XLIII. 

Onde causato così strano e rio 
Accidente gli sia, non -so narrarte. 
La sua spada e 1* altr* arme ho vedute io, 
Che per li campi avea gittate e sparte ; 
E vidi un Cavsdier * cortese. e pio. 
Che le andò raccogliendo da ogni parte ; 
£ poi di tutte quelle un arbuscello 
Fé* a guisa di trofeo, pomposo e bello. 

XLIV. 

Ma la spada ne fu tosto levata 
Dal figliuol d* Agricane il dì medesmo. 
Tu puoi considerar quanto sia stata 
Gran perdita alla gente del battesmo, 
L* esser \m* altra volta ritornata 
Durindana in poter del paganesmo : 
Né Brigliadoro men, eh' errava sciòlto 
Intorno ali* arme, fu dal Fagan tolto. 

I 

• ' Vh Cavalieri ec. Era questo Zerbino che con Isa- 
bella andava raccogliendo le armi d' Orlando^V. St. 6T. 
C. XXIV. 
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XLV. 

Son pochi dì, eh' Orlando correr -vidi 
Senza vergogna, e senza senno ignudo. 
Con urli spaventevoli e con gridi : 
Ch' è fatto pazzo in somma ti conchiudo. 
E non avrei, fuor ch* a questi occhj fidi» 
Creduto mai sì acerbo caso e' crudo. 
Poi narrò, che lo vide giti dal ponte ^ 
Abbracciato cader con Rodomonte. 

XLVI. 

A qualunque io non creda esser nimico 
D* Orlando (sog^ungea) di ciò favello ; 
Acciò eh' alcun ai tanti, a ch* io lo dico. 
Mosso a pietà del caso strano e fello. 
Cerchi o a Parigi, o in altro luogo amico 
Ridurlo, fin che si purghi il cervella 
Ben so, se Brandimarte n* avrà nuova. 
Sarà per farne ogni possibil prova. 

XLVII. 

Era costei la bella Fiordiligi,* 
Più cara a Brandimarte, che sé stesso ; 
La qual, per lui trovar, venia a Parigi : 
E della spada, ella soggiunse appresso. 
Che discordia e contesa e gran litigi 
Tra il Sericano e il Taitaro avea messo ; 
£ ch* avuta V avea, poi che fu casso 
Di vita Mandficardo, al fin Gradasso. 



* Si parìò di Fiordiligi a St. 44. del C. XXIX^ 
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XLVilL 
IM cofeì strano e misero accidente 
Rinaldo senza fin si lagna e duole; 
"^^ il core intenerir men se ne sente, 
^he soglia^, intenerirsi il ghiaccio al Sole : 
■^ con disposta ed immutabil mente, 
^Himque Orlando sia, cercar lo vuole ; 
^ou speme, poi che ritrovato 1* abbia, 
Di hi'ìo risanar di quella rabbia. 

XLIX. 
Ma già lo stuolo avendo fatto unire» 
Sia volontà del Cielo, o sia avventura. 
Vuol fai'e i Saracin prima fuggire, 
• E liberar le Parigine mura : 
Ma consiglia 1' aissalto differire 
(Che vi par gran vantaggio) a notte scura. 
Nella terza vigilia,* o nella quarta, 
Ch* avrà 1* acqua di Lete il sonno sparta. 

L. 
Tutta la gente alloggiar fece al bosco, 
E quivi la posò per tutto '1 giorno : 
Ma poi che 1 Sol, lasciando il mondo /osco» 
Alla nutrice antica " fé* ritomo ; 
Ed orsi e capre '^ e serpi senza tosco. 



* Nella terza vigiliay ec. Gli Antichi dividevan la 
notte in quattro partì, dette vigiliCféB. vigiles^o sia 
tentinellè. 

■" La nutrice anUca. Si può intendere o la Terra o 
il Mare. Vedi la noU al C.XVU. St. 129. e vuol dire; 
quando il Sole si nascose dietro le onde. " Ed orn, ec. 
Allude alle differenti Costellazioni che si osservano la 
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*È 1' altre fere ebbon il cielo adomo, 

Che state erano ascose al maggior lampp,^ 
Mosse Rinaldo il taciturno campo : 

LI. 

E venne con Grifon, con Aquilante, 
Con Vivian, con Alardo, e con Guidone, 
Con Sansonetto, agli altri un miglio innante, 
A cheti passi, e senza alcun sermone. « 

Trovò dormir V ascolta p d* Agramante ; 
Tutta r uccise, e non ne fé' un prigione : 
Indi arrivò tra 1* altra gente Mora, 
Che non fu visto, né sentito ancora. 

LII. 

Del campo d* Infedeli a prima giunta 
La ritrovata guardia ali* improvviso 
Lasciò Rinaldo sì rotta e consunta, 
Ch* un sol non ne restò, se non ucciso. 
Spezzata che lor fu la prima punta,^ 
I Saracin non 1' avean piti da riso ; 
Che sonnolenti, timidi ed inermi 
Poteano a tai guerrier far pochi schermi» 

LUI. 

Fece Rinaldo, per maggior spavento 
De* Saracini, al muover dell' assalto, 
A trombe e a corni dar subito vento, 

I 

notte in cielo, dagli Astronomi descritte gotto t^^ 
animali. * lampo^ splendore, qui per il Sole^ cic^^ 
durante il giorno. 

Tf V ascolta^ la sentinella, o sia la prima guardia. 

« La prima purità^ la vanguardia. 



CANTO XXX. 237 

^ gridando, il suo nome alzare in alto. 
^Pinse Bajardo, e qtiel non parve lento ; 
^hè dentro ali* alte sbarre entrò d' un salto ; 
^ 'Versò cavalier, pestò pedoni, 
^<ì atterrò trabacche e padiglioni. 

LIV. 
J^on fu sì ardito tra il popol Pagano, 
^ cui non s* arricciassero le chiome, 
^Xaando sentì Rinaldo e Mont' Albano 
^Ouar per 1* aria il formidato ' nome : 
^Vigge col campo d* Africa V Ispano, 
^J-è perde tempo a caricai' le some ; 
^li' aspettar quella furia più non vuole, 
^t'aver provata anco si piagne e duole. 

LV. 
Guidon lo ^egue, e non fa men di lui, 
^^ inen fanno i due figli d' Oliviero, 
-Ajardo e Ricciardetto, e gli altri dui ; " 
^ol brando Sansonetto apre il sentiero ; 
^Idigiero e Vivian provare altrui 
^an,^ quanto in arme V uno e 1* altro è fiero : 
Closì fk ognun che segue lo stendardo ^ 

l)i Chiaramonte, da guerrier gagliardo. 

LVI. 
Settecento con lui tenea Rinaldo 
In Mont' Albano, e intorno a quelle ville. 
Usati a portar V arme al fì*eddo e al caldo; 

' Formidato f temutOy voc. latina, òpportunamento ' 
usata dal poeta per maggior mag^nificenza d«l verso. 
' M gli altri dtà (due) Aldigiero e Viviano. 
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« 

Non già più rei* dei Minnidon d* Achille* 
Ciascun d' essi al bisogno era sì saldo. 
Che cento insieme non fù^lan per mille ; 
E se ne potean molti sceglier fuori. 
Che d' alcun dei famosi eran migliori. 

LVII. 

E se Rinaldo ben ° non era molto 
Ricco, né di città, né di tesoro ; 
Facea sì con parole e con buon volto, 
E ciò eh* avea partendo ognor con loro, 
Ch* un di quel numer mai non gli fu tolto 
Per offerire altrui più somma d* oro. 
Questi da Mont* Alban mai non rimove. 
Se non lo stringe un gran bisogno altrove. 

LVIII. 

Ed or, perch' abbia il Magno Carlo ajuto^ 
Lasciò con poca guardia il suo castello. 
Tra gli African questo drappel venuto. 
Questo drapt)el, del cui valor favello. 
Ne fece quel, che del gregge lanuto 

* Più m, non già inferiori, né men valorosi, e fi 
chi. Così lo spiega il Pomari. A me parrebbe 
volesse dire, non così scellerati, non tanto ladri, quaa. 
i Mirroidoni d' Achille : alludendo allo stile di qned 
nel saccheggiare e rubare a guisa di nazioni barbiu ^ 
e indisciplinate ; e par che per questo il Poeta foef^* 
alludere a quella riflessione fatta da Sacripante a 9^^ 
naldo nella 4 St. del secondo Canto, cioè : Chi iUe9^ 
a te ladroy lo diria^ Quanto io n' odo perfamttyfià C^^ 
vero. 

"^ Eie Rinaldo ben^ e se ben Rinaldo. 
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^u lEalanteo Galeso"" lupo fello; 
Y quel che soglia del barbato/ appresso 
'i barbaro Cinifìo il leon spesso. 

LXI. 
Carlo^ eh' avviso da Rinaldo avuto 
^vea, che presso era a Parigi giunto, 
*« che la notte il campo sprovveduto 
Volea assalir, stato era in arme e in puntò ; 
^ quando bisognò venne in ajuto 
^oi Paladini : e ai Paladini aggiunto 
^^ea il figliuol del ricco Monodante, 
^i Fiordiligi il fido e saggio amante ; 

LX. 
Ch' ella più giorni per sì lunga via 
Cercato avea per tutta Francia in vano : 
^Uivi air insegne, che portar solìa, 
^U da lei conosciuto di lontano. 
^^tìie lei Brandimarte vide pria, 
^j^aciò la guerra, e tornò tutto umano, 
^coi'se ad abbraciarla, e d' amor pieno 
^ille cose le disse, o poco meno. 

LXI. 
^ Delle lor donne, e delle lor donzelle 
^i fidar* molto^a quella antica etade ; 
^Uz* altra scorta andar lasciando quelle 



^ * iSff HFalanteo Gàleto, Galeso, fiume di Taranto 
*iUà fabbricata da Falanto, come si disse a St. 21. del 
C. XX. y del gregge barbato^ cioè, delle capre, di cui 
>* é gran quantità sul fiume Cinifio nell* Africa. 
voL. III. ♦ y 
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Per piani e monti, e per strane contrade, 
Ed sii ritomo V han per buone e belle ; 
Né mai tra lor sospizìone accade. 
Fiordiligi narrò quivi al suo amante, 
Che fatto stolto era il Signor d* Anglantc. 

LXIl. 
Brandimarte sì strana e ria novella 
Credere ad altri a pena avrìa potuto ; 
Ma lo credette a Eiordiligi bella, 
A cui già maggior cose avea creduto. 
Non pur d* averlo udito gli dice ella ; 
Ma che con gli occhj projirj V ha veduto ; 
Ch' ha conoscenza e pratica d' Orlando, 
Quanto alcun altro ; e dice dove, e quando. 

Lxm. 

E gli narra del ponte periglioso. 
Che Rodomonte ai Cavalier difende,^ 
Ove un sepolcro adorna, e fa pomposo 
Di sopravveste e d' arme di chi prende. 
Narra eh' ha visto Orlando furioso 
Far cose quivi orribili e stupende ; 
Che nel fiume il Pagan mandò riverso 
Con gran perìglio di restar sommerso. 

LXIV. 

Brandimarte, che 1 Conte amava quanto 
Si può compagno amar fratello o figlio, 
IMsposto di cercarlo, e di far tanto. 



y Blende per proibisce. Cosi anche a St 7t 

xxvu. 
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^on ricusando affanno, né periglio, 
'Ile per opra di medico o d* incanto 
i poDga a cpiel'furor qualche consiglio ; 
^ eome troTOssi armato in sella 
i mise in via con la sua donna bella. 

LXV. 

Verso la parte, ove la Donna il Conte 
iVea veduto, il lor cammin drìzzaro ; 
H giornata in giornata, fin al ponte 
'be guarda il Re d* Algier, si ritrovaro. 
A guardia ne fé* segno a Rodomonte, 
^ ^li scudieri a im tempo gli arrecaro 
'* arme e il cavallo ; e quel si trovò in puntp, 
luando fu Brandimarte al passo giunto. 

LXVI. 

Con voce, qual conviene al suo furore, 

Saracino a Brandimarte grida : 
|ialunque tu ti sia, che per errore 
> via, o di mente, qui tua sorte ^ida., 
^ndi, e spogliati 1* arme, e fanne onore 
^ gran sepolcro, innanzi eh* io t' uccida, 
ohe vittima ali* ombre tu sia offerto, 
■i* io *1 forò poi, né te n' avrò alcun merto. 

LXVIl. 
Non volse Brandimarte a quell* altiero 
'tra risposta dar, che della lancia, 
^rona Batoldo il suo gentil destriero, 

in verso quel con tanto ardir si lancia, 
^e mostra, che può star d* animo fiero 
^ qual si voglia al mondo alla bilancia : 
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E Rodomonte con la lancia in rèsta 
Lo stretto ponte a tutta briglia pesta. 

LXVIII. 

U suo destrier, eh' avea continuo uso 
D' andarvi sopra, e far di quel sovente 
Quando uno e quando un altro ca^er giuso^ 
Alla giostra correa sicuramente ; 
L* altro del corso insolito confuso 
Venia dubbioso, timido e tremente. 
Trema anco il ponte, e par cader nell* onda» 
Oltre che stretto, e che sia senza sponda. 

LXIX. 

I cavalìer di giostra ambi maestri. 
Che le ÌBXìpe s^vean grosse come travia 
Tali, quai fur nei lor ceppi silvestri. 
Si dieron colpi non troppo soavi. 
Ai lor cavalli esser possenti e destri 
Non giovò molto agli aspri colpi e gravi ; 
Che si versar' di pari ambi su. '1 ponte, 
E seco i Signor lor tutti in un monte. 

LXX. 

Nel volersi levar con quella fretta. 
Che lo spronar de' fianchi insta e richiede;, 
L' asse del ponticel lor fu sì sti'etta. 
Che non trovar© ove fermare il piede ;. 
Sì che una sorte uguale ambi li getta 
Neir acqua, e gran rimbombo al ciel ne riede^ 
Simile a quel cik* uscì del nostro fiume,* 
Quando ci cadde il mal rettor del lume. 

* Del nostro fiume Po. Allude alla caduta di Ff- 
tonte. Vedi le Favole. 
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LXXL 

1 duo cavalli andar* con tutto '1 pondo 

^ei Cavalieri che steron fermi in sella, 

A cercar la riviera insin al fondo. 

Se t' era ascosa alcuna Ninfa bella. 

Non è già il primo salto, né 1 secondo 

^^e giù del ponte abbia il Pagano in quella 

Qnda spianto col destriero audace, 
^^TÒ sa ben, come quel fondo giace. 

LXXII. 
Sa dove è saldo, e sa dove è più molle; 
^ dove è r acqua bassa, e dove è. V alta : 
^^ fiume, il capo e il petto e i fianchi estolle, 
^ Bràndimarte a gran vantaggio assalta, 
^^andimarte il corrente in giro tolle ; 
^^^lla sabbia il dcstrier, che *1 fondo smalta, 
F^tto si ficca, e non può riaversi, 
^on rischio di restarvi ambi sommersi. 

LXXIII. 
^ L' onda si leva, e li fia andar sossopra, 
^ dove è più profonda, li trasporta. 
V'a Bràndimarte sotto, e 1 destrier sopra, 
t^iordiligi dal ponte afflitta e smorta 
ti le lagrime e i voti e i preghi adopra : 
Ah Rodomonte, per colei che morta 
"Tu riverisci, non esser sì fiero, 
Ch' affogar lasci vai tanto cavàliero. 

LXXIV. 

Deh, cortese Signor, s* unqua tu amasti. 
Di me, eh* amo costui, pietà ti vegna: 
Di farlo tuo prìgion, per Dio, ti basti, 

Y 3 
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Che s* orni il sasso tuo di quella insegna : 
Di quante spoglie mai tu gli arrecasti 
Questa fia la più bella e la più degna. 
£ seppe sì ben dir, eh* ancor che fosse 
Si crudo il Re Pagan, pur lo commosse. 

LXXV. 

E fé' che *1 suo amator ratto soccorse, 
Che sotto acqua il destrier tenea sepolto, 
E della vita era venuto in fofse, 
£ senza sete aveà bevuto molto : 
Ma ajuto non però prima gli porse. 
Che gli ebbe il brando, e di poi 1* elmo tolto. 
Dell* acqua mezzo morto il trasse, e porre 
Con mólti altri lo fé* nella sua torre. 

LXXVT. 

Fu nella donna ogni allegrezza spenta» 
Quando prigion vide il suo amante gire ; 
Ma di questo pur meglio si contenta. 
Che di vederlo nel fiume perire. 
Di sé stessa, e non d' altri si lamenta. 
Che fii cagion di farlo ivi venire. 
Per avergli narrato, eh' ebbe il Cont« 
Riconosciuto al periglioso ponte. 

LXXVII. 

Quindi si parte avendo già concètto 
Di menarvi Rinaldo Paladino, 
O il Selvaggio Guidone, o Sansonetto» 
Od altri della corte di Pipino, 
In acqua e in terra cavalier perfetto 
Da poter contrastar col Saracino ; 



CANTO XXX. 945 

Se non pHi forte, aloien più fortunato 
Che Brandimarte suo non era stato. 

LXXVIII. 

Va molti giorni prima che s' abbatta 
In alcun cavalier, eh' abbia sembiante 
B* esser come lo vuol, perchè combatta 
Col Saracino, e liberi il suo amante. 
Dopo molto cercar di persona atta 
, Al suo bisogno» un le vien pure avante, 
Che sopravvesta avea ricca ed ornata 
A tronchi di cipressi ricamata. 

LXXIX. 

Chi costui fosse altrove ho da narrarvi,* 
Che prima ritornar voglio a Parigi ; 
E ddla gran sconfìtta seguitarvi, 
Ch* a' Mori di^ Rinaldo e Malagigi. 
Quei che fuggirò, io non saprei contarvi. 
Né quei che i^ cacciati ai fìumi Stigi. 
Levò a Turpino il conto 1* aria oscura. 
Che di contarli s' avea preso cura. 

LXXX. 

Nel primo sonno dentro al padiglione 
Dormfa Agramante, e un Cavalier lo desta. 
Dicendogli, che fìa èttto prigione. 
Se la fuga non è via più che presta. 
Guarda il Re intorno, e la confìisione 
Vede dei suoi, che van senza far testa 
Chi qua, chi là, fuggendo inermi e nudi. 
Che non han tempo di pur tor gli scudi. 

* Si parlerà di Fiordiligi a %U 33. del C XXXV. 
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LXXXT. 

Tutto confuso, e privo di consiglio 
Si facea porre in dosso la corazza ; 
Quando con Falsiron vi giunse il figlio 
Grandonio, e Balugante e quella razza ; 
E al Re Agramante mostrano il periglio 
Di restar morto, o preso in quella piazza ; 
E che può dir, se salva la persona. 
Che Fortuna gli sia propizia e buona. 

LXXXII. 

Così Marsilio, e così il buon Sobrino, 
E così dicon gli altri ad una voice, 
Ch' a sua distruzìbn tanto è vicino. 
Quanto a Rinaldo, il qual ne vien veloce ; 
Che, s' aspetta che giunga il Paladino 
Con tanta gente, e un uom tanto feroce. 
Render certo si può, eh* egli e i suo' amici 
Rimarran morti, o in man degl- inimici. 

LXXXII I. 

Ma ridur si può in Arli, o sia in Narbona 
Con quella poca gente eh* ha d* intorno. 
Che r una e 1* altra terra è forte e buona 
Da mantener la guerra più d* un giorno; 
E quando salva sia la sua pepsona, 
Si potrà vendicar di questo scorno. 
Ridicendo 1* esercito in un tratto. 
Onde al fin Carlo ne sarà dis£aitto. 

LXXXIV. 

Il Re Agramante al parer lor s' attenne. 
Benché '1 partito fosse acerbo e duro ; 
Andò verso Arli» e parve aver le penne 
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* quel caimnìn, phe più trovò ^sicuro, 
re alle guide, in gran favor gli venne, 
i la partita fu per P aer scuro. 
Iti mila tra d' Africa e di Spagna 
*, eh* a Rinaldo uscir* fuor della ragna. 

LXXXV. 
3uei eh' egli uccise, quei che i suoi fratelli, 
ei che i duo figli del Signor dì Vienna, 
ei che provaro, empj nemici e felli 
2ttecento, a cui Rinaldo accenna,* 
luei che spense Sansonetto, e quelli 
e nella fuga s* afibgaro in Senna, 
i potesse contar, conteria ancora 
> che sparge d' Aprii Favonio e flora. 

LXXXVI. 
Estima alcun, che. Malagigi parte 
Ha vittoria avesse della notte ; 
n che di sangue le campagne sparte 
Jser per lui, né per lui teste rotte ; 
. che gì* infernali Angeli per arte 
ìesse uscir delle tartaree grotte : 
^n tante bandiere e tante lance, 
' insieme piil non ne porrian due Franee: 

LXXXVII. 
S che facesse udir tanti metalli, 
Qti tamburi, e tanti varj suoni. 



Accenna^ tono sotto il tuo cenno, • al suo co» 
ade. 
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Tanti anitriri'* in voce dì cavalli. 
Tanti gridi e tuihulti di pedoni ; 
Che risonar, e piani e monti e valli 
Dovean delle longinque regioni ; 
Ed ai Mori con quésto un timor diede» 
Che li fece voltar in fuga il piede. 

LXXXVIII. 

Non svscordò il Re d* Africa Ruggiero» 
Ch* era. ferito, e stava ancora grave. 
Quanto potè pìh acconcio su *n destriero 
JjO fece por, eh' avea 1' andar soave ; 
E* poi che r ebbe tratto, ove il sentiero 
Fu piti sicuro, il fé' posare in nave, 
E verso Arli portar comodamente. 
Dove s' avea a raccor tutta la gente. 

LXXXIX. 

Quei, ch* a Rinaldo e a Carlo dier le spalle, 
(Fur credo centomila, o poco manco) 
Per campagne, per boschi, e monte e valle ' 
Cercaro uscir di man del popol Franco ; 
Ma_la pili parte trovò chiuso il calle, 
E fece rosso, ov' era verde e bianco. 
Così non fece il Re di Sericana, 
Ch' avea da lor la tenda piti lontana. 

XC. 

Anzi come egli sente, che '1 Signore 
Di Mont' Albano è questo che gli assalta. 



*• Anilrirtjper nitriti. Così T Ediz. del 1532. 
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Gioisce di tal giubilo nel core, 
'he qua e là per allegrezza salta ; 
-«oda e ringi'azia il suo sommo Fattore, 
'he quella notte gli occorra tant' alta 

• sì rara avventura, d' acquistare 
^ajaido, quel destrier che npn ha pare, 

XCI. 

Avea quel Re gran tempo desiato 
^redo eh* altrove voi V abbiate letto)* 
^* aver la buona Durindana a lato» 

cavalcar quel corridor perfetto ; 
r già con più di centomila armato' 
•ra venuto in Francia a questo effetto ; 

• con Rinaldo già sfidato s' era 

cr quel cavallo alla battaglia fiera. 

XCIl. 
' E su '1 lito del mar s' era condutto, 
>ve dovea la pugna diffinire ; 
[a Malagìgi a turbar venne il tutto, 
he fé* il cugin, mal grado suo, partire, 
.vendol sopra un legno in mar ridutto. 
rungo saria tutta l' istoria dire. 
>a indi in qua stimò timido e vile 
empre Gradasso il Paladin gentile. 



♦ Tutta questa Storia leggesi nell'ORL.lNtf.del Bo- 
irdo Lib. 1. C. l.come anche quella della seguente 
tanza. 



m 
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xciir. 

Or che Gi^adasso esser Rinaldo intende 
Costui eh' assale il campo, se n' allegra : 
Si veste r arme, e la sua Alfana prende, 
E cercando lo va per 1* aria negra ; 
E quanti ne riscontra a terra stende. 
Ed in confuso lascia afflitta ed egra 
La gente, o sia di Libia, o sia di Francia : 
Tutti li mena a un par la buona lancia. 

XCIV. 
Lo va di qua, di là tanto cercando, 
Chiamando spesso, e quanto può più forte ; 
E sempre a quella parte declinando. 
Ove più folte son le genti morte'; 
Ch' al fin s* incontra in lui brando per brando 
Poi che le lance loro ad una sorte 
Eran salite in mille schegge rotte 
Sino al carro stellato della nette. 

XCV. 
' Quando Gradasso il Paladin gagliardo 
Conosce, e non perchè ne vegga insegna. 
Ma per gli orrendi colpi, e per.Bajardo 
Che par che sol tutto quel campo tegna ; 
Non è gridando a improverargU tardo- 
Lia prova che di sé fece non degna ; 
Ch' al dato campo il 'giorno non comparse, 
Che tra lor la battaglia dovea farse. 

XCVL 
So^iunsé poi : Tu forse avevi speme, 
Se potevi nasconderti in quel punto. 
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nai più per raccozzarci insieme 

il niondo; or vedi eh* io t' ho giunto. 

sé tu andassi nell* estreme 

Stige» o fossi in cielo assunto, 

òy quando abbi il destrier teco» 

luce, e giti nel mondo cieco, 

pCCVIL 
ver meco a far non ti dà il core, 
à, che non puoi starmi a paro, 
ni la vita che 1' onore, 
tìglio ci puoi far riparo, 
ni lasci in pace il corridore ; 
•uoi, se sì t*è il viver caro ; 
. pie, che non merti cavallo, 
irallerìa fai sì gran astilo. 

XCVIIL 
parlar si ritrovò presente 
iardetto il cavalier Selvaggio, 
e ambi trassero ugualmente 
arer il Serican mal saggio, 
[do s' oppose immantinente, 
ti che se gli fesse oltraggio. 
Senza voi dunque non sono 
oltraggia per risponder buono? 

XCIX. 
ne ritornò verso il Pagano, 
Odi, Grad^tóso ; io voglio fartc, 
ascolti, e i^anifesto e piano, 
;nni alla marina a ritrovarte ; 
sosterrò con V arme in. mano, 
Tò detto il vero in ogni parte ; 
ri. * z ' 
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E sempre che tu dica, mentirai, 
Ch* alla caTallerìa mancassi io mai. 

C. 

Ma ben ti prego, che prima che sia 
Pugna tra noi, tu pienamente intenda 
La giustissima e vera scusa mia. 
Acciò eh' a torto piti non mi riprenda ; - 
E poi Bajardo al tèrmine di pria 
Tra noi vorrò eh' a piedi si contenda. 
Da solo a solo in solitario lato, 
Sì come a punto fu da te ordinato. 

CI. , 

Era cortese il Re di Sericana, 
Come ogni cor magnanimo esser suole ; 
Ed è contento udir la cosa piana; 
K come il Paladin scusar si vuole : 
Con lui ne viene in ripa alla fiumana. 
Ove Rinaldo in semplici parole 
Alla sua vera istoria tifasse il velo ; 
E chiamò in testimonio tutto '1 cielo. 

CU. 

E poi chiamar fece il figliuol di Buovo,* 
L' uom che di questo era informato a pieno ; 
Ch' a parte à parte replicò di nuovo 
L' incanto suo, né disse più né meno. 
Soggiunse poi Rinaldo : Ciò, eh' io provo 
Col testimonio, io vo' che 1' arme sieno, 
Ch' ora, ed in ogni tempo che ti piace. 
Te n' abbiano a fisu* prova più verace. 



Il figliuol di BuQVOf Malagigì. 
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CUI. 

Il Ré Gradasso, che lasqiar npn volle 
er la seconda la querela prima, 
le scuse dì Rinaldo :ki pace tolle ; 
la se son vere o false, ia dalybio stima, 
bn tolgon caippo più su '1 lito mpUe 
K Barcellona, ove, lo tolser prima; 
la s* accordaro per V altra mattina 
Warsi a uua fontana indi vicina ; 

CIV. 

Ove Rinaldo seco abbia il cavallo, 
he posto sia comunemente in mezzo : 
s 1 Re uccide Rinaldo^ o il. fa vassallo, 
s ne pigli il destrìer senz' altro mezzo ; 
[a se Gradasso è quel che faccia faUo 
he sia condotto all' ultimo ribrezzo» ^ 

per pììx non poter, che gli sì renda^ 
'a lui Rinaldo Durindana prenda. 

CV. 

Con meraviglia molta, e piti dolore, 
Dome V* ho detto) avea Rinaldo udito , 
'a Fiordiligi bella, eh* era fuore 
>ell' intelletto il suo cugino uscito, 
vea deir arme inteso anco il tenore, 

del litigio che n* era i^eguito. 



' Air ultimo ribrezzo^ alla morte ; cioè, che Gra- 
\%%o faccia fallo tale che sia condotto a morte, o cke 
renda prìgioite di Rinaldo, p^r non poter pia star- 
ti a fronte, &c. 

zS 
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E eh* in somma Gradasso avea quel brando 
Ch* ornò A mille e mille palme Orlando. 

evi. 

Poi qhe furon d' accordo, ritomosse 
Il Re Gradasso ai servitori sui ; 
Benché dal Paladin pregato fosse. 
Che ne venisse ad alloggiar con lui. 
Come fu giorno, il Re Pagano armosse. 
Così Rinsddo ; e giimsero ambeduì. 
Ove dovea non lungi alla fontana 
Combattersi Bajardo e Durindana. 

CVII. 

Della battaglia, che Rinaldo avere ' 

Con Gradasso dovea da solo a solo, 
Parean gli amici suoi tutti temere^ . 
E innanzi il caso ne faceano il duolo. 
Molto ardir, molta forza, alto sapere 
Avea Gradasso ; ed or che del figliuolo * 
Del gran Milone avea la spada al fianco» 
Dì timor per Rinaldo era ognun bianco. 

CVlll. 

E più degli altri il frate di Viviano ^ 
Stava di questa pugna in dubbio e in tema ; 
Ed anco volentier vi porrla mano 
Per farla rimaner d' efiFetto scema : 
Ma non vorria, che quel da Mont* Albano 
Seco venisse a nemicizia estrema ; 



« Del figliuolo di Milone, Orlando. 
^ Jl frate di FivianOy Malagis^i. 
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I 

Oh* anco avea di* quell* altra seco sdegno, ' 
Ch^ gli tnrb^ quando il levò su *1 legno.* 

CIX. 
Ma stiano gli altri in dubbio e in tema e in doglia; 
Unaldo se ne va lieto e sicuro, 
Iperando eh* ora il biasmo se gli toglia, 
'h' avere a torto gli parca pur duro ; 
ì che quei da Pontieri e d' Altafoglia ^ 
^cia cheti restar, come mai ^ furo : 
^3, con baldanza e sicurtì^ di core 
H riportarne il trìon^ade onore. 

ex. 

Poi che 1' un quinci, e V altro quindi giunto 
fn quasi a un tempo in su la chiara fonte, 
V accarezzare, e fero a punto a punto 
!]!osì serena ed amichevol fronte, 
I!ome di sàngue e d' amistà congiunto 
?osse Gradasso a quel di Chiaramonte. 
Ida, come poi s* andassero a ferire. 
Vi voglio a un' altra volta diflferire.* 



«Milk 



* Leggi questo racconto neii* Orl. Inn. L. 1. C.Y. 

n.vii» VlU.elX. 

' Pontieri e AUafoglia^ nemici di Chiarmonte» 
^ Come maij quanto mai, come sempre. 

* Di nuovo gì' incontreremo a St. 78. C« XXXIl|l 
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' ARGOMENTO. 

A Bradamante, che Ruggiero capetto^ 
Novella vien che troppo il cor le premè; 
Ode Marfisa esser con lui distretta 
Molto in amor, di che a* affligge e ffème^ 
Per dar morte a colei, parte soletta 
Da MonV Albano, e trova Ullania, insieme 
Con tre Re, eh* ella vince, e vinto avr{a 
La DonnOy s* attendea V usanza ria, 

I. 

SovviEMMi che cantare io vi dovea 
(Già lo promisi,* e poi m* uscì di mente) 
I)' ima sospiz'ion, che fatto avea 
La bella donna di Ruggier dolente. 
Dell' altra più spiacevole e più rea, 
E di più. acuto e venenoso dente, 
Che, per quel eh' ella udì da Ricciardetto, 
A divorarle il cor 1' entrò nel petto. 

Dovea cantarne, ed altro incominciai. 
Perchè Rinaldo in mezzo sopravvenne^ 
E poi Guidon mi die che h.re assai. 
Che tra cammino a bada un pezzo il tenne.* 



* Già la promisi a Si, 7. del Canto preced^ntCt 

* Tedi Si. 18. dei Canto precedente. 



CAWTO XXXI. S^y 

la cosa in un' altra hi modo entrai, 
nkl di Bradamante mi sovvenne, 
emmene ora, e vo* narrarne innanti 
li Rinaldo e di Gradasso io canti. 

III. 
bisogna anco, prima eh* io ne parli, 
l' Agramante io vi ragioni un poco ; 
vea ridutte le réliqiiie in Arli,, 
;li restar* del gran notturno foco ; ^ 
do ^ a raccor lo sparso campo, e a darli 
•rso e vettovaglie età, atto il loco, 
rica incontra, e la Spagna ha vicina^ 
in su '1 fiume assiso alla marina. 

IV. • 

• tutto *! Regno fa scriver Marsilio 
ì a piedi e a cavallo, e trista e buona : 
>rza e per amore ogni navilio 
a battaglia s* arma in Barcellona, 
anante ogni dì chiama a concilio,' 
spesa, uè a fatica si perdona, 
ito gravi esazlioni e spesse, 
hanno le città d* Africa oppresse. 

V. 
Li ha latto offerire a Rodomonte, 
h ritorni, ed impetrar noi puote. 



oco o fuoco j qui per incendio di guerra^ alia lati« 

me ìa Virgìho £11. Lib. 1. v. 570. tanti incendia 

Allude alla sconfitta di Agrama nte per le roani 

aldo. y. Si. 88. C. XXXI. « Quando, poicb, 
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Una cugina sua» figlia d' Ahnonte, 
£ '1 bel regno d' Oran dargli per dote: 
Non si volse V altier mover dsd ponte» 
Ove tant* iarme e tante eelle vote 
Di quei che son già capitati al passOr 
Ha ragunate, che ne copre il sasso, 

VI. 

Già non volse Marfìsa imitar 1' atto 
D) Rodomonte ; anzi com' ella intese 
Ch* Agramante da Carlo era dislatto» 
Sue genti morte, saccheggiate e prese, 
E che con pochi in Arli era ritratto •; 
Senza aspettsgre invito il cammin prese ; 
Venne in ajuto della sua corona, 
E r aver gH proferse, e la persoi]|^ ; 

VII. . 

E gli menò Brunello ; e gliene fece 
Libero dono, il qual non avea offeso : 
1/ avea tenuto dieci giorni, e diece 
Notti, sempre in timor d* essere appeso: 
E poi che né con forza, né con prece 
Da nessun vide il patrocinio preso. 
In sì sprezzato sangue non si volse 
Bruttar V altere mani, e lo disciolse* 

Vili. 

Tutte r antiche ingiurie gli rimesse, 
É seco in Arli ad Agramante il trasse. 
Ben dovete pensar che gaudio avesse 
Il Re di lei, che ad ajutarlo andasse ; 
B del gran conto eh' egli ne facesse. 
Volse che Brunel prova le mostrasse ; 
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he' quel, di eh* ella gli avea fatto cenno/ 
i voletlo impiccar, fé' da buon senno.* 

IX. 

11 manigoldo in loco inculto ed ermo .^ 
astp di corvi e d* avoltoj lascioUo. 
^iiggier, ^h* un* altra Tolta gli fu schermo, 
' che il laccio gli avria tolto dal collo, 
^ giustizia di Dio &, eh* ora infermo 
* è ritrovato, ed ajutar non puollo : ^ 
' quando il seppe, era già U fatto occorso;' 
^ che restò Brunel senza soccorso. 

X. 

In tanto Bradamante iva accusando, 
1^ così lunghi sian quei venti giorni ; 
'1 quai finiti, il tarmine era, quando 
^ lei Ruggiero, ed alla fede torni* ^ 

«^ chi aspetta di carcere o di bando 
Jscir, non par che 1 tempo piti soggiorni 
L dargli libertade; o dell' amata ^ 
'atria, vista gioconda e desiata. 

XI. 

In quel duro aspettare ella tal volta 
'ensa eh* Eto e Piroo * sia fatto zoppf>; 
> sia la ruota guasta,*' eh* a dar volta 



*■ Fatto cennOf avea accennato, datogli dimostra- 
ione; * da buon tenno, davvero^. 

' Puollo^ io può. ' orror«o, accaduto.' 

^ fielP amata^ o a dargli vista gioconda, &c. 

^ Eto e Piroo f nome dei Cavalli dei Sole. ^ la ruota 
el carro del Sole, che. vien tirato dai detti Cavalli. 
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Le par che tardi oltr' ali* usato troppo. 
Tìh lungo di quel giorno, a cui per molts 
Fede, nel cielo il giusto Ebreo' fé* intoj^; 
Più della notte eh* Ercole produsse,** 
Parca a lei, eh* omii notte, ogni di fòsse. 

xn. 

O quante volte da invidiar le diero 
E gli orsi e i ghiri e ì sonnacchiosi tassi 
Che quel tempo voluto avrebbe intero 
Tutto dormir, che mai non si destassi ; 
Né potere altro udir, sin che Ruggiero 
Dal pigro sonno lei non richiamassi. 
Ma non pur questo non può fiir, ma ancor» 
Non può dormir di tutta notte un' ora. 

XIII. 

Di qua, di là va le nojose piume 
Tutte premendo, e mai non si riposa; 
Spesso aprir la finestra ha per costume 
Per veder, s* anco di Titon la sposa * 
Sparge dinanzi al mattutino lume 
Il bianco giglio e la vermiglia rosa. 
Non meno ancor, poi che nasciuto è il ^omo* 
Brama vedei e il ciel di stelle adomo. 



^U giusto Ebreo Giosuè, che per compiere la sua 'vitto- 
ria centra i Gabaonitì> ottenne da Dio di arrestar il So» 
Ber allungar la giornata. "* OC Ercole prodmsee* ^ 
tarole dicono che Giove estese alla durata di tre notti 
quella in cui fa Ercole concepito. Si può anche iO" 
tendere della notte in cui nacque, che fu da GiunoDe 
allungata alla durata di molte. 
* Si Titon la apoiuif V Aurora. 
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XtV. 

Poi che fu quattro o cinque giorni appresso 
l 'termine a^ finir, piena di speme 
tava aspettando d* ora in ora il messo, 
■he le apportasse : Ecco Ruggier che viene.* 
Contava sopm un' alta torre spesso, 
h' i folti boschi e le campagne amene 
copiìa d' intomo, e parte della via, 
^nde dì Erancia a-Mont* Albaasi già. 

XV. 

Se di l<»ìtano, ò splendor d' arme vede, 
> cosa tal, eh' a cavalier simiglia, 
ne sia il suo desiato Ruggier crede, 
• rasserena i begli ocehj e le ciglia ; 
e disarmato, o viandante a piede, 
•he sia messo di lui, speranza piglia ; 
■ se ben poi fiallace la ritrova, 
Igliar non cessa una ed un* altra nuova.* 

xvr. 

Credendolo incontrar talora armossi, 
cese dal monte, e giù calò nel piano ; 
[è lo trovando, si sperò che fossi 
er altra strada gmnto a Mont' Albano, ' 

eoi disir, con eh' avea i piedi mossi 
uor del Castel, ritornò dentro in vano : 
è qua, né là trovoUo, e passò in tanto 

termine aspettato da lei tanto. 



* Ed un* altra nu9va spetwaxà. 
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XVII. 

Il termine passò d* uno di dui. 
Di tre giórni» di sei, d* otto, e di venti : 
Né vedendo il suo sposo, né di lui 
Sentendo nuova, incominciò lamenti 
Ch* avrian mosso a pietà nei Regni bui 
Quelle furie crinite di serpenti ;. 
E fece oltraggi a* begli occhj divini. 
Al bianco petto, e agli aurei crespi crini. 

XVIII. 

Dunque fìa ver (dicea) che mi convegna 
Cercar un che mi fugge e mi s* asconde ?' 
Dunque debbo prezzare un che mi sdegna ; 
Debbo pregar chi mai non mi risponde ? 
Patirò che, chi m* odia, il cor mi tegna? 
Un che sì stima sue vurtù profonde. 
Che. bisogno sarà, che dal ciel scenda 
Immortai Dea, che '1 cor d' amor gli accenda? 

XIX. 

Sa questo altier, eh' io 1* amo e eh' io l' adoro^ 
Nfe mi vuol per amante, né per serva. 
Il crudel sa, che per lui spasmo e moro ; 
E dopo morte a darmi ajuto serva.? 
E perchè io non gli narri il mio martoro 
Atto a piegar la sua voglia proterva. 
Da me s* asconde, come aspide suole. 
Che, per star empio, *i il canto udir non vuole. 

p Servày serha^ cioè, si riserva, differisce. ^ pcf 
9lar empio, per non esser forzato dagl' incaatesimi> tiene 
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XX. 

Deh ferma, Amor, costui, che così sciolto 
Dinanzi al lento mio correr s' affretta : 
O tornami nel grado, onde m* hai tolto. 
Quando né a té, né aid altri era soggetta. 
Deh, com' è il mio sperar fallace e stolto, ^ 
Ch' in te con preghi mai pietà si metta ; , 
Che ti diletti, anzi ti pasci, e vivi» 
IM trar dagli occhj lagrìmosi rìvi. 

XXI. 

Ma di che dehho lamentarmi (ahi lassa !) 
Fuor' che del mio desire ' irrazionale ? 
Ch' alto mi leva, e sì nell* aria passa, 
Ch' arriva in jparte, ove s* abbrucia V ale ; 
Poi non potendo sostener, mi lassa 
Thù ciél cader : - né qui finisce il male ; 
Che le rimette, e di nuovo arde ; ond* io 
Kon ho mai fine al precipizio mio. 

XXII. 

Anzi via più che del desir, mi deggio 
Di me doler, che sigli apersi il seno; 
Onde cacciata ha la ragion di seggio. 



od' orecchia a terra, e turasi l' altra eoa la coda. O 
Tcro o falso che sia quel che raccontano i Naturalisti 
deli* Aspide, é per altro di antica tradizione e legg^esl 
anche nei Salmi : Tanquam aspidis surdasy et obturatùis 
MurestuaSf ne diuUat vocem incantanliSf &c. 

' Del mio desire. Questo desiderio di Bradamante è 
fij^nrato qui come un uccello, che a somiglianza 
à* Icaro, si brucia le ali al Sole per volar troppo alto. 

VOI. III. • A a 
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Ed ogni mio poter può di lui meno. 
Quel mi trasporta ognor di male in peggio; 
Né lo posso frenar, che non ha freno: 
£ mi fa, certa, che mi mena a morte ; 
Perch' aspettando, il mal noccia.piti fòrte* 

XXIII. 

Deh, perchè voglio anco di me dolermi? ' 
Ch* error,^ se non di amarti, unqua commessi? 
Che meraviglia, se fragili e infermi^ 
Femminil sensi fur subito oppressi? 
Perchè dovev* io usar ripari e schermi» 
Che la somma beltà non mi piacessi,^ 
Gli alti sembianti, e le sagge parole ? 
Misero è ben, chi veder schivs^ il Sole. 

XXIV. 

Ed okre al mio destino, io ci fui spinta 
Dalle parole altrui degne di fede. 
Somma felicità mi fu dipints^ ' 

Ch* esser dovea di questo amor mercede. 
Se la persuasione, oimè l fu finta, ^ " 
Se fu inganno il consiglio che mi diede 
Merlin, posso di lui ben lamentarmi ; 
Ma non d* amar Ruggier posso ritrarmi. 

^XV. 

Di Merlin posso, e di Melissa insieme 
Dolermi, e mi dorrò d' essi in eterno. 
Che dimostrare i frutti del mio seme . 
Mi fero dagli spirti deU' inferno ; 

■ / 

* C%*error, ec. qual altro errore ho lo ipai.CQin*, 
messo se non quello di amarti. ' piacessi per piacesie. 
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Per ponili sol con questa fadsa speme 
In servitù : né la cagion dìscemo. 
Se non eh* -erano forse invidiosi 
Del miei dolci; sicuri/ almi riposi. 

XXVI. 

Sì r occupa il dolor, che non avanza 
Xoco, ove in lei conforto ablna ricetto : . 
iMa, mal grado di quel, vien la speranza^ 
E vi ^'uole alloggiare in mezzo il petto ; 
Hinirescandole pur la rimeinbi'anza 
Di quel eh* al suo partir le ha Ruggier detto ; 
E vuol contra il parer degli altri a&ttr, '^ 
Che d'ofa in ora il suo ritorno aspetti. 

XXVII. 

Questa sper^za dunque la sostenne. 
Finiti i venti giorni, un mese appresso ; 
Sì che il dolor sì forte non le tenne. 
Come tenuto avrìa, \ animo oppresso* 
Un dì, che per la strada se ne venne. 
Che per trovar Ruggier solea fer spesso. 
Novella udì la misera, eh* insieme 
Fé* dietro ali* altro ben fuggir la speme. 

XX Vili. 

Venne a incontrar vm cavsJier Guascone 
Che dal campo African venia diritto ; 
Ove ei*a stato da quel dì prigione. 
Che fu innanzi a Parigi il gran conflitto* 
Da lei fu molto posto per ragione," 



" Fu posfto per ragione f fu esaminato con minuta 
conto. 

àa2 
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- XXXII. 
dea il Guascon quel che dicea, non senza 
Q, che nell* esercito de* Mori 
me e universal credenza, 
tbiico parlar n' era di fuori» 
:i segni di benevolenza 
tra lor fieicean questi romori : 
Dsto, o buona o ria che la fama esco 
d* una bocca» in infinito cresce, 

XXXIJI. 
2sser venuta ai Mori eUa in aita 
ui, né senza lui comparir mai, 
questa credenza stabilita ; 
)i r avea accresciuta pur assai, 
isendosi del campo gìh partita 
ndone Bi:unel (come io contai) 
. essen'i da alcuno richiamata, 
ìT veder Ruggier v» era tornata. 

XXXIV. 
per lui visitar, che gravemente 
afa ferito, in campo venuta era 
aua sola volta, ma sovente ; 
iva il giorno, e si partia )a sera ; 
Ito più d^ dir dava alla gente, 
>sendo conosciuta così altera, 
utto 1 mondo a sé le parca vile ; ' 
i Ruggier fosse benigna e umile. 

XXXY. 
me il Guascon questo affemiò per vero, 
radamante da cotanta pena, 
^rdoglio assalita cogì fiero, 

Àa3 
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Che di quivi cader si tenne a pena : 
Voltò senza far motto il suo destriero. 
Di gelosia, d' ira e di rabbia piena ; 
E da sé discacciata ogni speranza, 
Ritorna furibonda alla sua stanza : 

XXXVI. 

E senza disarmarsi, sopra il letto 
Col viso volta in giù tutta si stese ; 
Ove per non gridar sì, che sospetto 
Di sé facesse, i panni in bocca prese ; 
E ripetendo quel che le avea detto 
Il cavaliero, in tal dolor discese. 
Che più non lo potendo sofferìre. 
Fu forza a disfogarlo, e così a dire : 

XXXVII. 

Misera ! a chi mai \)i\X creder debb' io ? 
Vo' dir, eh' ognuno è 'perfido e crudele. 
Se perfido e crudel sei, Ruggier mio. 
Che sì pietoso tenni, e sì fedele. 
Qual crudeltà, qual tradimento rio 
Unqua s' udì, per tragiche querele,^ 
Che non trovi minor, se pensar mài 
Al mio merto e al tuo debito vorrai ? 

XXXVIII. 

Perchè, Ruggier, come di te non vive 
Cavalier di più ardir, di più bellezza. 
Né che a gran pezzo al tuo valore arrive. 
Né a' tuoi costumi, né' a tua gentilezza ; 



/ Per tragiche querele^ cioè, in veruna tragedia» 
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Perchè non fai, che fra tue illustri e dive 
Virtù» si dica ancor, eh' abbi fermezza ? 
Si dica, eh' abbi inviolabil fede ; 
A che ogn' altra virtù s* inchina e cède ? 

XXXIX. 

' Non sai, che non compar, se non V è quella^ 
Alcun valore, alcun nobil costume ? 
Come né còsa (e sia quanto vuol bella) 
Si può vedere,, ove non splenda lume, 
f acil ti fu ingannare una donzella, 
2A cui tu Signor eri, idolo e nume ; 
A cui potevi far con tue parole 
Creder che fosse oscuro e freddo il Sole. 

XL. 
Crudel, di che peccato a doler t' hai, 
Se d* uccider chi t* ama non ti penti? 
Se 1 mancar di tua fé sì leggier fai, \ 
Di eh* altro peso il cor gra^'ar ti senti ? 
Come tratti il nimico, se tu dai 
A me, che t* amo sì, questi tormenti? 
Ben dirò, che giustizia in ciel non sia, 
S' a veder tardo la vendetta mia. 

XLI. 
Se d' ogni altro peccato assai più quello 
Dell' empia ingratitudine 1* uom grava, 
E per questo dal ciel 1* Angel più bello 
Fu relegato in parte oscura e cav^; 
!E se gran fallo aspetta gran flagella, . 
Quando debita emenda il cor non lava ; 
Guarda, eh* aspro flagello in te non scenda. 
Che m se' ingrato^ e non vuoi farne emenda. , 



/ 
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XLII. 

Di furto ancora, oltr^ ogni vizio rfo. 
Di te, crudele, ho da dolermi molto. 
Che tu mi tenga il cor, non ti dico io; 
Di questo io vo* che tu ne vada assolto ; 
Dico di te, che t' eri fatto mio, 
E poi contra ragion mi ti sei tolto. 
Renditi, iniquo, a m^ ; che tu sai bene. 
Che non si può salvar chi V altrui tiene. 

XLIII. 

Tu m* hai, Ruggier, lasciata ; io te non voglio ; 
Né lasciarti volendo anco potrei : 
Ma per uscir d* affanno e di cordoglio. 
Posso e voglio finire i giorni miei. 
Di non morirti in grazia sol mi doglio ; 
Che se concesso m' avessera i Dei, 
Ch' io fossi morta quando t* era grata, 
Mojrte non fu giammai tanto beata. 

XLIV. 

Così dicendo, di morir disposti^, 
Salta del letto, e di rabbia infiammata 
Si pon la spada alla sinistra costa ; 
Ma si ravvede poi, ch* è tutta armata. 
Il miglipr Spirto in questo le s' accosta, 
E nel cor le ragiona : O donna, nata 
Di tant* alto lignaggio, adunque vuoi 
Finir con sì gran biasmo i giorni tuoi? 

XLV. 
Non fe meglio, ch* al campo tu ne vada. 
Ove morir* si può con laude ognora ? 
Qmvi s* avvien ch* ixmanzi a Ruggier cadisu 
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Del morir tuo si dorrà forse ancora : 
Ma s* a morir t* avvien per la sua spada» 
Chi sarà mai, che più contenta muora? 
Ragione è ben, che di vita ti privi. 
Poi eh' è cagjon eh' in tanta pena vivL 

XLVI. 

VeiTà forse anco, che prima che muorì» 
Farai vendetta di quella Marfisà, 
Che t* ha, con fì^udi e disonesti amori» 
Da te Ruggiero alienando, uccisa. 
Questi pensieri parvero migliori 
Alla donzella ; e tosto una divisa' 
Si fé* su r arme, che volea inferire 
Disperazione e voglia di morire. 

XLVII. 

Era la soprawesta del colore. 
In che riman la foglia che s' imbianca. 
Quando dal ramo è* tolta, o che l' umore. 
Che &cea vivo 1* arbore, le manca. 
Ricamata a tronconi era di fuore 
Di cipresso, che mai non si rinfranca * 
Poi eh* ha sentita la dura bipenne : 
L' abito al suo dolor molto convenne. ' 

XLVIII. 

Tòlse il destrier, eh* Astilo aver solea ; 
£ quella lancia d* or, che sol toccando 
Cader di sella i cavalier fsicea. 



* i)tv/«a, segno, distinti To. 

* Si riitfrancaf si rinverde. 
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Perchè gliela die Astolfo, e dove, e quando 
E da cui prima avuta egli 1* uvea. 
Non credo che bisogni ir replicando.* 
Ella la tòlse, non però sapendo 
Che fosse del valor, eh* era, stupeado. 

XLIX. 

Senza scudiero, e senza compagnia 
Scese dal monte, e si pose in cammino 
Verso Parigi alla più dritta via, 
Ove era dianzi il campo Saracino ; 
Che la novella ancora non s* udìa^ 
Che r avesse Rinaldo Paladino, 
Ajutandolo Carlo e Malagigi, 
Fatto tor dall' assedio di Parigi. 

L. 

Lasciati avea i Cadurci,^ e la Cittade 
Di Caorse alle spalle, e tutto *1 monte 
Ove nasce Dordona ; ^ e le contrade 
Scoprìa di Monfeirante e di Clarmonte, 
Quando venir per le medesme strade 
Vide una donna di benigna fronte^ 
Che uno scudo all' arcione avea attaccato» 
E le venìan tre cavalieri a lato. 



1 1 

I 



■•*• 



* Bradamante ricevè la lancia da Astolfo. St. 1 
C.XXIII. 

^ I Carfari/ (Quercy) antica provincia della Francia^ 
— Caorse {QdhoTs) Città considerabile della suddetta' 
provincia. ^ Dordona (Dordog^ne) fiume» 
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LI. 

Altre donne e scudier venivano anco,' 
^ual dietro, e qiial dinanzi^ in lunga schiera. 
Domandò ad un che le passò da fianco, 
Xa figliuola d' Amon, chi la donna era ; 
^ quel le disse : Al Re del popol Franco 
Questa donna mandata messaggìera 
Jln di là dal Polo Artico è venuta 
Per lungo mar dall' Isola Perduta,. 

LH. 
- Altri Perduta, altri ha nomata Islanda 
L* isola, donde la Regina d* essa. 
Di beltà sopra ogr' beltà miranda. 
Dal ciel non mal, se non a lei, concessa. 
Lo scudo che vedete, a Cario manda ; 
Ma ben con patto e condizione espressa, 
Ch* al miglior cavalier lo dia, secondò 
Il suo parer, eh' oggi si trovi al mondo. 

Lin. 

Ella, come si stima, e come in vero 
ET la più -bella donna che mai fosse. 
Così vorria trovare un cavaliero, . 
Che sopra ogn' altro avesse ardire e posse ; 
Perchè fondato e fisso è il suo pensiero, . 
Da non cader per cento mila scosse. 
Che sol chi terrà in arme il primo onore, 
Abbia d* esser suo amante e suo Signore. 

LIV. 

Spera ch* in Francia, alla famosa Corte 
Di Carlo Magno, il cavalier si trove« 
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"Che d' esser più d* ogni altro ardito e forte 
Abbia fatto veder con mille prove.. 
I tre, che son con lei come sue scorte» 
Re sono tutti, e diròvvi anco dove. 
Uno in S%ezia, uno in Gotia, in Norvegia uno, 
Che pochi pari in arme hanno, o ne3Suno. 

LV. 
Questi tre, la cui terra non vicina. 
Ma men lontana è all' Isola Perduta, 
Detta così, perchè quella marina 
Da pochi naviganti è conosciuta ; 
Erano amanti e son della Regina» 
E a gara per moglier l' hanno voluta ; 
E per aggradir lei cose fatt' hanno» 
Che, fin che giri il ciel, dette saranno* 

Lvr. 

Ma né questi ella, né alcim altro vuole, 
Ch' al mondo in arme esser non creda il primo. 
Ch* abbiate &tto prove (lor dir suole) 
In questi luoghi appresso, poco io stimo* 
E s' un di voi, qual fra le stelle il Sole, 
Fra gli altri duo sarà, beh lo sublimo : 
Ma non però, che tenga il vanto parme 
Del miglior cavalier eh' oggi porti arme* 

LVII. 

A Carlo Magno, il quale io stimo e onoro 
Pel più savio Signor che al mondo sia, 
Son per mandare un ricco scudo d' oro. 
Con patto e condizion, ch* esso lo dia 
Al cavaliero, il quale abbia fra loro 
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1 vanto e il primo onor di gagliardia. 
»ia il cavaliero» o suo vassallo o d* altri, 
1 parer di quel Re vo' che mi scaltri/ 

LVIII. 

Se, poi che Carlo avi^ lo scudo avuto» 
!^ r avrà datò a quel sì ardito e fòrte, 
^he d* ogn* altro migliore abbia creduto 
^he 'n sua si trovi, o in alcun* altra corte ; 
Jno di voi sarà,^ che con V ajuto 
^ sua virtù lo scudo mi riporte, 
^orrò in quello ogn* amere, ogni dìs{o# 
i quel sarìi il marito e '1 Signor mio. 

UX. 

Queste parole han qui fatto venire 
Questi tre Re dal mar tanto discosto, 
^he riportarne lo scudo, o morire 
^er man di chi 1' avrà, s* hanno proposto, 
ite* molto attenta Bradamante a udire 
guanto le fu dallo scudier risposto ; 
1 qual poi r entrò innanzi ; ^ e così punse 
1 suo cavallo, che i compagni giunse. 

LX. 

Dietro non gli galoppa, né gli corre 
Sila, eh' adagio il suo cammin dispensa ; 
l molte cose tuttavia discorre, 
^he son per accadere ; e in somma pensa, 

9 

* Mi scaltri (da scaltrire) mi faccia accorta ; $ioé^ 
ni rimetto al suo parere. 

* Uno di voi^ se uno di voi sarà, &c. 

* L* €Htro innanzi, cioè, la lasciò indietro. 
Tot. III. * B b 
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Che questo scudo in Fr^cia sia per porre 
Discordia e rissa e nimicizia iDQmensa 
Fra' Paladini ed altri, se vuol Carlo 
Chiarir chi sia il miglior, e a colui darlo. 

LXI. 

Le preme il cor questo pensier ; ma molto 
Piti glielo preme, e strugge in peggior guisa 
Quel eh* ebbe prima di Ruggier, che tc^to 
Il suo amor le abbia, e datolo a Marfisa. 
Ogni suo senso in questo è sì sepolto. 
Che non mira la strada, nei divisa 
Ove arrivar ; nfe se troverà innanzi 
Comodo albergo, ove la notte stanzi. 

LXIL 

Come nave, ch<s vento dalla riva, 
O qualch' altro accidente abbia disciolta. 
Va di nocchiero e di governo priva. 
Ove la porti o meni il fiume in volta ; 
Così r amante giovane veniva, ' 

Tutta in pensare al suo Ruggier rivolta, 
Ove vuol Rabican ; che molte miglia 
Lontano è il cor che de* girar la briglia. 

Lxin. 

Leva al fin gli occhj, e vede il Sol che *1 tergo 
Avea mostrato alle città di Bocco,^ . 
E poi s* era attufiato, come il niergo. 
In grembo alla nutrice « oltra Marocco ; 

— -■^— — ^^-^^ — _ _ _ ^ 

' Bocc0^ re della 'Mauritania verso Occidente. * ik 
trice^ qui o s* intende il mare, o la terra. Yedilaìio 
alla SU 189. C. XXVII. 
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te disegna, che la frasca albergo 
e dia. ne' campi, fa pensier di sciocco ; 
he soffia un vento freddo, e 1' aria greve 
loggia la notte l^Boinaccia, o neve. 
7 LXJV. 

Con maggior fretta fa movere il piedie 
.1 suo cavallo ; e non fece via molta, 
he lasciar le campagne a un pastor vede, 
•he s* avea lar sua gregge innanzi tolta, 
la donna a lui con molta i&tanza chiede, 
'he le insegni ove possa èsser raccolta 
^ boM, o mal ; che mal sì non s' alloggia, 
'he non sia peggio star fuori alla pioggia. 

LXV. 

Disse il pastore : Io non so loco alcuno^ 
!h' io vi sappia insegnar, se non lontano 
*iti di q\ìattro o di sei leghe, sol eh' imo - 
)he si cliianìa la Rocca di Tristano ; 
la d* alloggiarvi non succede a ogninoo» 
'erchè bisogna con la lancia in mano 
)he se r acquistf, e ohe se la difenda 
1 cavalier che d' alloggiarvi intenda. 

LXVJ. 

Se, quando arriva un cavaliere si trova 
[ota la stanza, il Castellan 1* accetta ; 
la vuol, se sopravvien poi gente nuova, 
)h* uscir fuori alla giostra gli prometta. 
ie non vien,^ non accade che si muova ; 



Se non vien gente nuova, o sia, nuoTO cavaliere. 

B b2 ^ 

■é 
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Se TÌen, forza b che 1* arme si rimettàc, 
E con lui giostri ; e chi di lor vai meno, 
Ceda r albergo, ed esca al ciel sereno. 

LXVII. 

Se duo, tre, quattro, o più guerrieri a un tratto 
Vi giungon prima, in pace alberga v* hanno; 
E chi di poi vien solo, ha peggior patto ; 
Perchè seco giostrar quei più lo fanno ;' 
Così» se prima un sol si sarà fatto 
Quivi alloggiar, con lui giostrar vorranno 
I duo, tre, quattro, o più che verran dopo ; 
Sì che s' avrà valor, gli fia grand* uopo. 

LXVIIf. 

Non men, se donna capita, o donzella 
Accompagnata o sola a questa Hocca, 
E poi v' arrivi un* altra, alla più bella 
L* albergo, ed alla men star dì fuor tocca. 
Domanda Bradamante, ove sia quella ; 
E il buon pastor non pur dice «con bocca» 
Ma le dimostra il luogo anco con mano 
Da cinque, o da sei miglia indi lontano. 

LXIX. 

La donna, ancor che Rabican ben trotte» 
Sollecitar però non lo fa, tanto 
Per quelle vie tutte fangose e rotte 
Dalla stagion, eh' era piovosa alquanto. 
Che prima arrivi, che la cieca notte 
Fatt' abbia oscuro il mondo in ogni canto : 
Trovò chiusa la porta ; e a chi n* avea 
La guardia, disse, che alloggiar volea* 



'^ 
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LXX. 
Rispose quel, eh* era occupato il loco ' 
E)a donne» e da guerrier che venner dianzi ; 
£ stavano aspettando intorno al foco» 
Che posta fosse lor la cena innanzi. 
l*er lor n9n credo V avrà fatta il cuoco, 
S' ella v' è ancor, né 1' han mangiata innanzi. 
Disse la donna : Or va che (|UÌ gli attendo, 
Che so r usanza, e di servarla intendo. 

L^CXJ. 
Parte là guardia» e pòrta V ambasciata 
lÀ dove i cavalier steCnno a grand' agio, 
l«a qual lion potè lor troppo. esser grata, 
Ch* all' aer li fa uscir freddo^ e malvagio, 
^d era una gran pioggia incominciata : 
iSi levan pure, e piglian V arme adagio ; 
Hestano gli altri, e quei non troppo in fretta 
Escono insieme, ove la donna aspetta. 

- LXXII. 
Eran tre cavalier, che valean tanto. 
Che pochi al mondo valean più di loro : 
Ed eran quei che 1 dì medesmo a canto 
Veduti a auella messaggierà foro ;; 
Quei, ch* m Islanda s* avean dato vantQ 
Di Francia riportar lo scudo d* oro : 
£ perchè avean meglio i cavalli punti. 
Prima di'Bradamante erano giunti. 

LXXIII. 
Di loro in arme pochi eran migliori» 
Ma di quei pochi eUa sarà ben V ima ; 

Bb3 
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Ch* a nesfiuu patto rimaner di fuori 
Quella notte intendea molle e digiuna. 
Quei dentro, alle finestre e ai corridori 
Miran la giostra al lume della Luna, 
Che mal grado jde* nugoli lo spande» 
E fa veder» benché la pioggia è grande. 

LXXIV. 

Come s* allegra un bene acceso andante, 
Ch' il vietato ùscio per entrar si trova, 
Quando al fin senta dopo indugie tante» 
Che 1 taciturno chiavistel si muova ; 
CosX volonterosa 'Bradamante 
Di far di sé coi cavalieri prova, 
S' allegrò, quando udì le porte aprire. 
Calar il ponte, e fuor li vide uscire. 

LXXV. 

Tosto che fuor del ponte i guerrier vede 
Uscire insieme, o con poco intervallo ; 
8i volge a pigliar campo, e di poi riede 
Cacciando a tutta briglia il buon cavallo ; 
E la lancia arrestando, che le diede 
Il suo cugin, che non si corre in fallo. 
Che fuor dì sella è forza che trabocchi. 
Se fosse Marte, ogni guerrier che tocchi. 

LXXVI. 

Il Re di Svezia, che prìmier si mosse. 
Fu primier ancio a riversarsi al piano ; 
Con tanta forza V elmo gli percosse 
L* asta che mai non fii abbassata in vana. 
Poi corse il Re di Gotia, e ritrovosie 
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^oi piedi in aria al suo destrier lontano» 

^mase il terzo sottosopra volto 

^ell* acqua, e nel pantan mezzo sepolto. 

Lxxvir. 

Tosto eh'' ella ai tre colpi tutti gli ebbe 
Slatti andar coi piedi alti, e i capi bassi, 
•Alla Rocca ne va, dove aver debbe 
Ija notte albergo : ma prima che passi, 
V* è chi la fe giurar, che.n* uscirebbe 
Sempre eh' a giostrar fuori altri chiamassi. 
Il Si^or di là dentro, che '1 valore 
Ben n* ha veduto, le fa grande onore. 

LXXVIII. 

Così le fa la donn^^ che venuta 
£ra con quelli tre quivi la sera. 
Come io dicea, dall* isola Perduta, 
Mandata al Re di Francia messaggiera. 
Cortesemente a lei, che la saluta. 
Sì come graziosa e afifabil era. 
Si leva incontra, e con faccia serena 
Piglia per mano, e seco al foco mena, 

LXXIX. 

La donna cominciando a disarmarsi, 
S* avca lo scudo, e di poi Y elmo tratto ; 
Quando una cuffia d* oro, in che celarsi 
Solcano i capei lunghi, e star di" piatto 
Uscì con r elmo, onde caderon sparsi 
Giù per le spalle, e la scoprirò a un tratto, 
E la feron conoscer per donzella, 
Non men, che fiera in arme, in viso bella. 
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LXXX. 

Óuale al cader delle cortine suòle 
Parer fra mille lampade la scena, 
D' archi, e di pi in d* una superba mole, 
D* oro e di statue e di pitture piena; 
O come suol fuor della nube il Sole 
Scoprir la faccia limpida e serena ; 
Così r cimo levandosi dal viso 
Mostrò la donna aprirsi il Paradiso. 

LXXXI. 

Già son cresciute, e fatte hmgb« in modo 
Le belle chiome che taglioUe il frate,* 
> Che dietro al capo ne può fare un nodo. 
Benché non sian, come son prima state. 
Che Bradamante sia, tien fermo e sodo 
(Che ben 1' 'avea veduta altre fiate) ^ 
Il Signor della Rocca, e piti che prima 
Or r accarezza, e mostra farne stima. 

LXXXII. 

Siedono al foco, e con giocondo e onesto 
Ragionamento dan cibo all' orecchia. 
Mentre, per ricreare ancora il resto 
Del corpo, altra vivanda s' apparecchia. 
La donna ali* Oste domandò, se questo 
Modo d' albergo è nuova usanza, o vecchia» 
E quando ebbe principio, e chi la pose ; 
E '1 cavalier a lei così rispose : 



* Si accennò questo accidente a St. 26. del C. XXV* 



. CANTO xxxr. ' !M3 

LXXXIII. 

el tempo, che regnava FieranKHite, 
bone il figliuolo ebbe un* amica 
giadra e bella, e di maniere conte, 
nt* altra fosse a quella etade antica» 
|uale amava tanto, che la fronte 
. rìvolgea da lei piti che si dica, 
facesse da Ione il suo pastore ; 
!h' avea ugual la gelosìa ali* amore* 

JLXXXIV. 
ui la tenea, chè/1 luogo avuto in dona 
\ dal padre, e raro egli n* uscìa ; 
>n lui dieci cavalier ci sono, 
ìi miglior di Francia tuttavia, 
stando venne a capitarci il buono 
tano, ^d una donna in compagnia, ^ 
srata da lui poch' ore innante, 
traea presa a forza un fìer Gigante. 

LXXXV. 
ristano ci arrivò, che *1 Sol già volto 
\ le spalle ai liti di Siviglia ; 
>mandò qui dentro esser raccolto, 
:hè non e' è altra stanza a dieci miglia :. 
Clodion, cne molto amava, e molto 
geloso, in somma si consiglia, 
forestier, sia chi si voglia, mentre 
ùia la bella donna, qui non entro. 



Ione o /o, amata da Giove, e da lui trasformata 
.cca. Vedi la Favola; 



^4 ORLANDO FURIOSO^ 

LXXXVI. 

Poi che cpn lunghe ed iterate preci • 
Non potè aver qui albergo il cavaliero ; 
Or quel, che far con preghi io non ti fec^- 
Che i facci, (disse; tuo mal grado, spero. 
E sfidò Clodion con tutti i dieci 
Che tenea appresso, e con un grido altera 
Se gli offerse con lancia e spada in mano 
Provar, che discortese era e villaDó. ^ 

#LXXXVII. 
Con patto, che se fa, che con lo stuolo 
Suo cada in terra, ed ei stia in sella fmrte^ 
Nella Rocca allojsrgiar vuole e^lì solo, 
E vuol gli altri serrar fuor deUe porte^ 
Per non patir quest* onta, va il figliuolo 
Del Re ca F]:ancia a rischio della morte ; 
Ch' aspramente percosso cade in terra, 
E cadon gli altri, e Tristan fuor gli berrà; , 

LXXXVIII. 
Entrato nella Rocca trova quella. 
La qual v' ho detto, a Clodion sì cara ; 
E di' avea a par d* ogn* altra fòtto bella 
Natura;, a dar bellezza così avara« 
Con lei ragiona : in tanto arde e martellai 
Di fuor r amante aspra passione amara ; 
Il qual non differisce a mandar prieghi 
Al cavalier, che dar non gliela nieghi. 

LXXXIX. 
Tristano, ancor che lei molto non prezze. 
Né prezzar fuor eh* Isotta, altra potrebbe ; 
Ch' altra , né eh* ami vuol, né eh' accarezza 



V 
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Ha pozion, che già incantata bebbe ; ^ 
l*ur, perchè vendicarsi dell» asprezze, 
Che Clodìbn gli ha usato, si vorrebbe ; 
Di far gran torto mi parrìa (gli disse) 
Che tal bellezza del suo albei^ uscisse* 

XC. 

£ quando a Clodìon dormire incresca 
Solo alla frasca, e compagnia domandi» ^ 

Una giovane ho meco bella e fresca. 
Non però di bellezze così grandi : 
Questa sarò contento, che fuor esca, 
£ eh* ubbidisca a tutti i suoi comandi ; 
Ma la più bella, mi par dritto, e giusto. 
Che stia con quel di noi, eh' è più robusto. 

XCI. 

£scluso Clodi'one, e mal contento 
Àpdò sbuffando tutta notte in volta ; 
Come s' a quei, che nell* alloggiamento 
Dormiano ad agio, fesse egli 1* ascolta.** 
£ molto più, che del freddo e del vento. 
Si dolca della donna ohe gli è tolta. 
La mattina Tristano, a cui ne 'ncrebbe. 
Gliela rendè, donde il dolor fin ebbe. 



* Bebbe da bere^^ Allude alla bevanda in€aiitata,pre« 

? carata dalla madre d' Isotta, per far che sua fig^lia 
osse amata dal Consorte Marco re di Cornovaglìa, e 
che poi per isha^^lio, gustata da Tristano e da Isotta 
mentre erano in viaggio, e che questi la condaceva 
dai suo sposo in Irlanda, divennero ambedue fort«* 
mente innamorati V un deir altro. - ^ 

* Fette V ateolta^ facesse la guardia» la sentinella. 
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XCII. 

Perchè gli disse, e lo fé* chiaro .e certo, 
Che qual t rovella, tal gliela rendea ; 
£ benché degno era d' ogni onta, in merto 
Della discortesìà eh* usata avea, ' 
Pur contentar d* averlo allo scoperto 
Fatto star tutta notte, si volea ; 
Kè r escusa accettò, che fosse Amore 
Stato cagion di <!Osì grave eiTore ; 

XCIIL 

Che Amor de* far gentile un cor villano^ 
E non fer d' un gentil contrario effetto.' 
Partito che si fu di qui Tristano, 
Clod'ion non ste' molto a mutar tetto ; 
Ma prima consegnò la Rocca in mano 
A un cavalier, che molto gli era accetto» 
Con patto, eh* egli, e chi da lui venisse» 
Quest* uso in albergar sempre seguisse. 

XCIV. 

Che *1 cavalier, <;h* abbia maggior possanza 
E la donna beltà, sempre ci alloggi ; 
E chi vinto riman, voti la stanza. 
Dorma su ^1 prato, o altrove scenda, e poggi. 
E finalmente ci fé' ppr V usanza. 
Che vedete durar fin al dì d* oggi. 
Or, inentre il cavalier questo dicea. 
Lo scalco por la mensa faitto avea. 

XCV. 

Fatto r avea nella gran sala porre. 
Di che non era al mondo la piti bella : 
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*ndi con torchj accesi venne a torre • 
Le belle donne» e le condusse in quella, 
firadamante all' entrar, con gli occbj scorre, 
£ similmente !a V altra donzella» 
E tutte piene le superbe mura 
^eggon di nobilissima pittura. 

XCVI. 

Di si belle figure ^ adorno il loco, 
■ ^he per nurarle obbfìan la cena quasi ; 
Ancor che ai corpi non bisogni poco, 
^el travaglio del dì lassi rimasi, 
^ lo scalco si doglia, e doglia il cuoco, 
^he i cibi lascian raffreddar nei vasi, 
^ur fu chi disse : .Meglio fia che voi 
fasciate prìma il ventre, e gli occhj poi. 

XCVII. 

S' erano assisi, e porre alle lavande 
Voleano man, quando il Signor s' avvide 
^e r alloggiar due donne è un .errór grande : 
li' una ha da star, 1* altra convien che snide. 
^tia la più bella, e la n\en fuor si mande. 
Dove la pioggia bagna, e 1 vento -stride : 
<*èrchè non vi son giunte ambedue a un' ora, 
Iw' una ha a partire, e 1* alti*a a far dimora. 

xcviir. 

Chiama due Vecchj, e chiama alcune sue 
^^nne di casa, a tal giudicio buone ; 
-^ le donzelle mira, e di lor due 
^2hi la piìi bèlla sia, fa paragone. 

• Torre qui prendere, ) 

VOL. III. * e e 
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Finalmente parer di tutti fue, 
Ch' era pi^ beUa la figlia d' Amone» 
£ non men di bella V altra vincea. 
Che di valore i .guerrier vinti avea. 

XCIX. 

Alla donna d' Islanda, che non senza 
Molta sospizion stava di questo. 
Il Signor disse : Che serviam V usanza,. 
Non t' ha, donna, a parer se non onesto. 
A voi convien procacciar d* altra 'Stanza, 
Quando a noi tutti è chiaro e manifesto. 
Che costei di bellezze e di sembianti, 
Ancor eh' inculta sia, vi passa innanti. 

C. 

Come si vede in un momento oscura 
Nube salir d* umida valle al cielo. 
Che la faccia, che prima era sì pura. 
Copre del Sol con tenebroso velo ; 
Così la donna, alla sentenza dura 
Che fuor la caccia ove è la pioggia e '1 gelo, 
Cangiar si vede, e non parer più quella 
Che fii pur dianzi sì gioconda e bella. 

CI. 

S* impallidisce, e tutta cangia in viso, 
Che tal sentenza udir poco le aggrada ; 
Ma Bradamante con im saggio avviso. 
Che per pietà non vuol che se ne vada. 
Rispose : A me non par che ben deciso. 
Né che ben giusto alcun giudicio cada. 
Ove prima non s' oda quanto neghi 
Ls^ parte, o afièrmi, e sjue ragioni alleghi. 
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CU. 

Io, cF a difender questa causa toglio, 
Dko, o più beUa, o men eh* io^ia di lei. 
Non venni come donna qui. né voglio 
Che-sian di donna ora i progressi miei. 
Ma chi dirà, se 1* artne non mi spoglio, 
S* io sono, o s* io non son <^uel eh' è costei ? 
E quel che non si sa;, non si de' dire ; 
£ tanto men, quando altri n* ha a patire. 

CHI. 

Ben son degli altri ancor, eh' hanno le chiome 
Lunghe, com' io, né donne son per questo. 
Se tome cavalier la stanza, o come 
Donna, acquistata m' abbia, è manifesto ; 
Perchè dunque volete darmf nome 
Di donna, se di màschio è ogni mio gesto : 
La legge vostra vuol che ne sian spinte ' 
Donne da donne, e non da guerrìer vinte. 

CIV. 

Poniamo > ancor, che, come a voi pur psure, 
Io donna sia, (che non però il concedo) 
Ma che la mia beltà non fosse pare 
A quella di costei ; non però credo» 
Che mi vorreste' la mercè levare 
Di mia virtti, se ben di viso io cedo. 



^ spinte, cacciate fuori. 
' PoiùamOf cioèy snpponìamoi 

9 cS. 
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Perder per meu beltà giusto non panni 
Quel eh' ho acquistato per virtù con 1' armi. 

E quando ancor fosse 1' usanza tale. 
Che, chi perde in beltà, ne dovesse ire; 
Io ci vorrei restare, o bene o male 
Che la n^a ostiu^usion dovesse uscire. ' 
Per questo, che contesa diseguale 
E tra me e questa donna, vo' inferire. 
Che, contendendo di beltà, può assai 
Perdere, e meco guadagnar non mai. 

evi. 

£, se guadagni e perdite non sono 
In tutto pari, ingiusto è ogni partito ; 
Sì eh* a lei per ragion, sì ancor per dono 
Speziai, non sia 1' albergo proibito : 
£ s* alcuno di dir, che non sia buono 
£ dritto il mio giudicio, sarà ardito. 
Sarò per sostenergli a suo piacere. 
Che 1 mio sia vero, e falso il suo parere. 

CYII. 

La figliuola d* Amon mossa a pietade. 
Che qùe^a gentil donna debba a torto 
Esser cacciata, ote la pioggia cade. 
Ove né tetto, ove né pure è un spc^o ;,* 
Al Signor dell' albergo persuade 



> Sportoj coperto, quella pftrte dell' edifizip cb* 
sporge in fuori dal muro principale. 
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Con ragion molte/ ^ con parlare accorto. 
Ma molto più con quel eh* al fin concluse. 
Che resti cheto» e accetti le sue scuse. 

CVIII. 

Qual sotto il più cocente ardore estivo, . 
Quando di ber più desiosa è V erba, 
11 fior, eh' era vicino a restar privo 
Di tutto quell' umor eh* in vita il serba. 
Sente Y amata pioggia, e si fa vivo ; 
Così, poi che dÙesa sì superba 
«Si vede apparecchiar la messaggiera ; 
lieta e bella tornò, come prim* era. 

CIX. 

La cena, stata lor buon pezzo avsmte. 
Né ancor più tocca, al fin godersi ^ in festa. 
Senza che più di cavaliero errante 
Innova venuta fosse lor molesta. 
La goder* gli altri, ma non Bradamante, 
Pure ali* usanza ^ addolorata e mesta, * 
Che quel timor, che quel sospetto ingiusto 
Che sempre avea nel cor, le toUea il gusto. 

ex. 

Finita eh* ella fu, che sana forse 
Stata più lunga, se *1 desir non era 
Di cibar gli occhj,* Bradamante sorse. 



^ Godersi^ sì goderono o godettero: * aW usanze 
al solito, secondo era solita. 

^ Ubar gli occhj delle pitture accennate di sopra 
St. 95. 

I 
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£ sorse appresso a lei la messaggienu 
Accennò quel Signore ad un che corse^ 
£ prestamente allumò molta cera. 
Che splender fé* la sala in ogni canto. 
Quel» che seguì, dirò nell' altro canto. 



riirS DEL CANTO T&ENTESIMOPRIMO. 



CATETO TRENTESIMOSÉCONDO. 

ARGOMENTO. 

f^Uure guerre Bradamante mira 

Finte in quel loco cK acquistò giostrcmdo» 
H fuggir di Bajarda indietro tira 
Rinaldo e *l Serican d* oprar piit di brando» 
jistolfo, che volando il mondo gira^ 
A ìì^uìfva giunge, onde lo stuol n^ndo 
DelV Arpie, che la mensa al Re manuc(h 
Cacciando va fin àlV infornai kuca» 

I. 

XiM AGORA,'' Parrasio, Folignotò, 
Frotògene, Timante, ApoUQ^pro, 
Apelle, più di tutti questi noto, 
E Zeusi, e gli altri eh* a quei tempi foro ; 
De^ qaai ia fama (mal grado di Cloto, ^ ' 

Che spense i corpi, e di }>oi V opre loro) 
Sempre starà, fin che si legga e scriva, 
Mercè degli Scrittori, al mondo viva. 

il- 

E quei, che furo a* nostri dì,, ò son ora, 

Leonardo, ^ Andrea Mantegna, Gian Bellinp, 

* Timagora^ e gli altri che , sieguono, ffuron tutti 
famosi Pittori negli antichi tempi. ^ C7olo, una delle 
tre Parche le quadì filano e troncano la vita dei mor- 
tali. 

' Leonardo da Fincij pittore celebre e ben noto. 
L' ultima cena di nastro Signore è la più bella dell« 
m% Optre. 
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Duo Dossi, e quel eh* a par sculpe e colora 
Michel,^ più che mortale, Angel divino ; 
Bastiano, Rafael, Tìzian eh* onora 
Non men Cador,® che quei Venezia, e Urbino^ 
E gli altri, di cui tal 1* opra si vede, 
Qual della prisca ^ età si legge e crede, 

III ' 

Questi, che noi veggìam pittori, e quelli 
Che già mille e mill* anni in pregio furo. 
Le cose che son state, coi pennelli 
Fatt* hanno, altri su V asse, altri su *1 muro s 
Non però udiste antichi, né novelli 
Vedeste mai dipingere il futuro : 
E pur si spno istorie anco trovate. 
Che son dipinte, innanzi che sien state. 

IV. 

Ma di saperlo far non si dia vanto 
Pittore antiòo, né pittor moderno ; 
E ceda pur quest' arte al solo incanto. 
Del qual treman gli spirti dell* inferno. 
La sala, eh* io dicea nell* altro canto, 
Merlin col libro, o fof se al lago Avemo,"^ 
O fosse sacro alle Nur^ine grotte,** 
Fece &r dai Demonj in una notte. 

.' Michel Angel divino^ cioè, il dirino Michebui- 
gelo. * Cadora^ provincia nello Stato di .Yenezi» 
dov« nacque Tiziano ; siccome Bastiano in Venezia» 
« Rqfaele m Urbino. ' pjrisca, antica. 

* AvernOf lago di Campagna, in regno di Napoli» 
dov' è la porta, secondo! Poeti, per odare ali* lofer- 
no. ^ Nurrine grotu. La grotta di Norcia, famoia 
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V. 

Quest' arte, pon che i nostri Antichi fenno 
Mirande prove, a nostra etadé è estinta. 
Ma ritornando, ove aspettar mi denno 
Quei che la sala hanno a veder dipinta ; 
Dico, eh' a uno scudìer fu £a^to cenno, 
Ch* accese i torchj, onde la notte vinta 
Dal gran splendor, si dileguò d' intomo. 
Né piti vi si vedria, se fosse giorno. 

VI. 

Quel Signor disse lor : Vo* che sappiate» 
Che delle guerre che son qui ritratte. 
Fin al dì d* oggi, poche ne son state ; * 
E son prima dipinte, che sian fatte. 
Chi r ha dipinte, ancor \ ha indovinate ; 
Quando vittoria avran, quando disfatte 
In Italia saran le genti nostre. 
Potrete qui veder, come si mastre. 

vn. 

Le guerre, che i Franceschi da &r hanno 
Di là dall' Alpe, o bene o mal successe 
Dal tempo suo fin al millesim* anno, 
Merlin Profeta in questa sala messe ; 
Il qual mandato fu dal Re Britanno 



T j I n r I I _ ■■■i | »i 



lei Romanzi, é la f pelonca chiamata delia-Sibilla, dpve 
correvano gli Stregoni a far loro incantesimi i de- 
ef:ive8Ì negli Appennini, dove il territorio Piceno dal 
Dfonino si divide, e dov' é il lago di Nprsa, ed ancbt 
ui* ornda spelonca. 
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Al Franco Re, eh' a Marcomir ^ successe. 
E perchè lo mandasse, e perchè fatto 
Da Merlin fu il lavor, vi dirò a un tratto. 

VITI. 

Re Fieramonte, che passò primiero . 
Con r esercito Franco in GaUia il Reno^ 
Poi che quella occupò, iacea pe-nsiero 
Di porre alla superba Italia il freno. 
Faceal, per ciò che piti 1 Romano impero 
Vedea di giorno in giorno venir meno; 
E per tal causa col Britanna Arturo 
Volse far lega ; eh* ambi a im tempo furo. 

IX. 

Artur, eh* impresa ancor senza consiglio 
Del Profeta Merlin non fece mai ; 
Di Merlin dico, del Demonio figlio. 
Che del futuro antivedeva assai ;- 
Per lili seppe, e saper fece il periglio ^ 
A Fieramonte, a che di molti guai 
Porrà sua gente,.^' entra nella terra, 
Ch*. Appennin parte, e il mare e Y Alpe serra. 



^ Marcomir re di FrancoDÌa, paese volto al Setten- 
trione, tra la BaTÌera e la Sassonia i padre di Fus^ 
mondo o Fieramonte.; primo re de* Franchi, quiiMj| 
cognominati Francesi ; fu questi il primo che stabiu 
le Leggi Saliche. 

* Saper fece, cioè, fece sapere a Fieramonfe Uptr** 
glio di molti guai (disastri) a chef a cai, porrà k^ W^ 
l^ente, &c. 
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X. 

Merlin gli fé* veder, che quasi tutti 
Crii altri, ohe poi di Francia scettro at'ranno 
O di ferro gli eserciti distrutti, 
O di fanae o di peste si vedranno ; 
£ che brevi allegrezze, e lunghi lutti, 
Poco guadagno, ed infinito danno 
Riporteran d* Italia : che non lice 
Che 1 Giglio in quel terreno abbia radice. ' 

XI. - 

Re Fieramonte gli prestò tal fede, 
Ch* altrove disegnò volger 1* armata ; 
E Merlin, che così la cosa vede 
Ch' abbia a venir, come se già sia stata ; 
Avere a* preghi di quel Re si crede 
La sala per incanto istoriata ; 
Onde. dei Franchi ogni futuro gesto. 
Come già stato sia, fa manifesto ; 

XII. 

Acciò, chi poi succederà, comprenda. 
Che, come ha d* acquistar vittoria e onore, 
-Qualor d' Italia la difesa prenda. 
Incontra ogni altro barbaro furore ; 
Cosi, s* awien ch* a danneggiarla scenda 
Ver porle il giogo, e farsene Signore, 
Comprenda, dico, e rendasi bei\ certo, 
Ch' olti'e a quei monti àviii il sepolcro aperto. 

XIII. 

CosV disse ; e menò le donne dove 
Inpomiifician 1* istorie, e Singiberto 
Fa lor veder, che per tesor si muove» 



i 
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Che gli ha Maurizio ' Imperadore offerti^. 
Ecco, che scende dal monte di Giove 
Nel pian dail* Ambra e dal Ticitìo ^ aperto. 
Vedete Eutar,^ che non pur 1* ha rispiiito» 
Ma volto in fuga, e fracassato e vinto. 

XIV. 

Vedete Clodoveo," eh* a più di cento 
Mila persone fa. passare il tnonte : 
Vedete il Duca là di Benevento^ 
Che con numer dispai* vien loro a fronte. ' 
Ecco fìnge lasciar V alloggiamento, 
E pon gU agguati ; ecco con morti ed onte . 
Al vin Lombardo la gente Francesca 
Corre, e riman come la lasca " all' esca. 

XV 

Ecco in Italia Chìldiberto ^ quanta 
Gente di Francia, e Capitani invia : 

* Maurizio, imperator di CostantiDopoli» .eccitò 
Siflgiberto a scendere dal monte di Giove (monte delle 
Alpi, uno dei passi per entrar in Italia.) ^ Ambra t 
Ticino, fiumi a' Italia; e vuol con ciò descrivere la 
Lombardia, il cui piano è averto, è dÌTÌB0 da detti do« 
fiumi, cbe sboccano nel Po. ^ Eutaro re dei Lon^ 
bardi, sconfisse Singiberto. 

"" Clodoveo (Clovis Y.) re di Francia, marciò eoa 

frand* esercito alla conquista d' Italia. Grimoaldo 
uca di Benevento se gli oppose, e fingendo ritirarsi 
pose gli agguati, cioè, fasciò mdietro ^ran quantità di 
vino, del quale bevendo senza discrezione ì Francesi» 
si ubbriacarono e furono in questo stato tiitti uccisi 
nella notte da Grimoaldo. ° la lasca, pesce ghiottone, 
che facilmente cof re tUl' esca, al cibo. 

* ChUdiberto per vendicar la morte di fuo nipoti 
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Nfe più che Clodoveo, si gloria e vanta, 
Ch* abbia spogliata o vinta Lombardia ; 
Che la spada del Ciel scende con tanta 
Strage de' suoi, che n* è jpiena ogni via. 
Morti di caldo e di profluvio d' alvo,? 
Sì che di dieci im non ne toma salvo. 

XVI. 
Mostra Pipino, e mostra Carlo ^ appresso. 
Come in Italia un dopo 1* altro scenda, 
E v' abbia questo e quel lieto successo, 
Che venuto non v* è, perchè V offenda ; 
Ma r uno,' acciò il pastor Stefano oppresso, 
L* altro Adriano, e ppi Leon difenda. 
L* un doma Aistulfo, e V altro • vince e prende 
Il successore, e al Papa il\Suo onor rende. 

XVIL 
tx)r mostra appresso un giovane Pipino,* 
Che con sua gente par, che tutto cuopra 
Dalle Fornaci ^ al lito Palestino, 

Clòdoveo, mandò nella Léfnbardia tre Eserciti con tre 
Capitani ; roa ma la spada del cielo, cioè, i morbi e le 
pestileii^e fecero gran strage de* suoi, de* Spld;;iti di 
Childibe'rto. » profluvio d* alito (di ventre) cioè» d(w 
wréa. 

4 Pipino re di Francia, e Carloraa^no difesero la 
Chiesa dagl* insulti di Aistulfo o Astolfo re de* Longo* 
bardi* * ma V uno. Pipino — Stefano, Adriano, e Leone 
Pontefici. * /* altro, Carlo — // Successore di Astolfo, 
il Desider'^o. 

* Pipino, figlio di Carlomagno. * Dalle Fornaci, 
lali' ultima foce del Po — Palestina città nel continente 

VOL. III. * D d 
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E feccia con gran spesa, e con lung* opra 
U ponte a Malamocco ; * e che vicino 
Giunga a Rialto, f e vi combatta sopra ; 
Poi fuggir sembra, e che i suoi lasci sotto 
L' acque, che 1 ponte, il vento, e 'Imar gli han rotto. 

xviir. 

Ecco Luigi Borgognon,* che scende 
Là, dove par che resti vinto e preso ; 
E che giurar gli faccia, chi lo prende» 
Che più dall' arme sue non sarà offeso. 
Ecco, che 1 giuramento vilipende ; 
Ecco di nuovo cade al laccio teso : 
Ecco vi lascia gli occhj, e come talpe 
Lo rìport^ano i suoi di qua daìt' Alpe. 

XIX. 

Vedete un Ugo* d* Arli far gran fotti ; 
E che d* Italia caccia i Berengari ; . • 

Veneziano. * Malamoccot una delle ÌBoIette di Vene* 
zia dove Pipino fece fare un ponte di legno» il quale 
fu spezzato dalla teiapesta con g^ran danno della sua 
gente. * J?ia/<o, contrada nella città di Venezia do v* 
eransi ritirati i Veneziani. 

* Luigif redi Borgogna, passò in Italia al tempo di 
Berengario : fu vinto, e liberato a condizione di non 
più danneggiar l' Italia; il che poi non osservando, 
^li furono, m pena, cavati gli occbj, e cosi rimanda^ 
in Borgogna. 

^ UgonCf Conte d' Arli, cacciò d* Italia i Berengaij, 
i quali vi tornarono con T ^uto degli UmU^ o sia 
Ungheri, e dei Bavaresi ; roa poi avendo perduto il 
favore degl' Italiani fu astretto a far jMdt (conven- 
zioni) €on V inimico Berengario III. che riebbe il do* 
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E due o tre volte gli ha rotti e disMtì» 
Or dagli Unni rimessi, or dai Bavàri. ^ 
Poi da piti forza è stretto di &r patti 
Con r inimico, e non sta in vita guari» 
Né guari dopo lui vi sta 1* erede, 
E 1 regno intero a Berengario cede. 

XX. 

Vedete un altro Carlo, ** eh* a* confoirti 
Del buon Pastor, fuoco in Italia ha messo ; 
E in due fiere battaglie ha duo Re morti ; 
Manfredi piima, e Corradino appresso, 
TPoì la sua gente, che con mille torti - 
Sembra tenere il nuovo regno oppresso. 
Di qua e di là per le città divisa 
Vedete a un suon di vespro tutta uccisa. 

XXI. 

Lor mostra poi (ma vi parea intervallo 
IM paolti e molti, e non eh* anni, ma lustri) 
Scender dai monti un Capitano Grallo,^ 

■.-..-■ I ..I . , - ■ ■ ' » Il 

mioio d* Italia dopo la morte di Ugone e dell' erede 
suo figlio Lotario. ^ Baveri^ per Bàvari. 

^ Cariti d* Angiò, fratello di S. Luigi re di Francia, 
fa invitato da Papa Cleraente IV. a venir contro Man- 
fredi re di Napoli, e nemico della Chiesa: mare^anr 
do. poi nei nuovo regno di Sicilia, furontatt^i suoi 
Francesi uccisi perla loro scostumatezza; il che diede 
luogo al famoso nome di Vespro Siciliano. 

* Un Capitano GaUÒ. IlConteArmeniaco (d'Arma- 
gnae) venne in Italia in iguto dei Fiorentini contro ì 
Visconti, cioè, Galeazzo Duca di Milano i ma fu dopo 
un. intervallo di più di cento apni daUa venuta diCaua 

D d2 
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£ rompelr guerra ai gran Visconti illustri ; 
£ con gentp ^Prancesca a pie e ^ cayallo 
Far ,ch* Alessandria intorno cinga e lustri ;'^ 
£ che 1 Duc£^ il presidio dentro posto, 
£ fuor abbia 1* agguato un pò* discosto i 

XXII. 
£ la gente di Francia mal accorta. 
Tratta con arte, ov^ la rete è tesa. 
Col Conte Armemàpo» la cui scorta 
Jj avea condotto ali* infelice impresa ; 
Giaccia s per tutta la campagna morta. 
Parte sia tratta in, Alessandria presa ; ' 

£ di sangue non men, che d* acqua, grosso 
Il Tanaro • si vede il Po far rosso. 

XXIII. 

Un, detto della Marca, e tre Angioini 
Mostra ^ 1* un dopo V altro, e dice : Questi 

fino a questa dei Conte Armeniaco. Giunto il Fnm* 
cese ad Alessandria ▼icino a Milano, fu attaccato dalla 
guarnigione di dentro, e dal Duca di fuori, e furon 
morti tutt' i Francesi; e il Conte, fatto prig^ioniero, 
morì poco dopo delle sue ferite. ^ luHH da ìuitrare^ 
circondare. *// TVinaro, fiume j pasiiapcr àleuandria 
« cade nei Po. < Giaccia^ Sottintendi, ìf*arc ek9j come 
sopra al 6 verso della Stanza precedente. 

' Mostra^ cioè, il Signor del Casteilo mostra a Bra- 
daroante mt, detto della Marca^ il marito di Giovanna 
regina di Napoli, detto Jacopo, disceso dai re di 
Francia: fu scacciato di Napoli da Francesco Sforza 
— Tre Jnfio^iy tre principi d' Angid, tentarono d* im- 
padronirsi di Napoli, ma ne furono scacciati da AffitU" 
SQ prima, a poi da Ferrante suo figlio, che «aceed^ 
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A Bruqiy a Dauni, a Marsi, a Salentini 
Vedete come son spesso molesti. 
Ma né de' Franchi vai, né de' Latini 
Ajuto sì, eh* alcmi di lòr vi resti : 
Ecco li caccia fuor del regno, quante 
Volte vi vanno. Alfonso, e poi Ferrante. 

XXIV. 
Vedete Carlo Ottavo,^ che discende 
Dall* Alpe, e seco il fior di tutta ^Francia ; 
Che passa il Liri, e tutto *1 regno prende 
Senza mai ^stiinger spada, o abbassar lancia, 
Fuor che lo scoglio, eh' a Tifeo si stende 
Su le braccia, su *1 petto, e su la pancia ; 
Che del buon sangue d* Avàlo al contrasta 
La virtù trova d' Inico del Vasto. /"^^^ 

XXV. ^^- ' V • 

n Signor della Rocca, che venia 
Quest' istoria additando a Bradamante, , >' 

Mostrato che V ebbe Ischia, disse : Pria -^'^ 

Oh' a vedere altro più vi meni avante, 

' ■ ■ " ■ . . I II I . I I ■■! I I ■ 

rono alla regina Gìovannar^Bruct, DaunU MarH, e 
Saiewlimii proyincie di Napoli ; e vieu per esse circo* 
icritU> il regno steiso. 

* Carlo Vili, discese in Italia, passò U Lirif il Gari- 
gliano» fiume di Campagna in regno di Napoli ; occupò 
4uel regno, ma non potè prendere lo scogHo che si 
stende sulle braccia di Tffeo^ cioè, l' Isola d' Ischia, 
•otto la quale vogliono i Poeti che giaccia il Gigante 
Tifeo fujminato da Giòve, che trova al contrasto la 
virtiiy ec. perché se gli oppone inico del YastOidel 
•àngue d' Avaio. 

^dS M 
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10 vi dirò quel eh' a me dir solfa 

11 bisàvolo mio, quand* io era in&nte» 
E quel che similmente mi dicea. 

Che da sua padre udito anch' esso avea ;' 

XXVI. 
E 1 padre suo da un altro, o padre, o fosiie 
Avolo, e r un dall' altro sin a quello 
Ch' a udirlo da quel proprio ritrovosse,^ ;. 
Che r immagini fé* senza pennello. 
Che qui vedete bianche, azzurre e rpsse. 
Udì, che quando al Re ' mostrò il cast^Ho 
Ch' or mostro a voi su quest' altiero Qcogliot 
Gli disse quel eh' a voi riferir voglio. 

xxvir. 

Udì, che gli dicea, eh' in que^to loco,^ 
Di quel buon Cavalier che lo difende 
Con tanto ardir, che par disprezzi il fuoco ^ 
Che d* ogn' intomo, e sino al Faro incende ; 
Nascer débbe in quei tempi, q dopo poco > 
(E ben gli disse V anno, e le Calende) 
Un cavsdiero " a cui sarà secondo 
Ogn' altro che sin qui sia stato al mondo. 



■^■ii» M ^ Ila jum -ij f" ■ r^r^^rt^^^^ 



^ RUrovosse a udirlo, éc. si trovò, ciod, gliàcèaéde 
udirlo da quel proprio f dai Merlino appunto. ^«Iiv 
Faramondo. 

^ In questo loco, in quest' ìsola d' Ischia — Di quel 
Cavaliere, dal citato laico dei Vasto, &c. Piglia qni 
occasione il Poeta di celebrar le Iodi del Marclieke 
dei Vasto figlinolo d' Inico. * il fuoco che il neniìeo 
aveta acceso, e che si esteùdeva sino al Faro, sino alla 
lanterna, cioè fino all' ingresso della Fortezza. * mi 
Cavaliero, il detto Marchese del Vasto. 
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XXVIII. 

Non fu Nireo ** si bel, non sì eccellente 
IX forza Achille, e non sì ardito Ulisse, 
Non sì veloce Lada,^ non prudente 
Nestor che tanto seppe, e tanto visse ; 
Non tanto liberal, tanto clemente 
L* antica fama Cesare descrìsse ; 
Che verso 1* uom eh* in Ischia nascer deve, 
»on abbia ogni Jor vanto a reeittx lieve. 

XXIX. 

E, se sì gloriò Y antica Creta, 
Quando il nipote in lei nacque di Celo ; ' 
Se Tebe fece Ercole e Bacco lieta ; . 
Se si vantò dei due gemelli « Belo : 
Né questa Isola avrìi da starsi cheta, ^ 
Che non s' esalti, ^ non si levi in cieks 
Quando nascerà in lei quei gran Marchese» 
Ch' avrà sì d' ogni grazia il ciel cortese. 

XXX. 

Merlin gli disse, e replicògli spesso, 
Qi* era serbato a nascere a)l* etade. 
Che più il Romano Impero saria oppresso,' 
Acciò per lui tornasse in libertade. 
Ma perchè alcuno de' suoi gesti appresso , 
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* yireo comandante Greco. Vedi Omero. * Lada^ 
jneuaftgìer d' Alessandro^ famoso per la sua Telócità. 
Tedi Catullo. 

* JVacque di Cp/d, Giove nacque da Saturno iSglio di 
Celo. « i duegemelHi Apollo e Diana nati nelP isola 
di Delo. 
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Vi mostrerò, predirli non accade. 
Così disse, e tornò all' istoria, dove 
Di Carlo si vedean V inclite prove. 

XXXI. 

Ecco (dicea) si pente Ludovicp ' 
D* aver fatto in Italia venir Carlo ; 
Che sol per travagliar Y emulo antico 
Chiamato ve P avea, non per cacciarlo. 
£ se gli scopre al ritornar nìiùico 
Co' Veneziani in lega, e vuol pigliarlo. 
Ecco la lancia il Re animoso abbassa. 
Apre la strada, e lor mal grado passa. 

XXX IL 

Ma la sua gente,* eh' a difesa resta 
Del nuovo regno, ha ben contraria sorte ; 
Che Ferrante con 1* opra, che gli presta 
Il Signor Mantoan, torna sì forte, 
Ch* in pochi mesi non ne lascia testa 
O in terra, o in mar, che non sia messa a morte* 
Poi per un uom, ^ che gli è con fraude estinto» 
Non par che senta il gaudio d' aver vinto. 

XXXIII. 

Così dicendo, móstragU il Marchese 
Alfonso di Pescara, e dice : Dopo 

' Ludovico Sforza^ mortai aiiuico d'Alfonso d'ArSi- 
gona re di Napoli, invitò Carlo Vili, a venir in Italia 
comesi disse sopra a St. 24. 

' La gente di Carlo, che restò in Napoli, ne fu cac- 
ciata poi da Ferrante figlio d' Alfonso, coU' ajuto de* 
Veneziani e del Signore di Mantua. * per ttn uom9f 
cioè» il marchese di Fescarai come si dirà nella m- 
guente Stanza. 
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Che costui comparito in mille imprese 
Sarà pili risplendente che piropo ; 
Ecco qm neir insidie, che gli ha tese 
Con un trattato doppio il rio Et'iopo,^ 
Come scannato di saetta cade 
11 maggior cavaii^r di ouella etade. 

XXXIV. 
Poi mostra, ove il duodecimo Luigi * 
Passa con scorta Italiana i monti ; 
E svelto il Moro, pon la Fiordiligi 
Nel fecondo terren già de* \'isconti ; 
Indi y manda sua gente pei vestigi 
Di Carlo a far su 1 Garigliano i ponti ; 
La quale appresso andar rotta e dispersa 
Si vede, e morta, e nel fiume i^Ji^mersa.' 



" // rio Etiopo, Era costui servo tra Francesi» il 

3 naie corrotto dal Marchese, promettendogli d*introv 
urre gii Aragonesi nel Castel Nuovo, ^ 0i bruciare 
V armata francese, palesò il tatto al nemico» • cob uip 
doppio trattato, per grandissimi doni ricfvuti dai 
Fiancasi, tradì il Marchese e 1* uccise ne^la notte.' 

^ Xftt^f XlL con scoria JWU^nu^ perché fece lega 
con Al^9^9ndro VI. cacciò di Milano l^udovico ^or^^ 
detto il Moro pel Color bruno 4^1 suo viso-^-ìf^' Fi* 
$roniff il ducato di Milano sjgnor^gff iato per molti ^nni 
4ai Signori Visconti. ^ ln4i volendo Xaiigi p€i VM^igif 
ad imitazione di Càrfo suo predecessore» insignorirsi 
di Napoli, fece fare qn bel ponte s|il GarigliauQ» doye 
dall* qpposÌ2;ione degli SpagnaoU fu la sua g^At^ Ai**- 
strutta e sommersa intieramente* 
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- XXXV. 

Vedete in Puglia non minor macello ' 
Deir esercito Franco, in ftiga volto : 
E Consalvo Ferrante Ispano è quello. 
Che due volte alla trappola 1* ha colto. 
E, come qui turbato,* così bello 
Mostra Fortuna al Re Luigi il volto ' 

Nel ricco pian, che fin dove Adria stride 
Ira r Appennino e 1* Alpe il Po divide. 

XXXVI. 

Così dicendo, sé stesso riprende. 
Che quel eh* avea a dir prima» abbia lasciato, 
E torna a dietro,** e mostra uno che vende 
Il Castel che '1 Signor suo gli avea dato. 
Mostra il perfido l^izzero,*^ che prende 
Cohii, eh' at sua difesa Y ha assoldato ; 

* Non minor macello. Prima dell* impresa delGar^* 
glìano i Francesi erano stati già due volte in Puc^i 
colli alla trappola dai medesimo Consalyo. * E etwf 
quij ec. e in Puglia la Fortuna era stata contraria * 
Luigi, altrettanto favorevole ^li era stata nel rkcù 
piano^ nella Lombardia, contro i Visconti, come si din^ 
nella Stanza precedente. 

^ E toma a dietro ^ ec. e ritoma indietro al hUo 
accennato alla St. 34. cioè, alla vittoria di Luigi XlU 
contro Ludovico Sforza tradito da uno che vende^ ec* 
da un certo Curzio, a cui lo Sforza ajrea confidato il 
Castello di' Milano, e che per denaro lo vendè ai'Frtn- 
cesi. * Il perfido Svizzero. Allude allafu^a di Ludo- 
vico dal Castello, travestito da Soldato Svizzer<s^trft* 
dito e dato in mano dei Francesi» le qtiai due cofe die* 
dero loro una facil vittoria. 



\ 
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Le quai dae cose, senza abbassar lancia, 
Han dato la Yittoria al Re di Francia. 

XXXVII, 

Poi mostra Cesar Borgia ^ col favore 
T>ì questo Re fersl in Italia grande ; 
Ch* ogni Baron di Roma, ogni Signore 
Soggetto a lei, par ch* in esiglio mande* 
l^oi mostra il Re,® che di Bologna fiiore 
Xieva la Sega, e vi & entrar le Ghiande ; 
Poi, come volge 1 Genovesi in fuga 
l'atti ribelli, e la città soggiuga. 

XXXVIII. 

Vedete (dice poi) di gente morta 
Coperta in Ghiaradada ^la campagna. 
,Pàr, eh' apra ogni cittade al Re la porta, 
E che Venezia a pena vi rimagna. 
Vedete, come al Papa' non comporta. 



' Cesare Borgia figlio di Papa Alessandro VI. col 
favor di Lui^i XII. sposò una parente del Re di Na- 
varra, s' insignorì della Romagna, ed estinse molte 
famiglie nobui Romane. * // Re^ Luigi XII. levò Bo- 
logna dal ppteredci Beoti vogli che aireau perarme una 
sega, e la diede a Papa GiuBo 11. detto della Rovere» 
o sia quercia, albero che produce le ghiande. 
-, ' La Ghiaradada nello Stato Veneziano, dove essi 
furon disfatti da Luigi XII. il quale preparavasi ad 
attaccar anche la citta di Venezia, dopo aver preso 
Brescia e Cremona. < Papa Giulio mosse guerra ad 
Alfonso dùca di Ferrara, e prese Modena, ma Luiffi 
non comporta f non vuoi soffrire che il Papa si renda 
padron di Modena, né qui si fermio cioè, fu tolta Bo- 
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Che passati i confini di Romagna 
Modena al Duca di Ferrara toglia ; 
Né qui si fermi, e 1 testo tor gli voglia. 

. XXXIX. 

E fa air incontro a lui Bologna torre^ • 
Che y' entfa la Bentivola ^simiglia. ' 
Vedete il campo de* Francesi porre 
A sacco Brescia, poi phe la ripiglia : 
£ quasi a un tempo Felsina ^ soccoiTe^ 
£ '1 campo Ecclesiai^tico scompiglia ^ 
£ IV uno e 1* altro poi nei luoghi bassi 
Par si riduca del lito de* Chiassi.* 

XL. 

Di qua la Francia, e di là il campo ingrossa 
La gente Ispana, e la battaglia h grande. 
Cader si vede, e far la terra rossa 
La gente d' arme in ambedue le bande. 
Piena di sangue uman pare ogni fossa ; 
Marte sta in dubbio, u* la vittoria mande. 
Per virtù d* un Alfonso ^ al fìn si vede. 
Che resta il Franco, e ciie 1* Ispano cede, 

XLI. 

E che Ravenna saccheggiata resta. 
Si morde il Papa per dolor le labbia ; ^ 

■II ' ■ I "• 

logaa al Papa, e rimes^ayi la famiglia de' BontiTOgli* 
y. la Stanza precedente. 

^ FeUina, cosà detta Bologpna originalmente. ' ChiU' 
éU antico castello non lonUn da naveniiay luo«^ò pft' 
Ittdoso. 

^ Alfonso^ Duca di Ferrara. 
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E fa dai monti» a. guisa di tempesta. 
Scendere in fretta una Tedésca rabbia» ' 
Ch* ogni Francese» senza mai far testa» 
Di qua dair Alpe par che caccìat* abbia, 
E che posto un l*ampoUo ' abbia del Moro 
Nel giardino» onde svelse i Gigli d' oro. 

XLII. 

Ecco toma il Francese ; eccolo rotto 
Dall* infedde Elvezio, eh' in suo ajuto 
Con troppo rischio ha il giovane " condotto ; 
Del quale il padre ^ avea preso, .e venduto. 
Vedete poi 1* esercito,** che sotto 
La ruota di Fortuna era caduto. 
Creato il nuovo Re,' che si prepara 
Dell' onta vendicar» eh' ebbe a Novara ; 

XLIIÌ. 

E con miglior auspicio ecco ritorna» 
Vedete il Ré Francesco innanzi a tutti^ 
Che così rompe a' Svizzeri le coma. 
Che poco resta a non gli aver distrutti ; 
Sì che '1 titolo ' mai più non gli adoma» 

' Unrampollo del Moro, il figlio di Ludovico Sforza» 
nominato a St. 34. 

"* Il giovane Sforza coli* ajuto degli Svizzeri, ruppe 
i Ffanéed. ** Il padre del quale Sforza era stato prima 
preso da^li Svizzeri é da èssi venduto ai Francesi, 
Èotne si disse a St. 36. " T esercito Francese battuto 
dagli Svizzeri a Novara» si prepara a vendicarsi sotto 
Francesco successore di Luigi XII. 

' // titolo di difensóri delU Chiesa che gli Svizzeri 
riceveron dal Papa per aver battuto i Francefi a No- 
vara. 

VOL. III. *B a 
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Ch* usurpato s' àvran quei villan brutti } 
Che domator de' Principi, e difesa 
Si nomerai! della Cristiana Chiesa. 

XLIV. 

Ecco mal grado della lega,^ prende 
Milano, e accorda il giovane Sforzesco. 
Ecco Borbon/ che la Città difende 
Pel Re di Francia dal furor Tedesco. * 
Eccovi poi, che mentre altrove attende 
Ad altre ma^e imprese il Re Francesco^ 
Né sa quanta superbia e crudeltade 
Usino i suoi, gli è tolta la Cittade. 

XLV. 

Ecco un sliro Francesco,* ch* assimiglia 
Di virtù all' avo, e non di nome solo. 
Che fatto uscirne i Galli, si ripiglia 
Col &vor della Chiesa il patrio suolo. 
Francia anco toma, ma ritien la briglia. 
Né scorre Italia, come suole,; a volo ; , 
Che 1 buon Duca di Mantoa ^ sul Ticino 
Le chiude il passo, e le taglia il cammino. 



^ La lega tra la Spagna, il Papa, e Massi miliaDO) 
contro Francesco il quue fa un accordo col figlio di 
Ludovico Sforza. ' Cario di "Borbone difese Milano 
contra Massimiliano ed i Tedeschi: ma alla fine al re 
Francesco fu tolto Mi|ano dall' esercito Cesareo. 

' Francesco Sforza — a//' avo Ludovico. * Il Jhui 
di Mantoa Federico Gonzaga, chiude U pauo ai Fraa* 
«esi cha volevan prender Pavia. 
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XLVI. 

\ Federico, eh* ancor non ha la guancia 
De* primi fiori sparsa, si fa degno 
Di gloria etema, eh* abbia con la.luida» 
Ma più con diligenza e con ingegno, 
Pavia difesa dal fuxvirdi Franci^^ 
1& del Lecn* del mar rotto il disegnòw 
y«dete due Marchesi,^ ambi terrore 
Di nostre genti, ambi d' Italia onore. 

XLVII. 

Ambi d' un sangue, ambi d' un nido nati ; 
Di quel Marchese Alfonso il primo è figlio. 
Il qual trattò dal Negro^ negli agguati 
Vedeste il terren far di sé vermiglio. 
Vedete quante volte son cacciati 
D' Italia i Franchi pel costili consiglio. 
L' altro di sì benigno e lieto aspetto 
Il Vasto signoreggia, e Alfonso h detto. 

XLVIII. 

Questo è il buon cavalicr,* di cui dicea^ 
Quando 1* Isola d' Ischia vi mostrai ; 
Che già profetizzando detto avea 
Merlino a Fieramonte còse assai ; 
Che differire a nascere dovea 
Nel tempo, che d* ajuto più che mai 



" // Leone f è V inse^^na dei Veneziani collegati allora 
?oi Francesi. * Bue Marchesi di Fescaca e del Vasto* 
^ Dal Negro j dal rio Etiopò, nomato a St. 33. 
' H buon Cavaliere menzionato a St. S7. 

x£ e 9 
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L' afflitta Italia, la Chiesa e 1* Impero 
Contra ai barbari insulti avria mei^tìero.^* 

XLIX. 

Costui dietro al* cugin suo di Pescara 
Con r auspicio ^ di Prosper Co]nnne8ft» i 
Vedete come la Bicocca^ * cara 
Fa parere all' Elvezio, e più al Francese. 
Ecco di nuovo Francia si prepara 
Di ristaurar le mal successe imprese. 
Scende il Re con un pampo in Lombardfa; 
Un altro per pigliar Napoli invia. 

' L. 

Ma quella ^ che di noi &, come il vento 
D* arida polve, che 1* aggira in volta ; 
La leva fin al cielo, e in un momento 
A terra la ricaccia, onde V ha tolta ; 
Fa, eh' intorno a Pavia crede di cento 
Mila persone aver fatto raccolta 
Il Re, che mira^ a quel che di man gli esce ; 
Non, se la gente sua si scema, o cresce. 

LI. 

Così per colpa de* ministri avari, 
E per bontà del Jle che se ne fida, 

■ ' ■ ' I !■ ■ l ' i- i . 1 1 ' ^^y^ ■ ■ ' t ■- 

' avria mestierOy avrebbe biso^^Qo. 

^ Juspicioy qui per favore, protezione^ soccorio* 
* La Bicocca, castello presso Pavia. 

* QueUat la Fortuna. • // re, Francegco miri, ri- 
flette soltanto al gran numero di Soldati che a?ea or- 
dinati, non, se lagente, ec. ma non riflette se i nioi o^ 
dini siano ben eseg^uiti dai suoi avari Ministri^ Q^l ^^^ 
la leva del numero che avea ordinato. 
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Setto r insegne si raccolgon rarì,^ 
Quando la notte il campo ali* arme grida ; 
Che si vede assalir dentro à' ripari 
Dal sagace Spagnuol, che con la ^ida 
Di duo del sangue d* Avalo ardirla 
Farsi nel cielo e nell* inferno vìa. 

Lll. 

Vedete il meglio della nobiltade 
Di tutta Francia alla campagna estinto : 
Vedete quante lance» e quante spade 
Han d* ogn* intomo il Re '^. animoso cinto i 
Vedete, che '1 destrìer sotto gli cade, 
Kè per questo si rende, o chiama vinto ; 
Bench* a lui solo attenda, a lui sol corra 
Lo stuol nimico, e non è chi *1 soccorra. 

LUI. 

n Re gagliardo si difende a piede, 
"E tutto dell* ostil sangue si bagna : 
Ma virtù al fine a troppa forza cede.- 
Ecco il Re preso, ed eccolo in Ispagna ; 
Ed a quel di Pescara dar si vede,^ 
Ed a chi mai da lui non si scompagna, 
A quel del Vasto, le prime corone 
Del campo rotto, e del gran Re prigione. 

' Il re cinto^ ec. Allude alla sconfitta di FrancMco 
fatto prigioniero a Pavia. 

' Ùar si vede le prime cor oneste, si dà il primo onore 
della prigionia del Re, e della disfatta del suo campo 
al Marchese di Pescara e a quel del Vasto il quale non 
si scampagnò mai dai Re, finché *non giunsero in' 
Ispagna. 

E e 3 
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LIV. 

Rotto a Pavia 1' un e^mpo, 1* altro eh' eim 
Per dar travaglio a Ns^li, in sminino 
Restar si vede/** come, se la cera 
Gli manca o 1* olio, resta il lumicino. 
Ecco che '1 Re nella prigione Ibera' 
Lascia i figliuoli, e torna al suo domino. 
Ecco ia a un tempo egli ^ in Italia guerra % 
Ecco altri la fa a lui netta sua t^rra. 

IN. 

Vedete gli omicidj' e4e rapine 
In ogni parte &r Roma dolente $ 
E con incendj e stupri le divine 
E le pro&ne cose ire ugualmente. 
Il campo della lega ™ le ruine 
Mira d* appresso, e 1* pianto e '1 grido sente { 
E dove ir dovria innanzi, torna in dietro^ 
E prender lascia il Successor di Pietro. 



^ Restar si vede in cammino, a cagion della nuoYS 
della prigionia del Re. 

* Ibera, in Ispagna, dove per uscir dì prigione il wt 
lasciò in ostaggio due suoi figliuoli. ^ egM* il re 
FraD€«?8Co, mandò altre armi in Italia, mentre egli 
stesso era assalito dagl' Inglesi. 

^ Gli omicidj, ec. Allude al famoso Saec^ di Róma 
tanto ben deMcritto dal Guicciardini. '^ Il Campò della 
lega, dei Principi Italiani, sotto la condotta di Moniì* 
gnor d' Urbino, in vece di andar innanzi a soccerrer 
Koma e il Papa, se ne tornò indietro per discordie in 
esso^ e lasciò far prigioniero anche il Papa. 
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LVI. 

Manda Lotrecco il (e '^ con nuove squadre 
Non più per ù^e vfi Lombardia 1* impresa ; 
Ma per levar delle mani empie e ladre 
Il Capo, e r altre membra della Chiesa ; 
Che tarda sì, che trova al Santo Padre 
Non esser .più la libertà contpsa; 
Assedia la Cittade, ove sepolta 
£^ la Sirena;** e tutto il Regno volta. 

LVII. 

Ecco P armata Imperiai si scioglie 
Per dar soccorso alla città assediata ; 
Ed ecco il DpriayP che la via le toglie, 
E,r ha pel mar somiQersa, arsa, e' spezzata* 
Ecco Fortuna come cangia voglie. 
Sin qui a' Francesi sì propizia stata ; 
Che di febbre gli uccide, e non di lancia. 
Sì che di mille un non ne torna in Francia* 

LVIII. 

La sala queste, ed altre istorie molte 
(Che tutte sarìa lungo riferire) 
In varj e bei colori avea raccolte, 

" // re Francesco^ mandd un esercito sotto la guida 
del Capitan Lotrecco per liberar il Papa e i Carainali 
dalle roani dei TedeschreSpagauoli,e trovaodo libero 
già il Santo Padre, si rivolse a far 1* impresadi Napoli. 
* La Sirena f Parteaope» ora Nap<^li. — vo/to, mette in 
rivolta e in sollevazione. 

V // Daria per i frapcesi, sì oppose per mare a quei 
del partito Imperiale, e lì sconfisse ; ma non perciò ri- 
masero tranquilli possessori del regno^ percné le ma- 
lattie gli distrussero quasi tutti. 
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Ch* era ben tal« che le potea capire. 
Tornano a rivederle due e tre volte, . 
Né par che se ne sappiano partire ; 
£ rileggon più volte qnel ch* in oro 
Si vede scritto sotto il bel lavóro. 

LIX. 

Le belle donne, e gli altri quivi stati 
Mirando, e ragionando insieme un peana, 
Fur dal Signore a riposar menati ; 
Ch* onorar gli osti buoi molt* era avvezzo» 
Già sendo tutti gH altri addormentati^ 
Bradainante a corcar si va da sezzo ; < 
E si volta or su questo, or su quel fianco ; 
Né può dormir su *1 destro, né su *1 manco. 

LX. 
' Fur chiude alquanto appresso ali* alba i hiHU ^ 
E di veder le pare il suo Ruggiero, 
Il qual le dica : Ferchè ti consumi 
Dando credenza a quel che non è vero F 
Tu vedrai prima ali* erta andare i fiumi, 
Ch* ad altri mai, ch* a te, volga il pensiero. 
S* io non amassi te, né il cor potrei. 
Né le pupille amar degli occhj miei. 

LXI. 

E par che le soggiunga : Io son venuta 
Fer battezzarmi, e far quanto ho promesso : 
E s* io son stato tardi, m* ha tenuto 
Altra ferita, che d' amore, oppresso. 
Fuggesi in questo il sonno^ né veduto 
E^ più Ruggier, che se ne va con esso ; 

« Da sezao^ alla fioe, finalmeite. * 
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Rinnova allora i pianti la donzellai 
£ nella mente sua così favella : 

LXll. ' 

Fu quel che piacque, un falso sognp<; e questio 
Che mi tormenta, ahi lassa» è un vegghiar vero* 
U ben fu sogno a dileguarsi presto. 
Ma non è sogno il martire aspro e fiero. 
Perch' or non ode e vede il senso desto. 
Quel eh* udire^ e veder parve al penderò ? 
A che condizione, occhj miei, seti?. 
Che chiusi ilbenci e aperti il mal ve4ete ! , 

LXIIl. 

Il dolce sonno mi promise pace. 
Ma 1' amaro vegghiar mi torna in guerra ; 
n dolce sonno è ben st^to fallace. 
Ma r amaro vegghiare, oimè ! non erra. 
Se 1 vero annoja, e il falso sì mi piace. 
Non «da o vegga ma4 piti vero in terra ; 
Se 1 dormir nii dà gaudio, e il vegghiar guai» 
Fossa io dormir senza destarmi mai. 

LXIV. f 

O felici animai, eh' un àoimo forte 
Sei mesi tien, senza mai gli occhj aprire. 
Che È* assimigli tal senno alla morte. 
Tal vegghiare alla vita, io non vo' dire ; 
Ch* a tutt* altre contraria la mia sorte. 
Sente morte a vegghiar, vita a dormire* 
Ma, s* a tal soùno morte s" assimiglia. 
Deh, Morte, or or^, chiudimi le ciglia. 

LXV. 

Dell' Orizzonte il Sol fatte avea rosse 
li* estreme parti, e dileguate intórno 
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S* eran le nubi, e non parea che fosse 
Simile all' altro il cominciato giorno; 
Quando, svegliata Bradamante, armosse 
Per fare a tempo al suo cammin ritorno^ \ 
Rendute avendo grazie a quel Signore, 
Del buon albergo, e d^U* avuto onore» 

LXVI. 

E trovò^ che la donna messaggiera 
Con damigelle sue, con suoi scodierì» 
Uscita deUa Rocca, venuta era 
Là dove r attendean quei tre guerrieri ; 
Quei, che con 1* asta a* oro essa la sera 
Fatto avea riversar giù dei destrieri ; 
E che patito avean con gran disagio 
La notte V acqua e il vento e il ciel malvagio. 

LXVII. 

Arroge ' a tanto mal, eh* a corpo voto 
Ed essi e-i lor cavalli eran rimasi. 
Battendo i denti,, e calpestando il loto ; 
Ma quasi lor più incresce, e senza quasi ' 
Incresce e preme più, che fera noto 
La messaggiera, appresso agli altri casi. 
Alla sua donna,^ che la prima lancia 
Gli abbia abbattuti, eh' han trovata in Francia. 

LXVill. 

E presti o di morire, o di vendetta 
Subito fe?*'del ricevuto oltraggio ; 

m II ■ I I I I ^ I ' 

' •/irrogCf si aggiunge. * senza quasif realiuentfr- 
* AUa sua donna^ alla Regina d* Islanda. Vedi St 6& 
C. XXXII. 
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ixxXb la messaggiera (che fu detta 
Jllania, che nomata più non aggio) 
JBL mala opinion eh' avea concetta 
ì^orse di lor, si tolga" del coraggio ; 
JBL figliuola d' Amon sfidano a giostra, 
?osto che fuor tiel ponte ella si mostra: 

LXIX. 

Non pensando però, che sia donzella ; 
llxh nessun gesto di donzella avea ; 
iradamante ricusa, comb quella 
^h' in fretta già, né soggiornar volea. 
*ur tanto e tanto fur molesti, eh' ella, 
]:he negar senza biasmo non potea, 
abbassò r asta, ed a tre colpi in terra 
A mandò tutti, e qui finì la guerm : 

LXX. 

Che senza piti voltarsi,' mostrò loro , 
!x)ntan le spalle, e dileguossi tosto. 
2uei, che per guadagna lo scudo d' oro, 
01 paese venian tanto discosto, 
?oì che senza parlar ritti si foro, 
2he ben V avean con ogni ardir deposto, 
Stupefatti parean dì 4neraviglia, 
^è verso Ullanìa ardian d* alzar le ciglia : - 

LXXI. 

Che con lei molte volte per cammino 
Dato s' avean troppo orgogliosi vanti ; 



'«■•' 



* Sitoìga^ rimuova da sé la mala opinion ehe aveà 
ooncetia (concepita) éeleoraggio^ di lorot del lor valore. 
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Che non è Cavaliere n^ Fàlftdin<H 
Ch* al minor di lof tre dòmsse àTààli; 
La Donna, perchè ancor più a Gtìtpò chini» 
Vadano, e più tiott sian eòii arfiigànti. 
Fa lor saper, che fh fetntniéa quella» 
Non Paladiii, cbé li levò di sella. 

LXXII* 
Or che dovete, ^diceva ella) quando 
Così V* abbia una èemtoinà aobattttti. 
Pensar che sia Rinaldo, o ^e sia Orliando, 
Non senza causa in tant' <mor6 avuti ? - 
S' un d* essi avrà lo scudo, io 'ti domando^ 
Se migliori di quel che siate suti ' ^ 
Contra una donna, contra lor sarete ; 
Noi credo io già, né voi forse il credete. 

LXXIU. 
Questo vi può bastar ; né vi bisogna 
Del valor vostro aver più chiara prova ; 
E quel di voi, che temerario agogna 
Far di sé in Francia espei^nza nuova. 
Cerca giungere il danno alla vergogna 
In ch* ieri ed oggi s' è trovato e trova ; 
Se forse egli non stinika utile e onore, 
Qualor per man di tai guetrier-si miior». 

LXXIV. 
Poi che ben certi i. Cavalieri feée 
UUania, che quell* era una donzdla ; 
La qual fatto avea nera più che pece 
La fama lor ch* esser solea sì bella ; 

' Sutif ttali, dai verbo etseré. 
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Il dove una bastava, più di diece 
^ersone il detto confermar' di quella ; 
issi fur per voltar V arme in sé stessi» 
)a tal dolor, da tanta rabbia oppressi. * , 

LXXV. 

£ dallo sdegno, e dalla furia spinti 
y arme si spoglian, quante n* hanno in doeso ; 
J^è si lascian la spada, onde eran cinti» 
i^ del Castel la gittano nel fosso ; . 
j ^iuran, ,poi che gli ha upa donna vuiti, 
j fatto su 1 terren battere il dosso ; 
'he per purgar sì grave errtir, staranno 
lenza mai vestir V arme intero uà anno ; 

LXXV], 

£ che n* andranno a pie pur tuttavia» 
> sìa la strada piana, o scenda» o sagUa ; 
^è poi che r anno anco finito sia» 
>aran per cavalcare, o vestir magUa» 
r altr* arme» altro destriér da lor non fi% 
ìruadagnato per forza di battaglia. 
yOdì senz*^ arme per punir lor fallo 
Issi a pie se n* andar', gli altri a cavallo.* 

LXXVII. 

Bradamante la sera ad un castello» 
yh' alla via di Parigi si ritrova, 
Xi Carlo e di Rinaldo suo fratello» 
>h* avea rotto Agramante, udì la nuova. 

. I II 1111 ■ IBI» ■!■ .11 ■! ■ ■ m*é ,mt " 

* Di Uilania e dei tre re si farà meozione a St. Si. 
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Quivi ebbe buona mensa, e buono ostello ; 
Ma questo ed ogn' altro agio poco giova; 
Che poco mangia, e poco dorme, e poco. 
Non che posar, ma ritrovar può loco. 

LXXVIIJ. 

Non però di costei * voglio dir tanto, 
Ch* io non ritomi a qiie* duo Cavalierì,t 
Che d' accordo legato aveano a canto 
La solitaria fonte i duo destrieri. 
La pugna lor, di che vo' dirvi alquanto. 
Non è per acquistar terre, né imperi ; 
Ma perchè Durindana il più gagliardo 
Abbia ad avere, e a cavalcar Bajardo. 

LXXIX. 

Senza che tromba, o segno altro accennasse 
Quando a mover s* avean ; senza maestro» 
Che lo schermo, e 1 ferir lor ricordasse, 
£ lor pungesse il cor d' animoso estro ; 
L' uno e 1* altro d' accordo il ferro trasse, 
E si venne a trovare agile e destro : 
Gli spessi e gravi colpi a farsi udire 
Incomihciaro, ed a saldarsi 1* ire* 

LXXX. 

Due spade altre non son per prova elette 
Ad esser ferme e solide e ben dure. 



.*.Si toma a parlar di Bradamante a 5t81«C* 
XXXIV. 

f Si parlò di Rinaldo e Gradano al C. XXX. St* 
110. 
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Eh' a tre colpi di quei si foseer rette, 
Ch* erano fuor di tutte le misure. 
M^a quelle fiir di tempre sì perfette, 
Per tante esperienze sì sicure. 
Che ben poteano insieme riscontrarsi 
Con mille colpi e piil senza spezzarsi. 

LXXXI. 

Or qua Rinaldo, or là mutando il passo , 
Con gran destrezza, e molta industria ed arte 
Fuggla di Durindana il gran fracasso ; 
Che sa ben come spezza il ferro, e parte. * 
Feria maggior percosse il Re Gradasso, 
Ma quasi tutte al vento erano sparte ; 
£ se cogliea talor, coglieva in loco. 
Ove potea gravare e nuocer poco. 

LXXXII. 

U altro con più ragion sua spada inchina, 
!E fa spesso al Fagan stordir le braccia ; 
£ quando ai fianchi, e quando ove confina 
La corazza con ì* elmo,^ eiiìéìa. caccia : 
Ma trova 1* armadura adamantina' 
Sì, eh' una maglia non ne rompe, o straccia : 
Se dura e forte la ritrova tanto, 
Awien, perch* ella è fetta per incanto. 

LXXXIII. 

Senza prender riposo erano stati 
Gran pezzo tanto sdla battaglia fisi. 
Che volti gli occhj in nessun mai de* lati 
Aveano, fuor che nei turbati visi : 
Quando da un* altra zuffa distornati. 
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E da tanto furor furon divìsi. 
Ambi voltaro a un gran strepito il ciglio ; 
£ videro Bajardo in gran periglio, 

LXXXIV. 

Vider Bajardo a zuffa con un mostro, 
Ch* era più di lui grande, ed era augello. 
Avea più lungo di tre braccia il rostro ; 
L' altre fettezze avea dì pipistrello. 
Avea la piuma negra, come inchiostro ; 
Avea r artiglio grande, acuto e fello ; 
Occhio di 'foco, e sguardo avea crudele ; 
L* ale avea grandi, che parean due vele. 

LXXXV. 

Forse era vero augel, ma non so dove, 
O quando un altro ne sia stato tale. 
Non ho veduto mai, né letto altrove, 
Fuor eh* in Turpin, d* un sì fatto animale. 
Questo rispetto a credere mi move, 
Che r augel fosse un Diavolo infernale. 
Che Malagf^gi in quella forma trasse» 
Acciò che Ja battaglia disturbasse. 

LXXXVI. 

Rinaldo il credette' anco e gran parole 
E sconce poi con Malagigi n' ebbe. 
Egli già confessar non glielo vuole ; 
E perchè tor di colpa si vorrebbe. 
Giura pel lume che dà lume al Sole, 
Qhe di questo imputato esser non debbe. 
Fosse augello o Demonio, il mostro scese 
Sopra Bajardo, e con V artiglio il prese. 
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LXXXVII. 

liC redine il destner, eh* era possente. 
Subito rompe, e con sdegno e con ir)a 
Contra Y augello i calci adopra e '1 dente ; 
Ma quel veloce in aria si ritira ; 
Indi ritorna» e con V ugna pungente 
Lo va battendo, e d* ogn* intomo aggira. 
Bajardo offeso» che non ha ragione . 
Di schermo alcun, ratto a fuggir si pone. 

LXXXVIIL 

Fugge Bajardo alla vicina selva, 
E va cercando le più spesse fronde* 
Segue di sopra la pennuta belva 
Con gli occhj fisi ove la via seconde. 
Ma pure il buon de^trier tanto s' inselva, 
Ch* al fin sotto una grotta si nasconde. 
Poi che r alato ne perde la traccia. 
Ritorna in cielo, e cerca nuova caccia. 

LXXXIX. 

Rinaldo, e 1 Re <jr]:adasso, che partire 
Veduta han la cagion della lor pugna, 
Restan d* accordo quella differire 
Fin che Bajardo salvino dall' ugna 
Che per la scura selva il fa fuggire ; 
Con patto, che qual d* essi lo raggiugna, 
A quella fonte lo restituisca. 
Ove la lite lor poi si finisca. 

XC. 

Seguendo, si partir' dalla fontana, 
L' èrbe novellamente in terra peste* 
l^olto da lor Bajardo s* allontana; 

Ff3 
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Ch* ebbon le piante in seguir lui mal preste. 
Gradasso che non lungi avea 1* Aliana, 
Sopra vi salse, e per quelle foreste 
Molto lontano il Paladin lasciosse» 
Tristo e peggio contento che mai ibsse. 

XCI. 
. Rinaldo perde 1* orme in pochi passi 
Pel suo destrier, che fé* strano viaggio : 
Ch* andò tìvi cercando, arbori e sassi. 
Il più spinoso luogo, e il piil selvaggio. 
Acciò che da quella ugna si celassi. 
Che cadendo dal ciel gli facea oltraggio. 
Kinaldo dopo la fatica vana 
Ritornò ad aspettarlo alla fontana, 

xcir. 

, Se da Gradasso vi fosse condutto. 
Siccome tra lor dianzi si convenne : 
Ma, poi che far si vide poco frutto. 
Dolente, e a piedi in campo se ne venne.* 
Or torniamo a quell* altro, al quale in tutto 
Diverso da Rinaldo il caso avvenne ; 
Non per ragion, ma per suo gran destino, 
Sentì annitrire il buon destrier vicino : 

- XCIH. 
E lo trovò nella spelonca csCva, 
Dall' avuta paura anco sì oppresso, 
Ch' uscir allo scoperto non osava ; 
Perciò r ha in suo potere il Pagan messo. 



* Segue Rinaldo a Si. 20. e 67. C. XXXYIIL 
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\en della convenzion si raccordava. 
Ih' alla tonte tornar dovea con esso ; - 
la non è più disposto d' osservarla, 
^ così in niente sua tacito parla : 

XCIV, 
Abbial chi aver lo vuol con lite o guerra ; 
o d' averlo con pace più disio. 
)air lino all' altro capo della terra 
Ha venni, e sòl per fcir Bajardo mio. 
)r, eh' io r ho in mano, ben vaneggia ed erra . 
/hi crede che depor lo voless' io. 
ie Rinaldo lo \tio1, non discomiene, 
/Ome io già in Francia, or s* egli in India viene. 

xcv. 

Non men sicura a lui fìa Sericana, 
}he già due volte Francia a me sia stata, 
.'osi dicendo per la via più piana 
Ce venne in Arli, e vi trovò V annata; 
li quivi con Bajardo e Durindana 
>i partì sopra una galea spalmata.^ 
►fa questo à un* altra volta, eh* or Gradasso,* 
linaldo, e tutta Francia a dietro lasso. 

XCVI. 

Voglio Astolfo t seguir, eh' a sella, e a morso 
L uso iacea andar di palafreno 
j* Jppogrifo per F aria a sì gran corso. 



• Spalmata. Vedi la notaa St. 14. C. XIII. 

* Gradasso comparirà di nuovo a St. 46. C* XL, 
f Si lasciò Astolfo a St 1 6. dei C. XXlll. 
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Che r aquila e il falcon vola assai meno. 
Poi che de* Galli ebbe il paese scorso 
Da un mare all' altro, e da Pirene al Reno» 
Tornò verso Ponente alla montagna 
Che separa la Francia dalla Spagna. 

XCVIl. 

Passò in Navarra, ed indi in Aragona» 
Lasciando a chi 1 vedea gran ìnaraviglia. 
Restò lungi a sinistra Tarracona» 
Biscaglia a destra, ed arrivò in Castiglia* 
Vide Galizia, e '1 Regno d' Ulisbona ; 
Poi volse il corso a Cordova, e Siviglia ; 
Né lanciò presso al mar, né fra campagna 
Città, che non vedesse tutta Spagna. 

XCVIII. 

Vide le Gade,** e la meta che pose 
Ai primi naviganti Ercole invitto. 
Per r Africa vagar poi si dispose 
Dal mar d* Atlante ai termini d' Egitto. 
Vide le Baleariche * famose, 
E vide Eviza appresso al cammin dritto. 
Poi volse il freno, e tornò verso Arzilla •* 
Sopra *1 mar che da Spagna dìpartilla* 

XCIX. 

Vide Marocco, Feza, Orano, Ippona^ 
Algier, Buzea, tutte città superbe ; 

^ Le Gade^ due Isole fuori dello Stretto di Gibil- 
terra. ' Baleafiehe^ tre Isole, Majorca, Minorca, ed 
Ivica anticamente detta Eviza ed Ebusa. * ArziUit 
porto d* Africa nel tej^o dì Fez. 
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C!h' hanno d' altre città tutte corona» 
Corona d* oro,* e non di fronde o d* erbe. 
Verso Biserta, e Tunisi poi sprona; 
Vide Capisse/ e 1* isola d* Alzerbe, 
E Tripoli, e Bernicche, e Toloaiitta 

Sin dove il Nilo in Asia si tragitta. - 

C. 
Tra la marina, e la silvosa schiena 

Del fiero Atlante vide ogni contrada. 

Poi die le spalle ai monti di Carena : 

£ sopra i Cirenei prese la strada. 

£ traversando i cauipi dell' arena 

Venne a* confin di Nubia in Albajada. 

Rimase dietro il Cimiter di Batto,^ 

£ 1 gran tempio d* Amon, eh* oggi è disfatto. 

CI. 
Indi glimse ad un* altra Tremisenne,' 

Che di Maumetto pur segue lo stilo. 

Poi volse agli altri Etiopi * le penne. 

Che contra questi son di là dal Nilo. 

Alla città di Nubia il cammin tenne 

Tra Dobada'e Coalle in £a*ia a filo. 



* Corona d* orOf ec. Così dice, perchè son tutte città 
regie. ' Capùse^ o Tacape Città dell' Africa. 

' Ù'miter di Batto, Cirene fu fabbricata da Batto, il 
quale secondo i* autorità di Catullo, vi morii e vi 
restò sepolto* 

^ TremUenne^ una è provincia d* Alfieri. * Jgii 
altri Etiopif o sia gli Abissinj, perchè due son V Eti- 
opie* 
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Qi^esti Cristiani son, quei Saracini, 
£ stan con Y aime in man sempre a* conihiL 

CU. 

Senàpo Tmperador della Etiòpia» 
Che *n luogo tien di scettro in man la Croce ; 
Di gente, di cittadi, e d* oro ha copia 
Quindi fin là, dove il mar Rosso ha foce ; 
£ serva quasi nostra fede propia. 
Che può salvarlo dall' esilio atroce.*^ 
Gli è (s* io non piglio errore) in questo loco, 
Ove al battesmo loro usano il foco. 

CUI. 

Dismontò il Duca Astolfo alla gran corte 
Dentro di Nubia, e vbitò il SenVi))0. 
n castello è più ricco assai, che forte. 
Ove dimora d* Etiopia il Capo. 
Le catene dei ponti, e delle porte. 
Gangheri e chiavistei da piedi a capo, 
E finalmente tutto quel lavoro 
Che noi di ferro usiamo, ivi usan d' oro. 

CIV. 

Ancor che del finissimo metallo 
Vi sia tale abbondanza» è pur in pregio. 
Colonnate di limpido cristallo 
Son le gran logge del palazzo Regio. 
Fan rosso, bianco, verde, azzurro. e giallo 
Sotto i bei palchi un rilucente fregio. 
Divisi tra proporzionati spazj 
Rubin, smeraldi, zaffiri e topaay. 

^ J)»IP e9iU0 atroce^ dall' Infamo. 
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cv. 

In mura, in tetti, in pavimenti sparte ^ 
Kran le perle, eran le ricche gemme. 
Quivi il balsamo nasce, e poca parte 
N' ebbe apjK) questi^ mai Gerusalemme. 
Il muschio, eh* a noi vien, quindi si parte, 
Quindi vien 1* ambra, e cerca altre maremme."* 
Vengon le cose in somma da quel canto,** 
Che nei paesi nostri vaglion tanto. 

evi. 

Si dice, che 1 Soldan Re dell' Egitto 
A quel Re dà tributo, e sta suggetto ; 
Perch* è in poter di lui dal cammin dritto 
Levare il NUo, e dargli altro ricetto ; 
E per questo lasciar subito afflitto 
pi fame il Cairo, e tutto quel distretto. 
Senàpo detto è dai sudditi suoi ; 
Gli diciam Presto, o Pretejanni noi. 

CVII. 

Di quanti Re mai d' Etiopia forò. 
Il più ricco fu questi, e il più possente. 
Ma con tutta sua possa, e suo tesoro 
Gli occhj perduti avea miseramente ; 
E questo era il minor d* ogni martoro : 
Molto era più nojoso e più spiacente, 

^ Sparte ^ da spargere; disperse, messe qua e là. 

* Appo questi^ in confronto di questi luoghi, Geru* 
saiemme ne ha appena qualche arbuscello. "* e cerea^ 
ec. cercate pure altri luoghi marittimi, non ne trove- 
rete che qui soltanto. * CaniOf bandai parte» da quei 
luoghi • 
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Che, quantunque ricchissimo si chiame. 
Cruciato era da perpetua fame. 

CVIII. 

Se per mangiare o ber quello infelice 
Venia cacciato dal bisogno grande, 
Tosto apparta V infernal schiera ultrice, 
Le mostruose Arpie brutte e nefande. 
Che col grifo e con V ugna predatrice 
Spargeano i vasi, e rapian le vivande : 
E quel che non capia lor ventre ingordo, 
Vi rimanea contaminato e lordo. 

CIX. 

£ questo, perch' essendo d* anni acerbo» 
£ vistosi levato in tanto onore. 
Che oltre alle riccheeze, di più nerbo 
Era di tutti gli altri, e di più core ; 
Divenne, come Lucifer, superbo, 
E pensò mover guerra al sUo Fattore. 
Con la sua gente la via prese al dritto 
Al monte, onde esce il gran fiume d* Egitto. 

ex. 

Inteso avea, che su quel monte alpestre, 
Ch* oltre alle nubi, e presso al ciel si leva. 
Era quel Paradiso, che terrestre 
Si dice, ove abitò già Adamo ed Eva. 
Con cammelli, elefenti, e con pedestre 
Esercitò, orgoglioso si movea, 
Con gran desir, se v' abitava gente, 
Di farla alle sue leggi ubbidiente. 

CXI. 

Dio gli ripresse il temerario ardire, 
E m^dò r Angel suo tra quelle frotte. 
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Che centomila ne fece morire, 
E condannò lui di perpetua notte. 
AUa 8ua mensa poi fece venire 
L' orrendo mostro dall* infernal grotte. 
Che gli rapisce e contamina i cibi ; 
Né lascia, che ne gusti, o ne delibi. 

CXII. 

E in disperazion continua il messe 
Uno, che già gli avea profetizzato. 
Che le sue mense non sariano oppresse 
Dalla rapina, e dall* odore ingrato. 
Quando venir per V aria si vedesse 
Un Cavalier sopra un cavallo alato. 
Perchè dunque impossibil parca questo, 
Privo d' ogni speranza vivea mesto. 

CXIII. 

Or, che con gran stupor vede la gente 
Sopra ogni muro, e sopra ogn* alta torre 
Entiare il cavaliero, immantinente 
E^ chi narrarlo al Re di Nubia corre ; 
A cui la profezia ritorna a mente ; 
Ed obbl'iando per letizia torre 
La fedel verga," con le mani innante 
Vìen brancolando al cavalier Colante. 

CXIV. 

Astolfo nella piazza del castello r 

Con spaziose ruote in terra scese. 
Poi che fu il Re condotto innanzi a quello. 



* La fedel verga^ il bastone da sosteaerù. 
VOL, III. * G g 
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Inginocchiossi, e le man giunte stese, 
E disse : Angel di Dio, Messia novello» 
S* io non merto perdono a tante offese. 
Mira, che proprio è a noi peccar sovente» 
E a voi perdonar sempre a chi si pente. 

cxv. 

Del mio error consa})evole, non chieggio, 
Né chiederti ardirei gli antichi lumi. 
Che tu lo possa far, ben creder deggio ; ' 

Che sei de* cari a Dio beati Numi. 
Ti basti il gran martir, eh' io non ci veggios, 
Senza eh* ognor la fame mi consumi. 
Almen discaccia le fetide Arpie, 
Che non rapiscan le vivande mie. 

CXVI. 

E di marmore un tempio ti prometto 
Edificar dell* alta Regia * mia ; 
Che tutte d' oro abbia le porte e '1 t^tto^ 
E dentro e fuor di gemme ornato sia ; 
E dal tuo santo nome sarà dettò, 
E del miracoi tuo scolpito fia. 
Così dicea quel Re, che nulla vede ; 
Cercando in van baciare al Duca il piede. 

CXVII. 

Rispose Astolfo : Né 1* Angel di Dio, 
Né son Messia novel, né dal ciel vegno ; 

* DelV alta reggia^ e noo neW alta reggia^ come é 
piaciuto cambiare ai Correttori di questo Poemai 
poiché uoa tal grazia del cielo, meritava che conver- 
tisie in tempio tutta la reggia e non già parte di «ssa* 
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Ma son mortale, e peccatore anch* io» 
Di tanta grazia a me concessa indegno* 

10 farò ogn* opra, acciò che *1 mostro rio 
Per morte o fuga io ti levi del regno : 

S* io il fo, me no, ma Dio ne loda solo, 
Che per tuo ajuto qui mi drizzò il volo. 

CXVIII. 
Fa questi voti a Dìo debiti a lui, 
A lui le Chiese edifica, e gli altari. 
Così parlando andavano ambidui 
Verso il castello fra i baron preclari. 

11 Re comanda ai servitori sui. 
Che subito un convito si prepari ; 
Sperando, che non debba essergli tolta 
La vivanda dì mano questa volta. 

CXIX. 
Dentro una ricca sala immantinente 
Apparecchiossi il convito solenne. 
Col Senàpo s* assise solamente 
Il Duca Astolfo, e la vivanda venne. 
Ekrco per l* aria lo stridor si sente 
Percossa intomo dalle orrìbil penne : 
Ecco venir Y Arpie brutte e ne&nde. 
Tratte dal cielo a odor delle vivande* 

cxx. 

Erano sette in una schiera, e tutte 
Volto di donna avean pallide e smorte ; 
Per lunga fame attenuate e asciutte. 
Orribili a veder più che la ijiorte : 
L« alacce grandi avean, deformi e brutte, 

• g2 
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Le man rapaci, e V ugne incurve e torte. 
Grande e fetido il ventre, e lunga coda : 
Come di serpe, che s* aggira e snoda, 

CXXI. 

Si sentono venir per Y aria, e quasi 
Si veggon tutte a un tempo in su la mensa 
Rapire i cibi, e riversare i vasi, 
£ molta feccia il ventre lor dispensa ; 
Tal, che gli è forza d' otturare i nasi. 
Che non si può patir la puzza immensa. 
Astolfo, come Y ira lo sospinge, 
Contra gì* ingordi augelli il ferro stringe, 

CXXII. 

Uno su '1 collo, un altro su la groppa 
Percote, e chi nel petto, e chi nell' ala» 
Ma come fera in su 'n sacco di stoppa. 
Poi langue il colpo, e senza effetto cala. 
£ quei non vi lasciar* piatto, né coppa 
Che fosse intatta ; né sgombrar* la sala 
Prima che le rapine e il fiero pasto. 
Contaminato il tutto avesse e guasto. 

CXXIII. 

Avuto avea quel Re ferma Speranza 
Nel Duca, che 1* Arpie gli discacciassi ; 
Ed or che nulla, ove sperar, gli avanza, ^ 
Sospira e geme, e disperato stassi. 
Viene al Duca del corno rimembranza» 
Che suole aitarlo ai perigliosi passi; 
E conchiude tra sé, che questa via 
Per discacciare i mostri ottima sia. 
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CXXIV. 

E prima fa, che '1 Re co* sdoi Baroni 
Dì calda cera 1* orecchia si serra ; 
Acciò che tutti, come il corno suoni, 
Non abbiano a fuggir fuor della Terra» 
Prende la briglia, e salta su gli arcioni 
Dell' Ippogrifo, ed il bel corno afferra ; 
E con cenni allo scalco poi comanda. 
Che riponga la mensa e la vivanda. 

cxxv. 

E così in una loggia s* apparecchia 
Con altra mensa altra vivanda nuova. 
Ecco r Arpie, che fon V usanza vecchia : 
Astolfo il corno subito ritrova. 
Gli augelli, che non han chiusa 1* orecchi»» 
Udito il suon, non pon stare alla prova ; 
Ma vanno in fuga pieni di paura, 
Né di cibo, né d' altro hanno piil cunu 

CXXVI. 

Subito il Paladin dietro lor sprona ; 
Volando esce il destrier fuor della loggia : 
E col Castel la gran città' abbandona ; 
E per P aria, cacciando i. mostri, poggia» 
Astolfo il corno tuttavolta suona ; 
JFuggon r Arpie verso la 2k)na roggia • 
Tanto, che sono all' altissimo monte. 
Ove il Nilo ha, se in alcun luogo ha, fonte. 



* La %onm roggia^ la zona torrida. Rosgi9^ vai 
rosfo. 

og3 
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CXXVII. 

Quasi della montagna alla radice 
Entra sotterra una profonda grotta. 
Che certissima porta esser si dice 
Di chi air inferno vuol scender talotta. 
Quivi s' è quella turba predatrice. 
Come in sicuro albergo ricondotta ; 
E giù sin di Cocito in su la proda 
Scesa, e più là, dove quel suon non oda. 

CXXVIJI. 

Air infemal caliginosa buca, 
Ch' apre la strada a chi abbandona il lume. 
Finì r orribil suon V inclito Duca, 
E fé* raccorre al suo destrier le piume. 
Ma prima che più innanzi io lo conduca. 
Per non mi dipartir dal mio costume. 
Poi che da tutti i lati ho pieno il foglio. 
Finire il canto, e riposar mi voglio. 



FINE DEL CANTO TRENTESIMOSECONDO. 



CANTO TRENTESIMOTERZO. 

ARGOMENTO. ' 

Nella buca infernale Astolfo intende 
Di Lidia il mal, ma già quasi consunto 
Dalfumo, indi esce, al volator suo scende, 
E nel terrestre Paradiso è giunto ; 
Nei ciel poi con Giovanni il sentier prende. 
Ed informato d' ogni cosa a punto. 
Prende il senno d* Orlando, e del suo parte ; 
Vede chifìla i nostri velli, e parte, 

I. 

O fameliche, inique e fiere Arpie,* 
Che air accecata Italia, e d' errror piena. 
Per punir forse antiche colpe rie. 
In ogni mensa alto giudicio mena; 
Innocenti fanciulli, e madri pie 
Cascan di fame, e veggon eh* una cena 
Di questi Mostri rei tutto divora 
Ciò che del viver lor sostegno fora. 

II. 
Troppo fallò,** chi le spelunche aperse, 
Che già molt* anni erano state chiuse ; 

*^ Arpie. Intende Y Avarizia dei Soldati barbari ol. 
tramontani ; e cieca 1* Italia che non li manda ali* In- 
ferno. 

^ Troppo fallò Papa Giulio, che chiamò eW Svizzeri 
in Italia per scacciarne i Francesi dopo ut prtsa di 
liaTenna. 
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Onde il fetore e V ingordigia emerse, 
Ch* ad ammorbare Italia si diffuse. 
31 bel vivere allora si sommerse, 
£ la quiete in tal modo s* escluse, 
Ch' in guerre, in povertà sempre e in afifanDi 
E^ dopo stata, ed è per star molt* anni ; 

III. 

Fin eh' ella un giorno ai neghittosi figli 
Scuota la chioma, e cacci fuor di Lete,* 
Gridando lor : Non fìa chi rassimigli 
Alla virtù di Calai, e di Zete ? * 
Che le mense dal puzzo e dagli artìgli 
Liberi, e torni a lor mondizia * liete ? 
Come essi già quelle di Fineo, e dopo 
Fé' il Paladin quelle del Re Etiópo. 

IV. 

11 Paladin col suono orribil venne 
Le brutte Arpfe cacciando in fuga e in rotta, 
Tanto ch* a pie d' un monte si ritenne. 
Ove esse erano entrate in una grotta. 
L* orecchie attente allo spiraglio tenne, 
E r aria ne sentì percossa e rotta 
Da pianti ed urli, e da lamento etemo ; 
Segno evidente quivi esser lo 'nfemo. 



* E cacci fuor di Lete, cioè, cacci i prìncipi lenti . 
pigri, fuor deir oUio dd debito ed uffizio loro. * Ca' 
laieZeteyiv2A.e\[\ gemelli, figli dì Borea. Fingono i 
Poeti che fossero nati con le ali, è che cacciassero le 
Arpie dalla tavola del cieco Fineo re di Tracia, ad 
imitazione di Astolfo. ' mondizia^ nitidezza, puhzia* 
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V. 

Astolfo si pensò d* entrarvi dentro, 
E veder quei eh* hanno perduto il giorno, 
E penetrar la terra fin al centro, 
E le bolge infemal cercare intorno. 
Di che debbo temer (dicea) s' io v* entro ? 
Che mi posso ajutar sempre col corno. 
Farò fuggir Plutone e Satanasso, 
E 1 Can trifauce leverò dal piasiso. 

VI. 

Dell' alato destrier presto discese, 
E lo lasciò legato a un arbuscello ; 
Poi si calò nell* antro ; e prima prese 
Il corno, avendo ogni sua speme in quello. 
Kon andò molto innanzi, che gli offese 
-fi naso e gli occhj un fumo oscuro e fello. 
Più che di pece grave, e che di zolfo ; 
Kon sta d* andar per questo innanzi Astolfo. 

VII. 

Ma quanto va più innanzi, più s* ingrossa 
Il fumo e la caligine, e gli pare 
Ch* andare innanzi più troppo non possa; 
Che sarà forza a dietro ritornare. 
Ecco (non sa che sia) vede far mossa 
Dalla volta di sopra, come fare 
. Il cadavero appeso al vento suole. 
Che molti dì sia stato air acqua e al Sole. 

Vili, 

Sì poco, e quasi nulla era di luce 
In quella affumicata e nem strada. 
Che non comprende, e non discerné il Duce, 
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Chi questo sia, che sì per 1* aria Vada ; 
£ per notizia averne si condace 
A dargli uno, o duo colpi della spada i 
Stima poi, eh' uno spirto esser ^uel debbia. 
Che gli par di ferii* sopra la nebbia. 

JX. 

Allor sentì parlar con voce mesta : 
Deh, senza fare altrui danno, giù cala : 
Pur troppo il negro fumo mi molesta. 
Che dal ^eo infernal qui tutto esala* 
Il Duca stupe&tto allor s* arresta, 
E dice air ombra: Se ^ Dio tronchi ogni ala 
Al fumo sì, eh* a te più non ascenda. 
Non ti dispiaccia, che '1 tuo stato intenda» 

X. 

E se vuoi che di te porti novella 
Nel mondo su, per satisfarti sono. 
U ombra rispose : Alla luce alma e bella 
Tornar per fama ancor, sì mi par buono. 
Che le parole è forza che mi svella 
Il gran desìr, eh* ho d* aver poi tal dono ; 
E che *1 mio nome e 1' esser mìo ti dica. 
Ben che *1 parlar mi sia noja e fatica. 

XI. 

E cominciò : Signor, lidia son io, 
Del Re di Lidia in grande altezza nata ; 
Qui dal giudicio altissimo di Dio 
Al fumo eternamente condannata, 
— — ~'^ — - ^ . 

' Se^ particella deprecativa, « vale, Ca$i pù99^ Di* 
troncare ogni ala^ &c. 
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Per esser stata al fido amante mio. 
Mentre io vissi, spiacevole ed ingrata : 
D' altre infinite è questa grotta piena. 
Poste per simil fallo in simil pena. 

xn. 

Sta la cruda Anassàrete ^ più al basso. 
Ove è maggiore il fumo, e piti martire : 
Hestò converso al mondo il corpo in sasso, 
E r anima qua giti venne a patire. 
Poi che veder per lei V afflitto e lasso 
Suo amante appeso, potè sofferire, 
tìui presso è Dafne ; eh' or s* avvede, quanto 
errasse a fare Apollo correr tanto. 

XIII. 

Lungo sarìa, se gF infelici spirti 
Delle femmine ingrate che qui stanno. 
Volessi ad uno ad uno riferirti ; 
Che tanti son, eh* in infinito vanno. 
Più lungo ancor saria gli uomini dirti, 
A' quai V essere ingrato ha fatto danno ; 
£ che puniti sono in peggior loco. 
Ove il fumo gli ax^cieca, e cuoce il foco. 

XIV. 

Perchè le donne più facili e prone 
A creder son, di più supplicio è degno 
Chi lor fa inganno. Il sa Teseo, e Giasone, 

* Jlnaasarete, donzella di Cipro, amata da Ifi, il 
quale, per la di lei crudeltà, s* impiccò da gè medesi- 
mo i ed essa per la sua insensibili là, fu convertita in 



^ TeMeOfìngSLnnò arianna: GUtfanCf Medea: Eneap 
Didoae. ^9»MKy Tamar, 
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E chi turbò a Latin V antico Regno. 
Sallo, chi incontra sb il frate Assalone 
Per Tamar trasse a sanguinoso sdegno ; 
Ed altri^ed altre, che sono infiniti. 
Che lasciato han chi mogli, e chi mariti. 

XV. 
Ma per narrar dì me, più che d' altrui, 
E palesar V error che qui mi trasse ; 
Bella, ma altiera più, sì in vita fui. 
Che non so s* altra mai mi s* agguagliasse ; 
Né ti saprei ben dir, di questi dui 
S* in me 1* orgoglio, o la beltà avanzasse ; 
Quantunque il fasto e 1* alterezzaliacque 
Dalla beltà, eh* a tutti gli occhj piacque. 

xvr. 

Era in quel tempo in Tracia un Ca vallerò 
Estimato il miglior del mondo in arme. 
Il qual, da più d* un testimonio vero. 
Di sìngolar beltà sentì lodarme ; 
Tal che spontaneamente fé* pensiero 
Di volere il suo amor tutto donarme. 
Stimando meritar per suo valore. 
Che caro aver di lui dovessi il core. 

XVII. 

In Lidia venne ; e d' un laccio più forte 
Vinto restò, poi che veduta m' ebbe : 
Con gli altri Cavalier si mise in Corte 
Del padre mio, dove in gran fama crebbe, 
L' alto valo'e, e le più d' una sorte 
Prodezze che mostrò, lungo sarebbe 
A raccontarti, e il suo merto ìntìnito. 
Quando egli avesse a più grato uom servito. 
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XVIII. 

Panfilia, e Caria, e il Regno de' Cilici 
Per opra di costui mio padre vinse ; 
Che r esercito mai coiitra i nimici 
Se non, quanto volea costui, non spinse. \ 
Costui, poi che gli parve i benefici 
i)uoi meritarlo, un dì col Re si strinse 
A domandargli in premio delle spoglie 
Tante arrecate, eh* io fossi sua moglie. 

XIX. 

Fu repulso dal Re, eh* in grande stato 
Maritar disegnava la figliuola. 
Non a costui,, che, Cavalier privato. 
Altro non tien, che la virtude sola. 
E *1 padre mio troppo al guadagno dato» 
E air avarizia d* ogni vizio scuola. 
Tanto apprezza costumi, o virtù ammira, ^ 
Quanto V asino fa il suon della lira. 

XX. 

Alceste, il cavalier di eh' io ti pado, 
(Che così nome aveaj poi che si vede 
Repulso da chi più gratificarlo 
Era più debitor, commiato chiede ; 
E lo minaccia nel partir di farlo 
Pentir, che la figliuola non gli diede. 
Se n* andò al Re d* Armenia, emulo antico 
Del Re di Lidia, e capital nemico : 

XXI. 

E tanto stimulò, che lo. dispose 
A pigliar r arme, e a far guerra a mid padre. 
Esso per V opre sue chiare e famose 

VOI. III. * H h 
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Fu fiatto capitan di quelle squadre. 
Pel Re d' Armenia tutte 1* altre cose 
Disse, eh* acquìsteria ; sol le leggiadre 
Care bellezze mie volea per frutto 
Dell' opra sua, vinto eh' avesse il tutto. 

XXIL 

Io non ti potrà' esprimere il gran danno, 
Ch* Alceste al padre mio fai in quella guerra. 
Quattro eserciti rompe ; e in men d* un anno 
Lo mena a tal, che non gli lascia Terra, 
Fuor eh' un Castel, eh' alte pendici fanno 
Fortissimo ; e là dentro il Re si serra *• 
Con la famiglia che più gli era accetta, 
E col tesor che trar vi puote in fretta. 

XXIII. 

Quivi assedionne Alceste, ed in non molto 
Termine a tal disperazion ne trasse, 
Che per buon patto avrìa mio padre tolto. 
Che moglie e serva ancor me gli lasciasse 
Con la metà del Regno, s' indi assolto 
Restar d' ogni altro danno si sperasse. 
Vedersi in breve dell' avanzo privo 
Era ben certo, e poi morir cattivo. 

XXIV. 

Tentar, prima eh' accada, si dispone 
Ogni rimedio che possibil sia ; 
E me, che d* ogni male era cagione, 
Fuor della rocca, ov' era Alceste, invia* 
Io vo ad Alceste con intenzione 
Di dargli in preda la persona mia ; 
E pregar, che la parte che vuol, tolga 
Del Regno giostro, e l' ira in pace volga. 
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XXV. 

Come ode Alcestc, eh* io vo a ritrovarlo, 
Mi viene incontra pallido e tremante ; 
Di vinto e di prigione a ritardarlo. 
Più che di vincitore, avea sembiante. 
Io, che conosco eh' arde, non gli parlo. 
Sì come avea già disegnato innante : 
Vista 1* occasìon, fo pensier nuovo 
Conveniente al grado in eh* io lo trovo. 

XXVI. 

A maledir comincio V amor d* esso, 
£ di sua crudeltà troppo a dolermi ; 
Ch' iniquamente abbia mio padre oppresso^ 
E che per forza abbia cercato avermi : , 
Che con più grazia gli sarìa successo 
Indi a non molti dì, se tener fermi 
Saputx) avesse i modi cominciati, 
Ch' al Re ed a tutti noi furon sì grati. 

XXVII. 

E se ben da principio il padre mio 
Gli avea negata la domanda onesta ; 
Però che di natura è un poco rio, 
Kè mai si piega alla prima richiesta, 
JFarsi perciò di ben servir restio * 
Non doveva egli, e aver V ira sì presta ; 
Anzi, ognor meglio oprando, tener certo 
Venir in breve al desiato merto. 



* Restio di ben servire, cioè, non doveva mostrarù 
renitente a ben servire e a favorir mio padre. 

H h^ 



^ 
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XXVIII. 
E quando anco mio padre a lui ritroso 
Stato fosse, io 1* avrei tanto pregato, 
Ch' avrei 1* amante mio fatto mio sposo : 
. Pur, se veduto io V avessi ostinato. 
Avrei fatto tal* opra di nascoso. 
Che di me Alceste si saria lodato. 
Ma poi eh' a lui tentar parve altro modo ; 

10 di' mai non V amar fìsso avea il chiodo.'^ 

XXIX. 
£ se ben era a lui venuta, mossa 
Dalla pietà eh' al mio padre portava ; 
Sia certo, che non molto fruir possa 

11 piacer, eh' al dispetto mio gli dava ; 
Ch' era per far di me la terra rossa. 
Tosto eh' io avessi alla sua voglia prava 
(Che tale io la credeva) satisfatto 

Di quel, che tutto a forza sarìa fatto. 

XXX. 
Queste parole, e simili altre usai. 
Poi che potere in lui mi vidi tanto ; 
E più pentito lo rèndei, che mai 
Si trovasse nell* eremo alcun Santo. 
Mi cadde a* piedi, e supplicommi assai. 



^ FUso il chiodo^ stabilito, fatta ferma risoluzione. 
Fare che qui Lidia invece dì placar Alceste* sei faccia 
piuttosto nemico con sì disprezzantilnodi ; ma è tutt' 
arte femminile per dar più risalto, e maggior forza 
alle sue espressioni, perchè il vedea così umiliato t 
contrito da ridurlo a qualunque partito. 
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Che col coltel, che si levò da canto, 
(E volea in ogni modo, eh* io '1 pigliassi) 
Di tanto fallo suo mi vendicassi. 

XXXI. 

Poi eh* io lo trovo tale, io fo disegno 
La gran vittoria insin al fin seguire. 
Gli do speranza di farlo anche degno. 
Che la persona mia })otrà fruire, 
S* emendando il suo error, 1* antico regno 
Al padre mio farà restituire ; 
E nel tempo avvenir vorrà acquistarme 
Servendo, amando, e non mai più per arme. • 

XXXII. 
' Così far mi promise ; e nella Rocca 
Intatta mi mandò, come a lui venni : 
Né contro a quanto io dissi ardì aprir bocca ; 
Vedi, s' al collo il giogo ben gli tenni ; 
Vedi se ben Amor per pie lo tocca ; 
Se convien, che per lui più strali impenni.' 
Al Re d* Armenia andò, di cui dovea 
Esser per patto ciò che ai prendea : 

XXXIII. 

E con quel miglior modo eh' usar puote. 
Lo prega eh* al mio padre il Regno lassi. 
Del qual le terre ha depredate e vote. 
Ed a goder 1* antica Armenia passi. 
Quel Re d' ira infiammando ambe le gote. 



' /mi^enni, prepari con le penne altri strali più forti 
per innaiD orarlo. 

H h 3 
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Disse ad Alceste, che non vi pensassi ; 
Glie non si Volea tor da quella guerra 
Fin che mio padre avea palmo di terra. 

XXXIV. 

E s' Alceste è mutato alle parole 
jy una vii femminella, abbiasi il ds^no. 
Già a prieghi esso di lui perder non vuole 
Quel eh* a fatica ha preso in tutto un anno. 
Di nuovo Alceste il prega ; e poi si duole. 
Che seco effetto i prieghi suoi non fanno : 
Ali* ultimo s* adira» e lo minaccia 
Che vuol per forza, o per amor lo faccia. 

XXXV. 

L' ira moltiplicò sì, che gli spinse 
Dalle male parole a peggior fatti. 
Alceste contra il Re la spada strinse 
Fra mille, eh* in suo ajuto s* eran tratti, 
E mal grado lor tutti, ivi 1* estinte ; 
E quel dì ancor gli Armeni ebbe disfatti 
Con 1* ajuto de* Cilici e de* Traci 
Che pagava egli, e d* altri suoi seguaci. 

XXXVI. 

Seguitò la vittoria, ed a sue spese. 
Senza dispendio alcun del padre mio. 
Ne rendè tutto il Regno in men d* un mege ; 
Poi per ricompensarne il danno rio, 
Oltr' alle spoglie che ne diede, prese 
In parte, e gravò in parte di gran fio 
Armenia e Cappadocia che confina ; 
E scorse Ircania fin su la marina» 
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XXXVII. 

In luogo di'tiìonfo, al suo ritorno 
Facemmo noi pensier dargli la morte. 
Restammo poi, per non ricever scorno ; 
Che lo veggiam troppo d* amici forte. 
Fingo d* amarlo ; e più di giorno in giorno 
Gli do speranza d' essergli consorte. 
Ma prima contra altri nimici nostri 
Dico voler che sua virtù dimostrL 

XXXVIII. 

E quando sol, quando con poca gente 
Lo mando a strane imprese e perigliose. 
Da fame morir mille agevolmente ; 
Ma a lui successer ben tutte le cose. 
Che tornò con vittoria, e fu sovente 
Con orribil persone «^ mostruose, 
Con giganti a battaglia, e Lestrigoni," 
Ch' erano infesti a nostre regiom. 

XXXIX. 

Non fu da Euristeo * mai, non fu mai tanto 
Dalla matrigna esercitato Alcide 
In Lerna, in Némea, in Tracia, in Erimanto, 
Alle valli d* Et olia, alle Numide, 



" Lestrigoni^ popoli antichi del Lazio, cibavansi di 
carne umana. Vedi Ora. Odisiea, lib. 10. 

* Euristeo re di Micene, al quale Ercole per co- 
mando di Giove ubbidì in tutte le imprese da lui im* 
{postegli, come anche dalla matrigna^ Giunone, per 
' odio che gli portava. Accenna i dodici travagli 
d' Ercole. Vedi la Favola* 
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Su *1 Tebro, su 1* Ibero, e altrove, quanto 
Con prìeghì finti, e con voglie omicide 
Esercitato fu da me il mio amante ; 
Cercando io pur di tortomi d' avante. 

XL. 

Nfe potendo venire al primo intento, 
Vengone ad un di non minore efietto. 
Gli fo quei tutti ingiuriar, eh' io sento 
Che per lui sono, e a tutti in odio il metto. 
Egli^ che non sentia maggior contento 
Che d* ubbidirmi, senza sdcun rispetto 
Le mani ai cenni miei sempre area pronte, 
-Senza guardare un piti d* un altro in fronte.* 

XLl. 

Poi che mi fu per questo mezzo avviso 
Spento aver del -mio padre ogni nimico; 
E per lui stesso Alceste aver conquiso,P 
Che non si avea per noi lasciato amico ; 
Quel eh' io gli avca con simulato viso 
Celato fin' allbr, chiaro gli esplico,^ 
Che grave e capitale odio gli porto, 
E pur tuttavia cereo che sia morto. 

XLII. 

Considerando poi s' io lo facessi, ' ^ 
Ch' in pubblica ignominia ne verrei, 
(Sapeasi troppo, quanto io gli dovessi ; 

■ ■ ■ ■ ■ ■ - ■■ , I ■ Il ,1 

* Un più d* un altro infronte^ senza far eccezione 
veruna. 

' Conquisoci cioè, aver vinto Alceste con le me pro- 
prie armi. « esplico^ spieg^o, dichiaro. . 
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E crudel detta sempre ne sarei) 
MI parve fòir assai, eh* io gli togliessi 
Di mai venir più innanzi agli occhj miei. , 
Né veder, né parlar mai più gli volsi ; 
Né messo udii, né lettera ne tolsi. 

XLIII. 

Questa mia ingratitudine gli diede 
Tanto martir, eh* al fin dal dolor vinto, 
£ dopo un lungo domandar mercede. 
Infermo cadde, e ne rimase estinto. 
Per pena, eh' al fallir mio si richiede, 
Or gli occhj ho lagrimosi, e il viso tinto 
Del negro fìimo ; e così* avrò in eterno ; 
Che nulla redenzione é nell' inferno. 

XLIV. 

Poi che non parla più Lidia infelice^ - 
Va il Duca per saper, s* altri vi stanzi ; 
Ma la caligine alta, eh' era ultrice 
Dell* opre ingrate, sì gì* ingrossa innanzi, 
Ch' andare un palmo sol più non gli lice ; 
Anzi a forza tornar gli conviene ; anzi. 
Perché la vita non gli sia intercetta 
Dal fumo, i passi accelerar con fretta. 

XLV. 

Il mutar spesso delle piante ha vista 
Di corso, e non di chi passi'ggia, o trotta. 
Tanto salendo in verso X erta ' acquista» 
Che vede dove aperta Èra la grotta ; 



L* $rta^ la saUta, la parte ripida e aspnu 
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E 1' aria già caliginosa e trista 
Dal lume cominciava ad esser rotta. 
Al fin con molto afianno, e grave ambascia 
Esce dell' antro, e dietro il fumo lascia. 

XLVI. 

E perchè del tornar la via si tronca 
A quelle bestie, eh' han sì ingorde 1* epe ; • 
Raguna sassi, e molti arbori tronca. 
Che v' eran qual d' amomo, o qual di pepe ; 
E come può, dinanzi alla spelonca 
Fabbrica di sua man quasi una siepe ; 
E gli succede così ben quelP opra. 
Che piti r Arpie non torneran di sopra. 

XLVII. 

Il negro fumo della scura pece 
Mentre egli fu nella caverna tetra. 
Non macchiò sol quel eh' apparìa, ed infece,^ 
Ma sotto i panni ancora entra e penetra 
Sì, che per trovai'e acqua andar lo fece 
Cercando un pezzo ; e al fin fuor d' una pietra 
Vide una fonte uscir nella foresta ; 
Nella qual si lavò dal pib alla testa. 

XLVIII. 

Poi monta il volatóre, e in aria s' alza 
Per giunger di quel monte in su la cima ; 
Che non ìontan con la superna balza 
Dal cerchio della Luna esser si stima. 



* //' epcj plur. di epa, pancia, ventre. 
' Infeccy dal lat. inficio, deturpare» macchiare; 
quindi deriva il participio infetto. 
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Tanto è il desir, che di veder T incalza, 
Ch' al cielo aspira» e la terra non stima. 
Dell' aria più e più sempre guadagna 
Tanto» eh* al giogo va della montagna. 

XLIX. 

Zaffir, rubini, oro, topazj» e perle, 
li diamanti e crisoliti e giacinti 
Potriano i fiori assimigliar, che per le 
Xiete piagge v' avea Y aura dipinti ; 
Sì verdi P erbe, che potando averle 
Qua giùi ne foran gÙ. smeraldi vinti ; 
'Nh men belle degli arbori le frondi, 
lE di frutti e di fior sempre fecondi. 

L. 

Cantan fra i rami gli'auffelletti vaghi 
Azzurri e bianchi e verdi e rossi e gialli^ 
Mormoranti ruscelli, e cheti laghi 
Di limpidezza vincono i cristalli. 
Una dolce aura, che ti par che vaghi ■ 
A un modo sempre, e dal suo stil non falli, 
Facea sì 1* aria tremolar d* intorno. 
Che non potea nojar calor del giorno. 

LL 

E quella ai fiori, ai pomi, e alla verzura 
Gli odor diversi depredando giva ; 
E di tutti faceva una mistura. 
Che di soavità V alma nutriva. 
Surgea un palazzo in mezzo alla pianura» 



F'aghiy da vagare^ «rraret muoversi, spirar«. 



868 . oxLAirt^o fumioso* 

Ch* acceso esser parea di fiamma viva. 
Tanto splendore intomo» e tanto lume . 
Raggiava ' fuor d' ogni mortai costume. 

LII. 

Astolfo il suo destrier verso il palagio, 
Che piti di trenta miglia intorno aggira, 
A passo lento fa muovere ad agio, 
E quinci e quindi il bel paese ammira : 
£ giudica appo quel, brutto e malvagio» 1 

£ <che sia al cielo, e alla natura in ira 
^Questo, eh' abitiam noi, fetido móndo ; 
Tanto ò soave quel, chiaro e giocondo. 

LUI. 

Come egli è presso al luminoso tetto. 
Attonito rimau di meraviglia ; 
Che tutto d* una gemma è il muro schiette^ 
Più che carbonchio, lucida e vermiglila. 
O stupenda opra, o Dedalo ^ architetto ! 
Qual fabbrica tra noi le rassimiglia ? 
Taccia qualunque le mirabil sette ' 
Moli del mondo in tanta gloria mette. 



* Raggiavay risplendea, tramandava rac^^i. 

y Dedalo^ qui riferendosi a Dio architetto del cielo 
é agpgettivo, cioè, ingegnoso^ abile, ' Le sette molh]* 
fette maraviglie del mondo, cioè Babilonia, il tempio 
di Diana, la statua di Giove Olimpo, il Colosso di 
Rodi, il Palazzo di Ciroile Piramidi» il Sepolcro di 
Maufolo. 
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LIV. 

Nel lucente vestibulo di quella 
Felice casa, un vecch^io al Duca occorre,^ 
*Clie '1 manto ha rosso, e bianca la gonnella. 
Che r un può al latte, e V altro al minio opporrt. 
T crini ha bianchi, e bianca la mascella 
Di folta barba ch^ al petto discorre ; * 
£d è sì venerabile nel viso. 
Ch' un degli eletti par del Paradiso. 

LV. 

Costui con lieta faccia al Paladino^ 
Che riverente era d' arcion disceso. 
Disse : O Baron, che per voler divino 
Sei nel terrestre Paradiso asceso. 
Come che né la causa del cammino» ' 
Né il fin del tuo desir da te sia inteso ; 
Pur credi, che non senza alto mistefio 
Venuto sei dall' Artico emisperio.* 

LVI. 

Per imparar, come soccorrer dei 
Carlo, e la santa Fé' tor di periglio. 
Venuto meco a consigliar ti sei. 
Per così lunga via senza consiglio. 
Né a tuo saper, né a tua virtti vorrei, 
Ch' esser qui giunto attribuissi, o figlio ; 
Che né il tuo corno, né il cavallo alato 
Ti valea, se da Dio non t' era dato.* 



' Occorre^ si presenta. " discorre j discende. 

* DaW Artico emisperio^ dal Settentriomi. 

* Dilla, cioè, coocesfo. 
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LVII. 
Ragionerem piti adagio insieme poi, 
E ti dirò come a procedere hai : 
Ma prima vienti a ricrear coti noi. 
Che 1 digiun lungo de*Tiojarti ormai. 
Continuando il Vecchio i detti suoi 
Fece maravigliare il Duca assai. 
Quando scoprendo il nome suo, gli disse 
Esser colui che V Evangelio scrisse ! 

LVIIL 
Qu^l tanto al Redentor darò Giovanni, 
Per cui il sermone ^ tra fi^atelli uscio. 
Che non dovea per morte finir gli anni : 
Sì che fu causa, che '1 Fi^liuol di Dio 
A Pietro disse : Perchè pur t' afifanni, 
S' io vo*, che così aspetti il venir mio ? 
Benché non disse : Egli non de* morire ; 
Si vede pur, che così volse dire. 

LIX. 
Quivi fu assunto,* e trovò compagnia^ 
Che prima Enoch il Patriarca v* era ; 



^ Per cui il sermone^ ec. Apparendo Cristo a* suoi 
Discepoli, fra V altre cose Pietro amico di. Giovanni» 
domandò a Cristo, cosa dovesse avvenire a costui: 
Cristo disse: lo voglio che aspetti il venir mio., che si 
rimanga iìitchè io venga; onde il sermone tra fraieUi 
uscio^ nacque un ragionamento tra gli Apostoli, che 

3uel discepolo Giovanni non morrebbe ; comesi rilefa 
alle sacre Carte. 
* Fu assunto f inalzato. Le^gesi che ai centesimo 
anno Giovanni, avendosi costrutta una tomba, vìto. 
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Bravi insieme il gran Profeta Ella, 
Che non han visto ancor V ultima sera : 
E fuor deir aria pestilente e ria 
Si goderan 1* etema primaversr 
Fin che dian segno V Angeliche tube,** 
Che torni Cristo in su la biaìica nube. 

LX. 

Con accoglienza grata il Cavaliero 
Fu dai Santi alloggiato ih una stanza; 
Fu provvisto in un' altra al suo destriero 
Di buona biada, che gli fu a bastanza. 
De' frutti a lui del Paradiso diero 
Di tal sapor, eh* a suo ^iudiciu, sanza 
Scusa non sono i duo primi parenti. 
Se per quei fur sì poco ubbidienti» 

LXI. 

Poi eh* a natura il Duca avventuroso 
Satisfece di quel che se le debb§. 
Come col cibo, così col riposo. 
Che tutti e tutti i comodi quivi ebbe, 
X^asciando già V Aurora il vecchio sposo»* 
Ch* ancor per huiga età mai non le increbbe ; 
Si vide inconrnt ut ir uscir del letto 
Jl Dìscepol da Dio tanto diletto ; 



vi entrasse, e che un gran chiarore to^^lìesse ai circo- 
stantii aspetto di eisa, che poi apparve vuota ; e ere- 
desi eh* egki fosse ansunio u trasf/ortato iu cielo. 

* Tube (voc. lat.) trombe; cioè, il giorno finale.. 

• // vecchio sp980f Titone. 



36S ORLÀimO FURIOSO. 

LXIL 

Che lo prese per mano, e seco scorse* . 
Di molte cose di silenzio degne; 
£ poi disse : Figliuol, tu non sai forse 
Che^ in Francia accada, ancor che tu ne v^ne. 
Sappi che 1 vostro Orlando, perchè to^e 
Dal rammin dritto le commesse i^ insegne, 
E* punito da Dio : Che più s* accende 
Contra chi egli ama più, quando s' o£fende» 

LXIII. 

Il vostro Orlando, a cui nascendo diede 
Somma possanza Dio con sommo ardire, 
E fuor dell* uman uso gli concede 
CI|^ ferro alcun non lo può mai ferire ; 
Perchè a difesa di sua santa Fede 
Così voluto V ha costituire, 
Come Sansone incontra, a' Filistei 
Costituì a difesa degli Ebrei. 

LXIV. 

Renduto ha il vostro Orlando al suo Signore 
Di tanti benefìcj iniquo merlo *r 
Che quanto aver più lo dovea in favore, 
N' è stati) il fedel popol più deserto. 
Sì accecato 1' avea 1' incesto^ amore 
D' una Pagana, eh' avea già sofferto 



• Scorse (pron. con o stretto) discorse, ragionò. 
' Che, quei che. « Commesse, confidate. Fu Orlando 
chiamato Goutaloniere e diteasor della Chiesa. 

^ Incesto, didd. par incestuoso, alla latina: usato dftt 
Poeta anche a St 73. C. XXXVI. 
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I 

Due volte e piìl venire ^ empio e crudele 
Per dar la morte al suo cugin fedele. 

LXV 
E Dio per questo fa, eh* egli va folle, 
E mofitra nudò il ventre, il petto e il fianco ; 
E r intelletto sì gli ofiìisca e tolle. 
Che non può altrui conoscere, e sé manco.* 
A questa guisa si legge, che volle 
Nabuccodonosor Dio punir anco. 
Che sette anni il mandò di furor pieno 
Sì, che qual bue, pasceva V erba e il fieno. 

LXVI. 
Ma perchè assai minor del Paladino, 
Che di Nabucco, è stato pur Y accesso ; 
Sol di tre mesi dal voler divino 
A purgar questo érror termine è messo. 
Né ad altro effetto per tanto cammino 
Salir qua su t' ha il Redentor concesso. 
Se non, perchè da noi modo tu apprenda^ 
Come ad Orlando il suo senno si renda. 

LXVII. 
• Gli è ver, che ti bisogna altro viaggio 
Far meco, e tutta abbandonar la terra. 
Nel cerchio della Luna menar f aggio. 
Che dei pianeti a noi più prossima erra : 
Perchè la medicina, che può saggio 



* Venire^ divenir"^, noostrarsi. — Almo cugin Rinal- 
do, con cui combattè più volte per Angteiica. Vedi 
il Bojardo. 

* E sé manco, e molto meno sé stesso. 

ii3 ^ 
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Rendere Orlando, là dentri) si serra. 
Come la Luna questa notte sia 
Sopra noi giunta, ci porremo in via. 

LXVIII. 

Di questo e d' altre cose fu difiuso 
Il parlar dell* Apostolo quel gionio ; 
Ma pòi che 1 Sol s* ebbe nel mar rinchiuso, 
E sojira lor levò la Luna il corno, 
Un caiTo apparecchìossi, eh*; era ad uso. 
D* andar scorrendo per quei cieli intorno. 
Quel già ^ nelle montagne di Giudea 
Da' mortali occhj £lia levato avea. 

LXIX. ^ 

Quattro destrier via più che fiamma «rossi 
Al giogo il santo Evangelista aggiunse ; 
E poi che con Astolfo rassettossi, 
Ei prese il freno, ,e verso il ciel li punse. 
Ruotando il carro per V aria levossi, 
E tosto in mezzo il fuoco eterno giunse : 
Che '1 Vecchio fé' niiracolosamente. 
Che mentre lo passar*, non era ardente. 

LXX. 

Tutta la sfera varcano del foco ; 
Ed indi vanno al regno della Luna. , 



^ Quelgià^ecLesgesi nelle Sacre Carte, che Elia 
camminando con Eliseo Profeta di là dai Giordaiio, 
apparve Un carro di fuoco con caTalIi similmente di 
fuoco, sul quale asceso Elia fu levato in aria, • poi 
condotto nel Paradiso terrestre. 
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I 

% 

Veggon per la più parte esser quel loco, 
Come un acciar, che non ha macchia alcuna, 
E lo trovano uguale, o minor |)oco 
Di ciò eh' in questo globo si raguna ; 
In questo ultimo globo della terra. 
Mettendo ' il mar che la circonda e serra. 

LXXJ. 

Quivi™ ebbe Astolfo doppia maraviglia. 
Che quel paese ° appressò era sì grande ; 
Il quale a un piccioì tondo rassimiglia 
A noi, che lo miriam da queste bande ; 
E eh' aguzzar conviengli ambe le ciglia, 
S' indi la terra e '1 mar eh' intomo spande, 
Discemer vxxoi^ che non avendo luce,® 
L' iibmagin lor poco alta si conduce. 

LXXII. 

Alti-i fiumi, altri laghi, altre campagne 
Sono là su, che non son qui tra noi ; 
Altri piani, altre valli, altre montagne, 
Ch' han le cittadi, hanno i castelli suoi, . 
Con case, delle quai mai le più magne 
Non vide il Paladin prima né poi ; 



' Mettendo^ idcIusotì anche il mare. 

" Quivi^ ec. Molto consimile a quanto siegue è la 
descrizione delia visione di Goffredo nella Gerusa- 
lemme, del Tasso, nel dar un' occhiata alla Terra da 
una sì immensa distanza. " Che quel paese della Luna 
da vicino fosse cosi grande. * J^on avendo luce^ si- 
mile alla Luna. 
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E vi sono ampie, e solitarie selve," 
Ove le Ninfe ognor cacciano belve. 

LXXIII. 
Non stette il Duca a ricercare il tutto^ 
Che là non era asceso a quello effetto ; 
Dair Apostolo santo fu condutto 
In un \'allon fra due montagne stretto ; 
Ove mirabilmente era ridutto 
Ciò che si perde, o per nostro difetto, 

per colpa di tempo, o di Fortuna ; 
Ciò che si perde qui, là si raguna. 

LXXIV. 

Non pur di r^ni, o di ricchezze parlo;- 
In che la ruota p instabile lavora ; 
Ma di quel, eh' in poter di tor, di darlo 
Non ha Fortuna, intender voglio ancora. 
Molta fama è là su, che come tarlo. 
Il Tempo a lungo andar quil giù divora. 
Là su infiniti prieghi, e voti stanno, 
Che da, noi peccatori a Dio si fanno. 

LXXV. 

Le lagrime, e i sospiri degli amanti, 
L' inutH tempo che si perde a giuoco, 
E r ozio lungo d* uomini ignoranti. 
Vani disegni, che non han mai loco ; 

1 vani desiderj sono tanti. 

Che la piti parte ingombraa di quel loca. 
Ciò che in somma qua giù perdesti mai, 
Là su salendo ritrovar potrai. 



' La ruota della Fortuna. 



\ 



CANTO XXXIII. 3(^7 

1 

LXXVI. - 

Passando il Paladin per quelle biche,^ 
Or di questo, or di quel chiede alla guida. 
Vide un monte di tumide vesciche. 
Che dentro parca aver tumulti e grida; 
£ seppe, eh* eran le corone antiche 
£ degli Assiij, e della terra Lida,' 
E de* Persi, e de' Greci, che già furo 
Incliti, ed or n' è quasi il nome oscuro. 

LXXVII. 

Ami d' oro e d* argento appresso vede 
In una massa, eh' erano quei doni. 
Che si fan con speranza di mercede 
Ai Re, agli avari Principi, ai patroni. 
Vede in ghirlande ascosi lacci, e chiede. 
Ed ode che son tutte adulazioni. 
Di cicale scoppiate immagine hanno 
Versi eh' in laude dei Signor si fiEUiuo. 

LXXVIII. 

Di nodi d* oro, e di gemmati ceppi 
Vede eh* han forma i mal seguiti amori. 
V* eran d' aquile artigli ; e che fur, seppi. 
Le autorità eh' ai suoi danno i Signori. 
I mantici, eh* intorno han pieni i greppi^j' 



, ^ Biche^ masse, mucchj, monti. ' la terra Lida^ la 
Lidia, regno dell' Asia Minore. 

' Greppia^ è la pelle confìtta fra i due legni che for- 
mano il mantice, la quale contiei\e V aria che si fa 
uscire per lo spiraglio di esso mantice, aprendo i legni» 
• serrando la pelle. 
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Sono i fumi dei Prinoipi, e i ifayori ^ 

Che .danno un tempo ai Ganirnecti suor, 
Che se ne van col iinr degli ani^i poi. 

LXXIX. 

Ruine di cittadì e di castella • 
Stavan con i^raii tesor quivi «iossopra : 
Domanda, e sa, che son tr«itrati, e quella 
Congiura, che sì tual par che si copra. 
Vide serpi con faccia di donzi^lla, 
Di monetieri, e dì ladroni T opra : * 
Poi vide bocce rotte di più sorti, 
Ch* era il servir déile misere Corti. 

LXXX. 

Di Versate .minestre una gran massa * 
Vede, e domanda al suo 1 n)ttor, eli! importe ;* 
L* elemosina è, dice, che si lassa '^ 
Alcun, che fatta sia ;ìopo la morte. 
Di varj fiori ad un gran mi)nte passa, 
Ch* ebbf r già buono odor^'. or putìa forte ; 
Questo era il dono (r^e j;?rò <lir lece) 
Che Co•^^alltil:o ^ ol bu m >ilve8tfo fece. 

« 

« Cihttdì e casU'Ua r ; ina te con gran tesori sparsi per 
. terra, \4rìtiion dinotare (\\ieì trattati ed alleans^ che 
for'mansi Ira le Pol<ìnze, e quella Congiura facile a di- 
scoprirsi che poi < ajiiona la rovina di quei che V bau 
tramai j * l' op/ru noè, sono queste serpi l' emblema 
dei ladri e di quei ciit- fan moneta falsa. 

" Ck€ Imporle, cosa significano. * V elemosina eh© 
lasciano in testamento j;ii avari alla lor morte. ' Ctf- 
stantino passando ad abitare a Costantinopoli, fecti 
dono di Roma a S. Silvestro, ^utia, — puzzava. 
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LXXXT. 

Vide gran copia dì pànie eon visco, ' 
Ch' erano, o Donne, le bellezze vostre. 
Lungo sarà, se tutte in verso ordisco 
Le cose che gli fur quivi dimostre ; 
Che dopa mille e mille io non finisco : 
L vi son tutte Y occorrenze nostre ; 
Sol la Pazzia non v' è poca, né assai. 
Che sta qua giù, né se ne parte mai. 

LXXXIL 
Quivi ad alcuni giorni, e fatti sui, 

Ch' egli già avea perduti si converse ; ' 

Che se non era interprete con lui, 

Non discemea le forme lor diverse; 

Poi giunse à quel, che par sì averlo a nuii 

Che mai per esso * a Dio voti tion ferse ; 

Io dico il Senno ; e n* era quivi un monte 

Solo assai più, che V altre cose conte.** , 

LX XXIII. 

Era, come un liquor sottile e molle,* 

Atto a esalar, se non si tien ben chiuso ; 

E si vedea raccolto in varie ampolle, 

* Si converse ad alcuni giorni^ ec. cioè, si rivolse ad 
osserTare quei giorni che avea e^li stesso perduti in- 
utilmente nel mondo, e fatti «ut, e qualche sua azione 
imprudente. •■ Che waiperesao^ ec. cioè, crediamo 
posseder del senno in tanta abbondanza, che appena 
preghiaipo talvolta il cielo di accordarcene— ;/«r»ff 
per/<?r«i, si fero o fecero. * donte, contate» raccon- 
taU. 
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Qual più, qual men capace, atte a queir vn 
Quella è maggior di tutte, id che del folle 
Signor d* Anglante ersi il gran senno infusu 
£ m dall' altre conosciuta, quando 
Avea scrìtto di fuor : Senno d' Orlando. 

LXXXIV. 
. E così tutte r altre avean scrìtto anco 
Il nome di color, di chi fu il senno. 
Del suo gran parte vide il Duca Franco ; 
Ma molto più maravigliar lo fenno 
Molti, eh' egli credea che dramma manco 
Non dovessero averne ; e quivi denno • 
Chiara notizia, che ne tenean poco ; 
Che molta quantità n' era in quel loco. 

LXXXV. 

Altri in amar lo perde, altrì in onorì ; 
Altri in cercar, scorrendo il mar, rìccheaze 
Altri nelle speranze de* Signori ; 
Altri dietro alle magiche sciocchezze ; 
Altrì in gemme, altrì in opre di pittori. 
Ed altri in altro,^ che più d' altro apprezze 
Di Sofisti, e d' Astrologi raccolto,* * 
E di Poeti ancor ven* era molto.. 

LXXXVI. 

Astolfo tobe il suo ; che gliel concesse 
Lo scrìttor dell* oscura Apocalisse. 



* Denno ^ per dettero^ da dare. * 

* In aìtro^ in tutte ciò eh* egli apprezza più 
altra cosa. • raccolto^ cioè, del senno. 
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L* ampolla in eh* eitu al naso sol si messe, 
E par che queUo al luogo suo ne gisse» 
£ che Tmpin da indi in qua confesse, 
Ch* Astolfo lungo tempo saggio visse : 
Ma ch* uno error che fece poi, fii quello 
Ch* un* altra volta gli levò il cervello. 

LXXXVJI. 
JjSL più capace e piena ampolla, ov' era 
Il senno che solea &r savio il Conte, 

Astolfo toUe ; e non h sì leggiera. 

Come stimò, con V altre essendo a monte.* 

Prima che *1 Paladin da quella Sfera 

Piena di luce, alle più basse smoute. 

Menato fu dall* Apostolo santo 

In un palagio, ov' era un fiume a canto, 

LXXXVJII. 
Ch' ogni sua stanza avea piena di velli ^ 

Di lin, di seta, dì coton, di lana ; 

Tinti in varj colori, €\ brutti e belli. 

Nel primo chiostro una femmina cana ^ 

Fila a un naspo traea da tutti quelli ; 

Come veggiam 1* estate la villana 

Traer dai bachi le bagnate spoglie. 

Quando la nova seta si raccoglie. 



* Essendo a monte^ cioè, mentre era confusa e am- 
mucchiata con le altre. 

' fucilo y tutto il pelo più lungo, o lana degli ani- 
mali. 'Caiia,canuta,vecchia — iviupo, bastoncello con 
due stecchi incrociati alle due estremiti' di esso» su 
cui si avvolge il filo. 
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LXXXIX, 

V* è chi, finito UH vello, rimettendo 
Ne viene un altro, e chi ne porta altronde ; *'^ 
Un* altra,* delle filze va scegliendo 
Il bel dal brutto che quella confonde. 
Che lavor si fa qui, eh* io non 1* in^tmdo ? 
(Dice a Giovanni !!\stolfo) e quel risponde : 
Le vecchie son le Parche, che con tali 
Stami filano vite a voi mortali. 

XC. 

Quanto dura un de' velli, tanto dtira 
L* umana vita, e non di più un momento. 
Qui tien 1* occhio e la Morte, e la Natura, 
Per saper 1* ora, eh* un debba esser spento*< 
Sceglier le belle fila ha 1' altra cura ; 
Perchè si tesson poi per ornamento 
Del Paradiso ; e dèi pìb. brutti stami 
Si fan per li dannati aspri legami. 

XCI. 
Di tutti i velli, eh* erano già^nessi 
In naspo, e scelti a &,rne altro lavoro» 
Èrano in brevi piastre i nomi impressi. 



^ Chi ne porta altronde. Per ciò si può intendert 
il trasferimento delle magnificenze mondane che noa 
«tanno ferme giammai. • 

* Un' altra yecchìa. sceglie il bel dal brutto delle fize, 
dalla serie, dal numero de' velli che quella j che la ^onna 
precedente mette in confuso, cioè la prima Parca, la 
qual non divide il bel dal brutto, perché ci fa oa» 
fcere tutti ignudi senza differen^ veruna. 
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Altri di ferro, altri d* argento, o d' oro ; 
E poi fatti n' avean cumuli spessi ; 
De' quali, senza mai farvi ristoro,^ 
Portarne via non si vedea mai stanco 
Un Vecchio,^ e ritornar sempre per ancOr - 

XCll. 
Era quel Vecchio sì espedito e snello, 
Che per correr parea che fosse nato ; 
E da quel monte il lembo del mantello 
Portavi! pien del nome altrui segnato. 
Ove n* andava, e perchè facea quello, 
Neir altro Canto ^i sarà narrato. 
Se d* averne piacer segno farete 
Con quella grata udienza che solete. 

^ Senza mai farvi ristoro^ senza riposarhi mai* 
* Un Vecchio^ il Tempo — Per anco. V avverbio jM 
nome, cioè, per il medesimo^ cioè, a portarne ?is 4efl» 
altri. . 



[fine del canto TRENTESIM0'"rW»9ir 



A 



CANTO TRENTESIMOQUARTO. 

ARGOMENTO* 

Gli Scrittor dalV Apostolo sincero 
Lodati son. D* Anton la bella figlia 
Per Fwrdiligi Rodomonte fiero 
Vince in hatta^Ha, e *l buon Frontìn si piglia. 
Giunta in Arti quel manda al suo Ruggiero, 
Sfidandolo: e mentf egli ha meraviglia 
Chi questi sia, Grandonio e Ferrauto 
Con Serpentino è per sua man caduto. 

I. 

Uhi salirà per me, Madonna, in cielo 
A riportarne il mio perduto ingegno ? 
, Che, poi eh' uscì da* bei vostri occhj il telo ■ 
Che 1 cor mi fisse, ognor perdendo vegno. 
Né di tanta jattura ^ mi querelo. 
Pur che non cresca, ma stia a questo segno ; , 
Ch* io dubito, se più si vi scemaudo, 
Di Venir tal, qual ho descritto Orlando. 

IJ. 
Per riaver V ingegno mio m' è avviso. 
Che non bisogria che per 1' aria io poggi® 
Nel cerchiò della Luna, o in Paradiso ; 



' TelOj dardo, saetta, cioè, il colpo— fissCf trafisse. 
* jattura, perdita. 
• Poggi, da poggiare, monti, ascenda. 
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Che '1 mio non credo che tant* alto alloggi. 
Ne' bei vostri occhj, e nel sereno viso. 
Sempre da che voi vide, così anch* oggi 
Se ne va errando ; e sol da vostre labbia 
Dipende, se vi par che io lo riabbia. 

HI. 

Per gli ampli tetti andava il Paladina 
Tutte mirando le future vite ; 
Poi eh' ebbe visto su '1 fatai molino 
Volgersi quelle eh' erano già ordite, 
E* scorse un vello, che più che d' or fino 
Splender parca, né sarìan gemme trite,* 
S* in filo si tirassero con aite. 
Da comparargli alla millesma parte. 

IV. 

Mirabilmente il bel vello gli piacque. 
Che tra infiniti paragon non ebbe ; 
£ di' saper alto desio gli nacque. 
Quando sarà tal vita, e a chi si debbe ? 
U Evangelista aulla gliene tacque ; 
Che ' venti anni principio prima avrebbe 
Che col Jd e col D fosse notato 
^^npiOLjQCHTente dal Verbo incarnato. 




efcioé, minute, sciolte, in gran numero 



principio^ che nascerebbe venti anni 

J). del 1500, cioè, nel 1480, appunt© 

" tUto d^'Este, eh' egli ìnleDde cele- 



i' 
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V. • 

E come di splendore e di beltade 
Quel vello non avea sio^iile o pare ; 
Così sarìa la fortunata etade. 
Che dovea uscirne, al mondo singolare ;' 
Perchè tutte le grazie inclite e rade, 
Ch* alma Natura, o proprio studio dare, 
O benigna Fortuna ad uomo puote. 
Avrà in perpetua ed infallibil dote. 

VI. 

Del Re de' fiumi ^ tra V altiere coma 
Or siede umil (diceagli) e picciol borgo : 
Dinanzi il Po, di dietro gli soggiorna 
D' alta palude un nebuloso gorgo ; ^ 
Che, -volgendosi' gli anni, la più adorna 
Di tutte le città d* Italia scorgo ; 
Non pur di mura e d' ampli tetti regi. 
Ma di bei studj, e di costumi egregi. 

VII. 

Tanta esaltazione, e così presta. 
Non fortuita, o d* avventura casca,* 
Ma r ha ordinata il Ciel, perchè sia questa 
Degna, in che V uom, di eh' io ti parlo, nasca; 
Chè,^ dove il frutto ha da venir, s' innesta, 

« Del re de^ fiumi f del Po. Disegnala Città di Ferrara* 
^ nebuloso gorgo ^ un torbido ìngorgamentp d' acqua. 
'Gorgo dicevi quel luogo dove r acqua è ritenuta da 
qualche impedimento. 

* Mon casca, uon interviene fortuitamente, o da 
verun accidente. Fortuita^ in vece àifortéitaf coli* ac« 
cento sulla penultima, é contro 1' uso comune ; ma it 
richiede l'armonia del verso soltanto. ^ Che s'innesta 



\ 
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£ con studio si fa crescer la frasca ; 
£ r artefice V oro affinar suo^s. 
In che legar gemme di pregio vuole. 

Vili. 

Né sì leggiadra, nh sì bella veste 
Unqua ebbe altr* alma in quel terrestre regno ; 
£ raro è sceso, e scenderà da queste 
Sfere superne un spirito sì degno ; 
Come per farne Ippolito da Este 
N* ave 1* eterna mente alto disegno. 
Ippolito da Este sarà detto 
L* uomo, a chi Dio sì ricco dono ha eletto. 

IX. 

Quegli ornamenti, che divisi in molti, 
A molti basterìan per tutti ornarli ; 
In suo ornamento avrà tutti raccolti 
Costui, di eh* hai voluto eh* io ti parli. 
Le virtudi per lui, per lui soffolti ^ 
Saran gli studj ; e s' io vorrò narrar li 
Altri suoi merti, al fin son sì lontano, 
Ch' Orlando il senno aspetterebbe in vaine. 

X. 

Così venia 1* imitator di Cristo 
Ragionando col Duca : e poi che tutte 
Le stanze del gran luogo ebhono visto. 



ec. cioè ad imitazione d' un agricoltore che innesta e 
coltiva con maggior studio lafrasca^ V arboscello dove 
il frutto ha da venire. ' 

^ ^'ojfo/li, sostenuti, protetti. 
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Onde r umane vite eran condu tte; 
Su '1 fiume uscirò, ètte d' arena iilisto 
Con r onde discorrea torbide e brutte ; * 
E vi trovar* quel Vecchio °* in su la riva. 
Che ton gì* impressi nomi vi veniva. 

XI. 

Non so se vi sia a mente : io dico quello, 
Ch* al fin dell* altro Canto vi lasciai. 
Vecchio di faccia, e sì di membra snello, 
Che d* ogni cervio è più veloce assai. 
Degli altrui nomi egli si empia il mantello ; 
Scemava il monte, e non finiva mai ; 
Ed in quel fiume, che Lete " si noma, 
Scarcava,* anzi perdea la ricca soma. 

XI L 

Dico, che come arriva in su la sponda 
Del fiume quel prodigo Vecchio scuote 
Il lembo pieno, e nella torbida onda 
Tutte lascia cader 1* impresse note.P 
Un numer senza fin se ne profonda, 
Ch* un minimo uso aver non se ne puote ; 
E di cento migliaja, che V arena 
Su '1 fondo involve, un se ne serva a pena. 



^ Torbide e brutte^ per cagione dell* oblio che na- 
sconde ed oscura i nomi illustri. 

*" 'Quel Vecchio^ il Tempo nomato a St 91. dei C 
precedente. ^ 

" Letc^ il fiume dell* obliò, chel' Ariosto mette nella 
Luna, e Dante nel Pur^^atorio. * «c/ircava,^caricaYa. 

' Vimprease nole^ i nomi degli' uomini illustri. 
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XIII. 

Lungo e d* intorno quel fiume volando 
Givano corvi, ed avidi avoltori. 
Mulacchie, e varj augelli, che gridando 
Facean discordi strepiti e romori ; 
£d alla preda correan tutti, quando 
Sparger vedean gli amplissimi tesori.; 
E chi nel becco, e chi nell' unghia torta 
Ne prende, ma lontan poco li porta. 

XIV. 

Come vogliono alzar per V aria i voli. 
Non han pur forza, che '1 peso sostegna ; 
Sì che convien che Lete pijr involi 
De* ricchi nomi la hiemoria degna. 
Fra tanti augelli son due cigni soli ^ 
Bianchi^ Signor, come è la vostra insegna ; ' 
Che vengon lieti riportando in becca 
Sicuramente il nome che lor tocca. 

XV. 

Così contra i pensieri empj e maligni 
Del Vecchio, che donar li vorrìa al fiume. 
Alcun ne salvan gli augelli benigni ; 
Tutto r avanzo obblivì'on consume/ 
Or se ne van notando i sacri cigni. 
Ed or per T aria battendo le piume ; 



« Due cigni soli. Intènde per es§i, i Poeti e gì* Ifto- 
rici, e perciò dice dut soh. ' L* insegna ddia Casa 
d' £ste era un Cigno bianco. 

' Consume da comumere (toc. lat) cioò, consuma 
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Fin che presso alla ripa del fiume empio 
Trovano un colle, e sopra il colle un tempio. 

XVI. 
^ Air Immortalitade il luogo è sacro. 
Ove una bella Ninfa* g;iù del colle 
Viene alla ripa del Letèo lavacro, 
E di bocca dei cigni i nomi tolle ; 
E quelli affigge intorno al Simulacro," 
Ch* in mezzo il tempio una colonna estolle. 
Quivi li sacra, e ne fa tal governo. 
Che vi si pon veder tutti in etemo. 

XVII 

Chi sia quél Vecchio, e pei'chè tutti al rio 
Senz' alcun frutto i bei nomi dispensi, 
E degli augelli, e di quel luogo pio. 
Onde la bella Ninfa al fiume viensi,'^ 
Aveva Astolfo di saper desìo 
I gran misterj, e gì' incogniti sensi ; 
E domandò di tutte queste cose 
L* uomo di Dio, che così gli rispose : 

XVIII. 

Tu dei saper, che non si move fronda 
Là giti, che segno qui non se ne faccia. 
Ogni effetto convien che corrisppnda 
In terra e in ciel, ma con divella faccia. 

_^ . • ■ — — . . ■ ■■ - . ■ «M I ■ 

* Una bella Ninfa, intende la Fama. " jl Siiiitt^tf- 
cr£», alla -Statua dell' Immortalità. 

*■ Fienai, viene. Quel si è qui euperfluo, ma vi li 
aa;giung;e per maggior grazia. ' 
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Quel Vecchio, la cui barba il petto inonda. 
Veloce sì, che mai nulla 1* impaccia,^ 
Gli effetti pari, e la medesima opra^ 
Che '1 tempo £& là giù, fa. qui di sopra. 

XIX. 

Volte che i^on le fila ia su la ruota,)" 
Là giù la vita umana arriva al fine. 
La ]^roa là, qui ne riman la nota ; ' 
Ch' immortali sarìian ambe e^divine, . 
Se non, che qui quel dalla irsuta gota,* 
E là ^ù il tempoj3gnor ne fa rapine. 
Questi le getta (come vedi) al rio,** . . 

E quel r immerge nell' eterno obblìo. 

XX. 

E come qua su i corvi e gli avoltori 
E le mulacchie e gli altri varj augelli 
S' afiatìcano tutti per trar fuori 
Deir acque i nomi che veggion più belli. 
Così là giù ruffiani, adulatori. 
Servi, bufibni, accusatori, e quelli 
Che vivono alle corti, e che vi sono 
Più grati assai che 1 virtuoso e '1 buono ; 

XXI. 

E son chiamati cortigian gentili. 
Perchè sanno imitar T asino e '1 ciacco ; ^ 



y La ruota f cioè, il naspo menzionato a St. 88. del C. 
precedente. "■ la nota^ cioè ^le impresse note. Vedi St. 
12. * quel daW irsuta gota^ il Vecchio, la cui barba 
il petto inonda, della St. precedente. ^ no, fiume. 

' Ciacco f in lingua fiorentina v uol dir, porco. 
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De' lor Signor» tratto che n' ablna i fìli^ 
La giusta Parca, anzi Venere» e Bacco^ 
Questi, di ch^ io ti dico, inerti e vili» 
Nati sdo ad empir ài cibo^ il sacco» 
Pollano in bocca qualche giorno il nome» 
Poi neir obblìo lascian cader le some. 

XXII. 
Ma, come i cigni» che (puntando lieti 
Rendono salve le medaglie al tempio» 
Così gli uomini degni» da' Poeti 
Son tòlti dair obblio, più che Morte, empio. 

bene accorti Principi e^discreti» 
Che seguite di Cesare V esempid,' 
E gir Scrittor vi fate amici, donde 
Non avete a temer di £ete V onde* 

xxm, 

Son, come i cigni, anco i Poeti rari» 
Poeti» che non sian del nome indegni ; 
Sì, perchè il ciel degli uomini preclari 
Non paté mai^ che troppa copia regni-; 
Sì per gran colpa dei Signori avari» 
Che lascian mendicare i sacri ingegni ; 
Che le virtù premendo, ed esaltando 

1 vizj, caccian le buone arti in bando. 



« tratto che n' abbia ifilU dopo che la giusta Fara» 
Q piuttosto Venere e Bacco^ (o sia, il lor vivere disor- 
dinato) avrà terminato la lor vita. 

^ Non paté, non permette che ve ne siano molti. 
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XXIV. 
^ Credi, ch^ Dio questi ignoranti ha privi 
liell* intelletto, e loro ofiiisca i lumi. 
Che della poesia gli ha fatto schivi,» 
Acciò che Morte il tutto ne consumi. 
Oltre che del sepolcro uscirian vivi. 
Ancor eh' avesser tutti i rei costumi. 
Pur che sapessin farsi amica Cirra,*^ 
Più grato odore avrìan, che nardo o mirra. 

XXV. 
Non sì pietoso Enea, sì forte Achille 
Fu, come è fama, né sì fiero Ettorre ; 
E ne son stati e mille e mille e mille. 
Che lor si pón con verità anteporre. 
Ma i donati * palazzi, e le gran ville 
Dai discendenti lor, gli han fatto porre 
In questi senza fin sublimi onori 
DaU' onorate man degli Scrittori. 

XXVI. 
Non fu sì santo né benigno Augusto» 
Come la tuba di Virgilio suona. 
L' aver avuto in poesia buon gusto. 
La proscrizione iniqua gli perdona. 



■*- 



s SchSvif sdegnosi, sprezzanti. ^ Cfrrc, città alle 
badici dei monte Parnaso ; qui per la Poesia, e i Poeti. 

' Donati in seguito ai Poeti ed agli Scrittori, dai 
discendenti di quegli uomini famosi. Allùde al palaz- 
zo di Virgilio datogli da Cesare, che al dì d* oggi si 
mostra ^ra le antichità Romane, per aver cantato d* F«- 
nea, dal quale fa discendere Cesare Augusto . 
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Nessun sapria^ se Neron fosse ingiusto. 
Né sua fama saria forse men buosa, 
(Avesse avuto ^ e terra e eiel nemici) 
Se gli Scrittor sapea tenersi amici. 

XXVII. 

Omero Agamennon vittorioso, 
E fé* i Trojan parer vili ed inerti, 
E che Penelopea fida al suo sposo 
Dai prochi mille oltraggi avea isofferti. 
E, se tu vuoi che '1 ver non ti sia ascoso. 
Tutta al contrario 1* istoria converti ; 
Che i Greci rotti,^ e Troja vittoriosa, 
E che Penelopea fu infida sposa. 

XXVIII. 

Dair altra parte odi, che £una lascia 
Elisa," eh' ebbe il cor tanto pudico ; 
Che riputata viene una bagascia. 
Solo perchè Maron non le fu amico. 
Non ti maravigliar, eh* io n* abbia ambascia, 
E se di ciò 'diffusamente io dico ; 
Gli Scrittori amo, e fo il debito, mio ; 
Ch' al vostro mondo fui Scrittote anch' io. 



* Avesse avuto^ ec. ancorché avesse avuto. Nerone 
fece uccidere il Poeta Lucaao, Seneca ed altri. 

* Che i Greci rètti, ec. Questa é V opinione di Dione 
Prusieuse grave Isterico, che ne' suc^ Scritti si affaticò 
di convincere le falsità di Omero ; e eh' £ttore ucci- 
desse Achille, &c. 

"" Elisa, cioè, Didone, che in verità fu pudica, e 
Virgilio Marone la fa parer una bagascia^ impudica, 
pei di lei amori con Enea» 
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XXIX. 

E sopra tutti gli altri io feci acquisto,* 
Che non mi può levar tempo, né 'morte ; 
E ben convenne al mio lodato Cristo 
Rendermi guiderdon di sì gran sorte. 
Duolmi di quei,® clic sono al tempo tristo. 
Quando la cortesìa chiuso ha le porte ; 
Che con pallido viso, e macro, e asciutto 
La notte e *1 dì vi picchian senza firutto. 

XXX. 

Sì che continuando il prìmo detto. 
Sono i Poeti e gli studiosi pochi ; 
Che dove non ha pasco,? né ricetto, 
Infiìn le fere abbandonano i lochi. 
Così dicendo il Vecchio benedetto 
Gli occhj infiammò, che parvero due fochi : 
Poi volto al Duca con un saggio riso. 
Tornò gcreno il conturbato viso. 

XXXI. 

Heiti con lo Scrittor dell* Evangelo 
Astolfo ormai,* eh' io voglio fare un salto. 
Quanto sìa in terra a venir fin dal cielo ; 
Ch' io non posso piti star su 1' ali in alto. 



" Acquisto di esser iramortale. • Di quei poveri 
poeti, pallidi ed affamati che picchiano alla porta dei 
Signori avari, in tempo che è morta la Cortesia. 

p Dove non ha pasco^ non v' è né da mangiare né da 
allogarsi. 

* Ripiglieremo la narrativa d' Astolfo a St. 84. C. 
XXXViU. 

bl2 
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Torno alla donna,^ a cui con grave telo 
Mosso avea gelosia crudele assalto. 
Io la lasciai, eh' avea con breve guerra 
Tre Re gittati un dopo 1* altro in terrai 

XXX IL 
£ che giunta la sera ad un castello, 
Ch* alla via di Parigi si ritrova, 
JD* Agramante, che rotto dal fratello, 
S' era ridotto in Arli, ebbe la nuova. 
Certa, che *1 suo Ruggier fosse con quello. 
Tosto eh* apparve in ciel la luce nuova, 
Veiso Provenza, dove ancora intese. 
Che Carlo lo seguia, la strada prese, 

XXXIIL 
Verso Provenza, per la via piti dritta 
Andando, s* incontrò *n una donzella ; ' 
Ancor che fosse lagrimosa e afflitta. 
Bella di faccia, e di maniere bella. 
Questa era quella sì d' amor trafitta 
Per lo figli uol di Monodante, quella 
Donna gentil, eh* avea lasciato al ponte 
L* amante suo prigion di Rodomonte. 

XXXIV. 
Ella venia cercando un Cavaliero, 
Ch' a far battaglia usato, come lontra. 
In acqua e in terra fosse, e così fiero, 
' ■ I II I I — .^i— — .— i^^ 

' Alia donna^ Bradamante, che lasciammo a St 7t. 
C. XXXI II 

' In una éonzetta^ Fiordiligi, che laiciammo a St 
78. C. XXXI. 
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Che lo potesse al Pagan porre incontra. 
I^ sconsolata amica dì Ruggiero, 
Come quest* altra sconsolata incontra, 
Cortesemeate la saluta, e poi 
Le chiede la cagìon dei dolor suoi. 

XXXV. 

Fiordiligi lei mira, e veder parie 
Un Cavalier, eh' al suo bisogno sia ; 
E comincia del ponte a ricontarle, 
Ove impedisce il He d* Algier la via ; ' 

E eh* era stato appresso di levarle 
L* amante suo, non che più forte sia, 
Ma sapea darsi il Saracino astuto 
Col ponte stretto, e con quel fiume, ajuto. v 

XXXVI. 

Se sei (dicea) sì ardito e sì cortese. 
Come ben mostri 1' uno e V altro in vista. 
Mi vendica, per Dio, di clii mi prese 
Il mio Signore, e mi Ik gir sì trista ; 
O consigliami almeno, in che paese 
Possa io trovare, im eh' a colui resista t 
E sappia tanto d* arme e di battaglia. 
Che '1 fiume e 1 ponte al Pagan poco vaglia. 

xxxvfi. 

Oltre che tu farai quel che conviensi 
Ad uom cortese e a Cavaliero errante ; 
In beneficio il tuo valor dispensi 
Del più fedel d' ogni tédele amante. 
Dell' altre sue virtù non appartiensi 

1-13 
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A me narrar ; chb sono tante e tant^» 
Che chi non n* ha notizia, si può dire. 
Che sia del veder 'privò e dell' udire. 

XXXVIII. . 

La magnanima donna, a cui fxi grata 
Sempre ogni impresa^ che può farla degna 
D' esser con laude e gloria nominata; 
Subito al ponte di venir disegna ; 
Ed ora tanto più, eh* è disperata, 
Vien volentier, quando anco a morir vegna ; 
Che credendosi, misera ! esser priva 
Del suo Ruggiero, ha in odio d' esser viva* 

XXXIX. 

Per quel eh' io vaglio, giovane amorosa, 
(Rispose Bradamante) io m' offerisco 
Di far r impresa dura e perigliosa, 
Per altre cause ancor, eh' io preterisco: 
Ma più, che del tuo amante narri cosa. 
Che narrar di pochi uomini avvertisco ; 
Che sia in amor fedel ; eh' a fé ti giuro 
Ch* in ciò pensai, eh* ognun fosse pergiuro.* 

XL. 

Con un sospir quest' ultime parole 
Finì, con un sospir ch* uscì dal core. 
Poi disse : Andiamo ; e nel seguente Sole 
Giunsero al fiume, e al passo pien d* orrore. 



* Pergiuro. Cosi dicono tutte le Stampe, cioè, per* 
juro, spergiuro. 
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Scoperte dalla guardia, che vi suole 
Fame segno col corno al suo Signore, 
Il Pagan s* arma, e quale è 1 suo costume. 
Su 1 ponte s* apparecchia in ripa al fiume. 

XLF. 
E come vi compar quella guerriera. 
Di porla a morte shbito minaccia. 
Quando dell' arme, e del destrier su eh* era, 
Al graii sepolcro obblazì'on non faccia. 
Bradamante; che sa 1' istoria vera. 
Come per lui morta Isabella giaccia. 
Che Fiordili^ detto glie V avea. 
Al Saracin superbo rispondea : 

XLir. 

Perchè vuoi tu, bestiai, che gì' innocenti 
Facciano penitenza del tuo fìllio ? 
Del sangue tuo placar costei convienti ; 
Tu r uccidesti, e tutto il mondo sallo. 
Sì che di tutte V arme e guernimenti 
Di tanti che gittati hai da cavallo, 
Obblazìone e vittima più accetta 
Avrà, eh* io te le uccida in sua vendetta. 

XLIII. 

E di mia man le fìa più grato il dono ; 
Quando, come ella fu, son donna anch* io ; 
Né qui venuta ad altro eflFetto sono, 
Ch' a vendicarla ; e questo sol disio. 
Ma far tra noi prima alcun patto è buono. 
Che *1 tuo valor si compari col mio. 
S* labbattuta sarò, di me farai 
Quel che degli altri tuoi prigion fìttt* hai. 
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XLIV; 

Ma 8* io te abbatto (com' io credo e spero) 
Guadagnar voglio il tuo cavallo e V armi, 
E quelle ofiferir sole al cimitero, 
E tutte r altre distaccar da* marmi ; 
E voglio che tu lasci ogni guerriero. 
Rispose Rodomonte : Giusto parmi. 
Che sia come tu dì\ ma i prìgion darti 
Già non potrei, eh* io non gli ho in queste parti. 

XLV- 

Io gli ho al mio re^no in Africa mandati ; 
Ma ti prometto, e ti do ben la fede. 
Che se m' avvien per casi inopinati, • 
Che tu stia in sella, e eh' io rimanga a piede, 
Parò che sar^n tutti liberati 
In tanto tempo, quanto si rìchicde 
Di dare a un messo, eh* in fretta si mandi, 
E' far quel che, s* io perdo, mi comandi. 

XLVI. 

Ma se di sella tu cadrai, siccome 
Più si convien, e certo so che fia. 
Non vo' che làsci V arme, he il tuo nome. 
Come di vinta, sottoscritto sia. 
Al tuo bel viso, a* begli occhj, alle chiome. 
Che spiran tutti amore e leggiadrìa,' 
Voglio donar la mia vittoria, e basti 
Che ti disponga amarmi, ove m* odiasti. 

XLVII. 

Io son di tal valor, son di tal nerbo, 
Ch' aver non dei d' esserne vinta a sdegno. 
Sorrise alquanto, ma d' un riso acerbo» 
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Che fece, d* ira piìl che d* altro, segno» 
La donna, né rispose ^ a quel superbo ; 
Ma tornò in capo al pontlcél di legno : 
Spronò il cavallo, e con la lancia d' oro 
Venne a trovar queir ors^oglioso Moro. 

XLVlil. 

Rodomonte alla giostra s* apparecchia ; 
Viene a gran corso ; ed è sì grande il suono 
Che rende il ponte, eh* intronar V orécchia 
Può forse a molti che lontan ne sono. 
La lancia d* òro fé' V usanza vecchia. 
Che quel Pagan sì dianzi in giostra buono. 
Levò di sella, e in aria lo sospese. 
Indi su 1 ponte a capo in giò lo stese; 

XLIX. 

Nel trapassar ritrovò a pena loco, 
Ove entrar col destrier, quella guerriera ; 
E fu a gran risco, e ben vi mancò poco, 
Ch* ella non traboccò nella riviera : 
Ma Rabicano, il quale il vento e 1 foco 
Concettò avean, sì destro ed agii era. 
Che nel margine estremo trovò strada, 
E sarebbe ito anco sii *n fìl di spada. 

L. 

Ella si volta, e contra 1* abbattuto 
Pagan ritorna, e con amaro motto ; 



' Né, né anche, neppure. L' usò T Ariosto più volte 
in questa forza. Y. St. 1 1 . C. X. St. 22. C. XLII. e St. 
134. C. XLIII. 
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Or puoi (disse) veder chi abbiaNperdut^r, 
E ohi nel vincer sia fra noi il più dotto. 
Di maraviglia il Pa^an resta muto, 
Ch' ima donna a cader Y abbia condotto; 
E far risposta non potè, o non volle ; 
E fu come iiom pien di stupore, e folle, 

LI. 

Di terra si levò tacito e mesto, 
E poi ch* andato fu quattro o sei passi. 
Lo scudo e 1* elmo e dell' altre arme il resto 
Tutto si {rasse, e ^ttò contra i sassi ; 
£^ solo e a pi^ fii a dileguarsi presto. 
Non che commission prima non lassi 
A un suo scudier, che vada a fer V effetto 
•Dei prigion suoi, secondo che fu detto. 

LIL 

Partissi, e nulla poi più se n* intese,* 
Se non, che stava in una grotta scura. 
Intanto !3radamant;e avea sospese 
Di cì)stui r arme all' alta sepoltura ; 
E fattone leva^ tutto. Y arnese. 
Il qual dei Cavalieri, alla scrittura 
Conobbe della corte esser di Carlo ; 
Non levò il resto, e non lasciò levarlo. 

LUI. 

Oltr' a quel del fìgliuol di Monodai^te, 
V è quel di Sànsonetto e d* Oliviero, 



* Non si parla più di Rodomonte fino a St. 102. C 
XJ.VI. 
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Che per trovare il Principe d* Ahglante / 
Quivi condusse il più dritto sentiero. 
Quivi fur presi, e furo il giorno innante 
Mandati via dal Saracino altiero. 
Di questi r arme fe' la donna torre 
Dall' alita mole, e chiuder nella torre. . 

LIV. 
Tutte r altre lasciò pender dai sassi. 
Che fur spogliate ai cavalier Pagani. 
V* eran V arme d\ un Re," del quale i passi 
Per Frontalatte mal fur spesi e vani : 

10 dico r arme del Re de' Circassi, 
Che dopo lungo errar per colli e piani, 
Venrìe quivi a lasciar V altro destriero, 
£ poi senz' arme andossene leggiero. 

: Lv. 

S* era partito disarmato e a piede- 
Quel Re pagan dal periglioso ponte ; 
Sì come gli altri chVeran di sua fede,'^ 
Partir da sé lasciava Rodomonte. 
Ma di tornar più al campo non gli diede ^ 

11 cor, eh' ivi apparir non avrìa fronte ; 
Che per quel che vantossi, troppo scorno 
Gii sarìa farvi in tal guisa ritorno. 



" D' un Re, di Sacripante re di Circassia,che si là- 
<\ò a St. 126. del G. XXVII. che si mosse dietro a 
RodoiTMDte per ricoverar il suo cavallo Froafiao o 
sia Frontalatte. 

V /)tsva/eif^ della medesima Religione* ^ non gli 
iiede il cor^ noa ebb« coraggio* 
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LVI. 

Di pur cercar nuovo desir lo prese 
Colei,' che sol avea fissa nel core. 
Fu r avventura sua,* cjie tosto intese 
(Io non vi saprei dir chi ne fu autore) 
Ch* ella tornava verso il suo paese ; 
Ond' esso, come il punge e sprona Amore 
Dietro alia pesta ^ subito si pone ; * 
Ma tornar voglio alla figlia d' Amone. 

LVII. 

Poi che narrato ebbe con altro scritto,* 
Come da lei fu liberato il passo ; 
A Fiordiligi, eh* avea il core afilittOy 
E ten^ il viso lagrimoso e basso, 
Domandò umanamente, ov* ella dritto 
Volea che fosse, indi partendo, il passo. 
Rispose Fiordiligi : 11 mio cammino 
Vo', che sia in Arli al campo Saracino ; 

LViy. 

Ove navilio, e' buona compagnia 
Spero trovar da gir nelV altro Uto ; ' 
Mai non mi fermerò sin eh' io non sia 
Venuta al mio Signore e mio marito. 



■ Cólei^ ADffelica. ^ FuV avventura sua^ la conti- 
nuazione della avventura di Angelica, cìC egli tosto 
intese (e non so da chi) fu eh' ella tornava &c. ^ pe» 
sta (pron. con o stretto) traccia, orme, pedate. 

* Non si parla più di Sacripante. 

* Con mitro sciato, fatto da lei scolpire ini sepolcro 
Sotto all' altro fattovi prima incidere da RodoiaoiiW* 
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Voglio tentar, perchè in prìgion non stia. 
Piti modi e più ; che» se mi vien &llito 
Questo che Rodomonte t* ha promesso. 
Ne voglio avere ^ imo ed unr altro appresso. 

LIX. 

Io m' offerisco (disse Bradamante) 
D' accompagnarti un pezzo della strada. 
Tanto che tu ti vegga Arli davante. 
Ove per amor mio vo' che tu vada 
A trovar ^uel Ruggier del Re Agramfinte, 
Che del suo nome ha piena ogni contrada ; 
E che gli rendi questo buon destriero. 
Onde abbattuto ho il Saracino altiero. 

LX. 

Voglio, eh' a punto tu gli dica questo : 
Un Cavalier, che di provar si crede, 
E fare a tutto '1 mondo manifesto, 
Ch^ conti*a lui sei mancator di fede ; 
Acciò ti trovi apparecchiato e presto, 
Questo destrier, perch* io te 1 dia, mi diede ; 
Dice che trovi tua piastra e tua maglia, 
E che r aspetti a far teco battaglia. 

LXI. 

Digli questo, e non altro ; e se quel vuole 
Saper da te chi son, dì* che noi sai. 
Quella rispose umana, come suole : 
Non. sarò stanca in tuo servigio mai 
Spender la vita, non che le parole ; 



^ Ne voglio avere^ ec. cioè, voglio tentar più mbdi. 



UDO dopo 1' altro. 
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I 

Che tu ancora per me così fiitto hai. 
Grazie le rende Bradamante, e piglia 
Frontino, e glie lo porge per la briglia. 

LXII. 

Lungo il fiume le belle e pellegrine 
(ìiovani vanno a gran giornate insieme. 
Tanto che veggon Arli, e le vicine - 
Rive odon risonar del mar che freme. . " 

Eradamante si ferma alle confine 
Quasi de* borghi, ed alle sbarre estreme, 
X Per dar a Fiordiligi atto intervallo. 
Che condurre a Ruggier possa il cavallo. 

LXJll. 

Vien Fiordiligi, ed entra nel rastrello. 
Nel ponte, e nella porta ; e seco prende 
Chi le fa compagnia^ fin ali* ostello 
Ove abita Ruggiero, e quivi scende ; 
E sccuiulo il mandato/ al damigello 
Fa r ambasciata, e il buon Frontin gli rende ; 
Indi Ta, che risposta non aspetta. 
Ad eseguire il suo bisogno * in fretta. 

LXIV. 

Ruggier riman confuso, e in pensier grande, 
E non sa ritrovar capo, né via 



" Chila compagnia, qualchedun che 1' accompagni» 
e la couduca dov' e Ruggiero. ^ il mandato, la coni- 
missione avuta da Bradamante — al damigello, al gio- 
vinetto Riigj^iero. « il suo bisogno, i suoi aS*ari,cioé, 
di andar in Arli a trar di prigione Brandimarte. la* 
contreremo Fiordiligi a St. 38. C. XXXIX. 
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Di saper chi lasfidi, e chi gli mande* ' 
Al dire oltraggio, e' a fargli cortesia. 
Che costui ^ senza fede lo domande, 
D possa domandar uomo che sia. 
Non sa veder, né immaginare ; e prima ^ 
Ch' ogii' altro sia, che Bradamante, stima. 

LXV. 

Che fosse Rodomonte, era più presto 
Ad aver, che fosse altri, opinione ; 
E perchè ancor da lui debba udir questo. 
Pensa, né immaginar può la cagione. 
Fuor che con lui, non sa di tutto il resto 
Del mondo, con chi lite abbia e tenzone. 
In tanto la donzella di Dordona 
Chiede battaglia, e forte il corco suona. 

LXVI. 

Vien la nuova a Marsilio e ad Agramante, 
Ch' un cavalìcr di fuor chiede battaglia. 
A caso Serpenti n loro era avante. 
Ed impetrò di vestir piastra e maglia, 
E promesse pigliar questo arrogante. 
Il popol venne sopra la muraglia. 
Né femciullo restò, né restò veglio. 
Che non fòsse a veder chi fesse meglio.* 

LXVII. 

Con riera sopravvesta è bello arnese 
Serpenti n dalla Stella in giostra venne. 

^ Che costui lo chiami mancator di fede, o che al- 
tro uomo &\ inondo possa cosi chiamarlo. 

* Chi fesse (facesse), cioè, chi riporterebbe la vitto- 
ria. 

Mm Si 
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Al primo scontro in terra si distese ; 
Il destrier aver par^e a fuggir penne. 
Dietro gli corse la donna cortese, 
£ per la briglia al Saracin lo tenne, 
E disse : Monta, e fa che 1 tuo Signora 
Mi mandi un cavalìer di te migliore. 

LXVIII. 

Il Re African, eh* era con gran famiglia 
Sopra le mura alla giostra vicino, < 
Del cortese atto assai si maraviglia, 
Ch* usato ha la donzella a Serpentino. 
Di ragion può pigliarlo, e non lo piglia. 
Diceva, udendo il popol Saracino. 
Serpentin giunge, e come ella con^anda. 
Un miglior da sua parte al Re domanda. 

LXIX. 

Grandonio di Volterna furibondo, 
Jl più superbo cavai ier di Spagna, 
Pregando fece sì, che fu il secondo. 
Ed uscì con minacce alla campagna. 
Tua cortesia nulla ti vaglia al mondo ; 
Che quando da me vinto tu rimagna. 
Al mio Signor menar preso ti voglio ; 
Ma qui morrai, s' io posso, come soglio. 

La donna disse a lui : Tua villania 
Non vo', che men cortese fe,r mi possa, 
Ch' io non ti dica che tu torni,'^ pria 



I 

^ Che tu tornii che ritorni al tuo Re. 
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Che su *1 duro terren ti doglian Y ossa. 
Ritorna, e dì* al tuo Re da parte mia. 
Che per simili a te non mi son mossa ; 
Ma per trovar guerrier, che *1 pregio vaglia, 
Son qui venuta ' a domandar battaglia. 

LXXI. 
Il mordace parlare, acre ed acerbo 
Gran foco al cor del Saracino attizza : 
Sì che senza poter replicar verbo. 
Volta il destrier con collera e con stizza. 
Volta la donna, e contra quel superbo 
La lancia d' oro, e Rabicano drizza. 
Come r asta fatai lo scudo tocca. 
Coi piedi al cielo il Saracin trabocca. 

LXXII. 
Il destrier la magnanima guerriera 
Gli prese, e disse : Pur te 1 prediss* io. 
Che far la mia imbasciata meglio t' era. 
Che della giostra aver tanto desio. 
Dì* al Re, ti prego, che fuor della schiera 
Elegga un cavalier che sia par mio : 
Né voglio con voi altri afikticarme, 
Ch' avete poca esperienza d' arme. 

LXXIII. 
Quei dalle mura, che stimar non sanno 
Chi sia il guerriero in su 1*, arcion sì saldo ; 



^Venula leggon tutte 1' Ediziooi ; ma venvto sa- 
rebbe stato più giusto per far che Bradamaute occul- 
tasse il suo sesso. 
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Quei più famosi tiomiìiando vanno,^ 
Che tremar li fein spesso al maggior caldo. 
Che Brandimarte sia, molti detto hanno ; 
La più parte s* accorda esser Rinaldo. 
Molti su Orlando avrìan fatto disegno ; 
Ma il suo caso sapean di pietà degno. 

LXXIV. 

La terza giostra il. figlio di Lanfusa 
Chiedendo, disse : Non che vincer speri. 
Ma pefchè di cader più degna scusa ' 
Abbian, cadendo anch' io, questi guerrieri» 
E poi di tutto quel eh* in giostra s* usa. 
Si messe in punto ; e di cento destrieri. 
Che tenea in stalla, d* un tolse 1* eletta, ' 
Ch' avea il correr acconcio, e di gran fretta. 

. LXXV. 

Contra la donna per giostrar si fece. 
Ma prima salutolla, ed ella lui. 
Disse la donna : Se saper mi lece. 
Ditemi in cortesia, chi siate vui. 
Di questo Ferraù le satisfece, 
Ch' U5Ò di rado di celarsi altrui. 
Ella soggiunse : Voi già non rifiuto. 
Ma avria più volentieri altri voluto. 

LXXVI. 

E chi ? Ferraù disse : Ella rispose : 
Ruggiero, e a pena il potè proferire ; 



* * Vanno nominando quei più famosi dei Guerrieri 
Cristiani. 
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E sparse d* un color, come di rose. 
La bellissima faccia in questo dire. 
Soggiunse al detto poi : Le cui famose 
Lode a tal prova m' han fatto venire. 
Altro non bramo, e d* altro non mi cale» 
Che di provar, come egli in giostra vale. 

LXXVII. 

Semplicemente disse le parole. 
Che forse alcuno ha già prese a malizia.*^ - 
Rispose Ferraù : Prima si vuole 
Provar tra noi, chi sa più di milizia. 
Se di me avvien quel che de' molti " suole. 
Poi verrà ad emendar la mia tristizia 
Quel gentil cavalier, che tu dimostri 
Aver tanto desìo che teco giostri. 

LXXVIII. 

Parlando tutta volta la donzella * 
Teneva la visiera alta dal viso. 
Mirando Ferrai! la faccia bella. 
Si sente rimaner mezzo conquiso, 
E taciturno dentro a sé favella : 
Questo un Angel mi par del Paradiso ; 
E ancor che con la lancia non mi tocchi 
Abbattuto son già da' suoi begli occhi. 



" Prese a malizia^ credute da lei dette per ironia. 
" De^ moHU cioè, dei più che son meno valorosi. Cosi 
legge r Ediz. del 1516. che> credo più giusta 4i tutt« 
le seguenti Edizioni che hanno di molti. 
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LXXIX. 

Preson del campo ; e come agli altri avvenne; 
Ferraù se n* uscì di sella netto. 
Bradamante il destrier suo gli ritenne, 
E disse : Terna, e serva quel eh* hai detto, 
Ferraù vergognoso se ne venne, 
E ritrovò Ruggier, eh' era al cospetto 
Del Re Agraniante, e gli fece sapere. 
Che ajla battaglia il cavalier lo chere. 

LXXX. 

Ruggier, non conoscendo ancor chi fosse, 
Che a sfidar lo mandava alla battaglia ; 
Quasi ceito di vincere, allegrosse, 
E le piastre arrecar fece e la maglia : 
Né r aver visto, alle gravi percosse 
Che gli altri sian caduti, il cor gli smaglia.** 
Come s" alenasse, come uscisse, e quanto 
l*oi ne seguì, lo serbo all' altro Canto. 

« 

• Gli smaglia il core, lo scuragjjisce. 
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TAVOLA DI TUTTI 

I NOMIPROPRJ, 

E DI TUTTE LE MATERIE PRINCIPALI 

NEL FURIÓSO, 

PER USO DEL TERZO TOMO. 

Il primo Numero ÌUnota ti CantOy il secondo la Stanza» 

A GR AMANTE, manda messaggieri per richiamare 
agli stendardi i Capitani, e Cavalieri privati, 24. 
108. — Rompe Carlo, e gli mette un' altra volt^ as* 
sedio, 2T. 30. — S* ingegna di comporre le discordie 
deVCavatierì,27. 44. — Dà il torto aR<)domonte,ST. 
109.— Fa combattere due querele in una\ 29. 21: — 
Assaltato di notte da Rinaldo, rimane sconfitto, 30. 
63. — Se ne fugge in Arli, SO. 84. 

ALDIGIERI di Chiaramonte fratello di Malagigi, 25. 

TI. 

ANGELICA con Medoro sopraggiunta da.Orl^tndo 
pazzo,,appena da lui ne scampa, 28. 58. — ^Ritorna 
in India col suo Medoro, 29. 16. 

AQUILANTE intende dà Fiordilìgì il caso della pazzia 
d' Orlando, 30. 37.— Ove poi sopravvien Rinaldo, 
ed indi vanno insieme al campo, e rompono i Mori, 
SO. 55. 

ASTOLFO scorrendo molto paese giunge in Etiopia 
dal Prete Gianni, e discaccia le Arpie, 32. 96. — 
Discende nell' Inferno, 33. 6.--Ascendc nel Para- 
diso terrestre, dove San Gioiranni gli mostra diverse 
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cose, e g^Iì dà il senno d* Orlando rinchiuso in un* 
ampolla, 83. 6^. 

BRAD AMANTE riceve da Ippalca la lettera di Rug- 
giero, S9. 78. — Si lamenta, che passato il termine» 
Rug^giero non TÌeoe, poi divenutane gelosa, come 
disperata si mette in via, 31. 10. — Abbatte i tre Re» 
che si erano vantati di riportare di Francia lo scudo 
d' oro alla Reeina d* Islanda, 31. 75.— E' giudicata 
più bella d' UUania,31.97. — Di nuovo abbatte i tre 
Re„S2. 69.— Condotta da Fiordilio^i al ponte di Ro- 
domonte, giostra con luì, e V aboatte, 34. 40.— 
Pervenuta in Arli, manda Frontino a Ruggieri, e 
lo sfida, 34. 59.— Abbatte quiudi Serpentino, Gran- 
donio e Ferraù, ibid. 67. 

BRANDIMARTE fa tutto il suo potere per difesa di 
.Parigi, 27. 33. — Abbraccia la sua Fiordiligi, dalla 
quale intende, come Orlando è divenuto pazzo, SO. 
61.— Cercando Orlando, combatte con Rodomonte 
al ponte, e vi riman prigione, 30. 67. 

BRUNELLO è preso daMarfÌ8a,e venuto in disgrazia 
ad Agramante, 27. 89. — Liberato da Marfisa, di 
subito fu fatto impiccare da Agramante, 31. 8. 

CARLO Imperatore è rotto di nuovo, ed assediato in 
Parigi, 27. 17. 

DISCORDIA fra Rodomonte, Ruggiero, Gradasso, 
JVlandricardo, ed altri, per la quale la vittoria 
d' Agramante è interrotta, 27. 40. 

DORA LICE dice aver più caro Mandricardo, che 
Rodomonte, per il che egli sdegnato si diparte, 27, 
107.— Prega Mandricardo, che non combatta con 
Ru&rsriero 29. 31. 

FlORDILIo'l incontra Zerbino ed Isabella, 24. ^3— 
Incontra Orlando, ibid, 14, — Arriva al ponte di Ro- 
domonte, 28. 43. — Racconta a Rìnalilo, come Or» 
landò era divenuto pazzo, SO. 42. — Trova Brandi- 
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marte, lo mena al ponte di Rodomonte, dove egli 
ri man [legione, 30. 60. / 

FIORDISPINA, sua novella, 25. 27. 

GELOSIA, amarissima passione dell' animo, 30. 1. 

6RÀDASSO,troTato Bajardo, senza osservare il patto, 
se lo prende, e salito sopra d' una Galea, fa pensiero 
di passar nel suo regno, 32. 93. 

GUIDONE Selvaggio, incontrandosi con Rinaldo, e 
conosciutolo per fratello, ne va insieme a Parigi, 
30. 13. 

IPPALCA narra a Ruggiero, come Rodomonte le 
avea levato Frontino, 26. 63. — Presenta a Brada- 
mante la lettera di Ruggiero, 29. 78. 

ISABELLA disperata per la morte di Zerbino è so- 
praggiunta da un Eremita, il quale esortandola a 
so'f^renza, la conduce ad un Monastero, portandone 
in una cassa il corpo del morto Zerbino, 24. 92. — 
S* incontra con Rodomonte 27. 144. — Si fa tagliar 
ja testa da Rodomonte, 28. 26. 

LIDIA, novella, 33. 11. 

LODE, e virtù di alcuni Principi, le cui immagini finge 
1' Ariosto, eh' erano intagliate in una delle fonti di 
Merlino, 26. 34. — D' Ippolito da-Este, 34. 8. 

MANDRICARDO combatte con Zerbino e T uccide, 
24. T2. — Combatte con Rodo'monle per Doralice, 
24. 9^— Fa tregua con esso \\sXyibid, 126. — Pensan- 
do di guadagnar Marfisa, abbatte i suoi compagni , 
poi seco combattendo, niun vantaggio ne riporta, 
26. 71. — Va al campo Moresco, 27. 6. — Sua morte, 
29. 67. 

MARFISA fa battaglia con Mandricardo^ 26. 78. 

NOVELLA di Ricciardetto, e di Fiordispina, 25. 27. 

DI Cledione, e di Tristano, 31. 82. 

ORLANDO seguita le sue pazzie, 24. 4. — Capita al 
ponte di Rodomonte, e seco pugnando, ambi in ac- 
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qua cadono, S8. 30. — S' incontra con An<^elica,£6>it^« 
5d. Passa il mare nel lito d'Africa, 29. 12. 

RICCIARDETTO è liberato dal fuoco daRuggiero,e 
scubpresi fratello della sua donna, 25. 16. 

RIN^ALDO, per cercare Angelica, abbandona la difesa 
di Pangi,27. 8. Combatte con Guidon Selvaggio, 
SO. 13. — Rompe il campo d' Agraraaute, e vittori- 
oso é sfidato a battaglia da Gradasso, la quale è di- 
sturbata da un Mostro, 30. 89. — e 32. 78. 

RODOMONTE a persuasione d' un messo di Agra- 
mante differisce la pugna con Mandrieardo, e per 
soccorrere 11 campo ne vanno insieme, 24. 113. — • 
Arriva al campo con Mariìsa, Ruggherò, e Mandri-^ 
cardo, e rompe le genti di Carlo,^ lo costrigne a ri- 
tirarsi in Parigi, 27. 30. — Giunto a un' osteria, 
quivi si riposa, ihid, 27. 134. — Abbattendosi in Isa- 
Della, e di lei innamoratosi, le impedisce il suo 
pietoso disegno, 27. 144. — Ucctde r Eremita, eh' 
.era al governo d' Isabella, 28. 6. — Riscaldato dal 
vino, per far la prova dell' acqua preziosa, uccide 
Isabella, 28. 22. — Fece fare la sepoltura d' Isabella 
e Zerbino, dove stava alla guardia, 2tt. 31: — Si az- 
zuffa col pazzo Orlando, 28.41. — Combatte con 
Braudimarte, 30. 66. — E* abbattuto da Bradamante» 
34. A%. 

RUGGIERO libera Ricciardetto dal fuoco,ed intende 
lui esser della sua donna fratello, 25. 17. — Scriv e 
una lettera a Bradamante, 25. 86. — Con Mariìsa 
libera Mal3gigi,e Viviano dalle mani de' Magan- 
zesi,26. 26. — Condotto da Ippalca, dove era Rodo- 
monte, seco per Frontino combatte, 26. 117. — Uc- 
cide Mandricardo, 29. 68. 

SACRI FANTE è fatto prigione di Rodomonte, 34. 54. 

SAN SONETTO va al soccorso di Parigi, 30. 51. 

VIVIANO, 26. 38. 
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tJLLANIA dà notìzia a Bradamante di sé, e de' tre Re, 
e dello scudo d' oro, SI. 50. 

ZERBINO incontra Odorico di Biscaorlia, 24«. 15.— Gli 
dà per punizione la difesa e custodia diGabrina,ed 
egli la impicca, 24. 40. — Raduna learmé d'Orlando, 
iHd. 57. — £* ferito a morte da Mandricardo, tfriW. 
TO. — A poco a poco Tenendo meno, conforta Isa- 
bella» ì^tVf 83. 



tlVE DEL TOMO TBXZO. 



Dai Torchj di Guglielmo Bulmer e Co, 
Cleveland-row, St. Jaraet*s, Londra. 
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